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SUL 

S OGGETTO E V IMPORTANZA 

DELLO STUDIO 

DELL' ALTA LEGISLAZIONE 

Alter Jurisconmlti in casìbm decidendìs 
oculas est nomothesìa . 

LELBIflTZ . 



Quando l'immortale Leibnizìo disse che il secondo oc- 
chio de! giureconsulto per decidere i casi pratici si è la 
namotesia, ossia la scienza eminente della legislazione 
dedotta dall'intiero complesso de' suoi motivi di fallo e 
di ragione, esso ebbe in mira di accennare la vera e la 
sana giurisprudenza ; vale a dire quella scienza e quel- 
l'arte che, abbracciando le cose e le doiLriue nei loro 
pieni e uaturali priucipj e nelle loro pratiche conseguen- 
ze , fa si che le leggi sieno applicate e supplite con tutte 
lincile vedute di ragion naturale e politica che le detta- 
rono , o almeno dettare ed animare le dovevano , e non 
mai volle accennare quella scienza , e quell* arte la quale 
simile al letto di Procustc o mutila coli' abuso delle di- 
cotomie e con un senso puerile c meschino dato alle leg- 
gi, il giusto e l'utile pubblico, ovvero lo trascina con 
una feroce tortura per agguagliarlo a vaghe e temerarie 
teorie ristrette a sole vedute astraile e generali precou- 
eepile dall'ignoranza e dalla presunzione . 

La noraotesia considerata come scienza consiste nel- 
la cogniiiune ce di fallo e dì ragione di quel sistema che 
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m servir dee di norma allo legislazione civile el iminale , 
« ed alla pubblica amministrazione a . Esso vien confor- 
ma to e regolato dalla giustizia legislativa clic da Aristo- 
tile fu denominata ardii tettonica , dai giureconsulti giu- 
stizia legale, e che io chiamai giustizia pubblica teore- 
tica (>)■ 

La massima fondamentale, ossia il principia della 
medesima, disse Leihnizio, è l'utilità dello Sialo . Il be- 
ne dei cittadini ne forma lo scopo e la materia ; la costi- 
tuzione e l'aniniinisirazione dello Stato ne costituiscono 

E qui appunto specificò il soggetto positivo, e le parti 
principali del secondo studio del giureconsulto , indican- 
do cine il diritto pubblico interno e la ■_■ <. di Staio , 
la scienza conosci.ua in oggi col nume di pubblica animi- 
Distrazione . Bonum regimimi cornista ni jure publUo 
et tali eaeterarum quoque Ugum formazione ut mulatto 
praecaveatitt . Il diritto pubblico qui annunziato li è 
l'interno riguardante le costituzioni dello Sisto, e quindi 
le rispettive competenze delle autorità costituite . Le .il- 
tre leggi dirette a preveoire le mutazioni del governo ji 
riferiscono evidentemente alla ragtun di Stato; impe- 
rocché, sccoudo la opinione comune del secolo in cui 
Leibmziu scriveva , la ragion di Stato aver dee per uias- 
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sliluzioue e forma di governo, a cui Ij assoggetiaio , u 
per conseguenza la prima cura dei governanti consister 
deve nel prevenire cogli ordini c colle leggi quelle cagio- 
ni , le quali provocar possono la mutazione . 

Bonwn civìum (prosegue egli) consulti in E'uSai- 
uovia , et canapuli* seu bonis animi et forlunae . . Ad 
E'uSatfujvtav seri virtittem pertinent onincs ordinatio- 
nes politicae , in primis qiùlus educatici et conscrvatio 
tamquam principia maiorum et honorum momm for- 
mantur , itetn proemia virlntibits ; poenae vitiis . Ad 
aurapniiav pertinent leges de commercili , manifacluris 
sumptuariae etc. Ad utramque simul pertinent leges 
qitae jus privatum et jlidicìa formarti ; nani si cttUitel 



(1) Introduzione allo studio del diritto pubblico uìiìhtmI.; 



pis siiwiì tribuitur , evitantttr peccala retìnentìum et 
/'imperimi ammìttentium . 

Danda txulem opera non solimi ut cuilibet jus suum 
trìhitatur , seti et cito , quo perlinent ordinaliones prò- 
cessns (1). 

Da questo passo risulta jir imi era mente che la seconda 
parte [Iella uomolesia fu da lui assegnata all' amministra- 
zione pubblica in relazione al cittadino, come'la prima 
In assegnata alla costituzione , ed all' amministrazione 
pnhbtica in relazione allo Stato considerato come perso- 
na morale ed individua. Questa divisione fondala sulle 
grandi e reali relazioni che il corpo sociale sostiene , ab- 
braccia le parli massime della nomotesia ad uso del giu- 
reconsulto , e quindi del magistrato e dell'amministra- 
tore tnstruito . All' amministrazione pubblica in relazione 
al cittadino riferi tulle le leggi, ed i regolamenti che ri- 
guardano tanto il sistema della pubblica economia , quan- 
to il sistema della pubblica educazione, perocché i beni 
del corpo e dell'animo costituiscono il bene del cittadino- 
Ma l'ima e l'altra parte debbono necessariamente 
avere una tutela che ne assicuri l'esecuzione . Per la qual 
cosa un terzo sistema comune viene in soccorso , e quasi 
linea custodita di difesa circonda l' una e l' altra parte 
per prevenire i disordini, por correggerli e ristabilire 
quell' equilìbrio salutare che forma la vita , e la prospe- 
riti dello Stato . A ciò appartiene l'amministrazione della 
giustizia civile, criminale ed amministrativa che forma 
la parte tutelare della pubblica amministrazione , la qua- 
le occupandosi colla forza , e colla autorità nel contenere 
le azioni divergenti secondo l'ordine pubblico interno , 
e nel ripararne i danni fu con ragione riguardata da Leib- 
ìiizio appartenere tanto all'amministrazione pubblica in 
relazione allo Stato , quanto all'amministrazione pubbli- 
ca in relazione al cittadino. Eccovi, in breve, i grandi 
oggetti dello studio dell'alta legislazione. 

Colui che ha l'ornila la mente dei principi! e delle 
regole di ragione e di autorità, riguardanti lutti questi 
rami , colui che acquistò l'arte e l'abitudine di dedurne 

(i) Nova niefhodus discendete : doccndaeque jurispru- 
dentìae §, jy. 
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le consegueiiifi , e di detenni iure ciò die è <1! ragione nei 
Vari casi occorrenti, può solo meritare ii nome dì vero 
gìmeconsnlio pratico ed illuminalo, liane ego (prose- 
guirò col lodalo Lcibnizio), veruni juris philosophum , 
liane justìtiae sacerdatem , hunc. juris genliuni ; et tjitoil 
ex ev pendei pallici ali\ue divini romultum dixero; cai 
possit commini res publica ; qacm neqtie ineptac status 
raliunculae ad novnndum impellimi , ncque a promo- 
venda publica salute intinti juridirnrum (junntmdam 
spinarnm inclus deterreant . Concident tponte tua Ma- 
chiavelli starimi cornicia (ipsi se poliliros , et si diis 
piarci , cliam slalislas vocant') quijurisconsultos renili 
ìmperitos cnulclnrum sciente s , ineptns legidejos locant: 
dcsinenlijue principe» gulonnm qaorumdam aidicorum 
Consilia, aul vcrius jugum pati, quando egrrgìus Tir 
auctorilatc cloqiicntia mimilia consiliis sitis non aeqni- 
lalem magis , quam utilitatcm (inseparalìhs reclc ac- 
slimanti socias) circumponct (i). 

Uomini dì tal fatta furono certamente pretto i Ito- 
ai consigli degl'Imperatori spinsero ad un sommo grado 
la civile giurisprudenza, e con ottimi pareli ressero l' Am- 
ministrazione del romano impero. 

Tali furono per sapere in Inghilterra un Bacone da 
Vendami», io Italia un Sarpi , un Turammi , un Vico; 
in Francia un Daguessau, un Lamoignon , un Talon, 
un Montesquieu; e in ultimo unPortalis, e qualche 
altro. 

Le cose dette fin qui bastar potrebbero por ravvisar 
l'oggetto di questa scuola, e la di lei alta ed eslesa 
importanza . Ma l' aspello suo non presentandosi a liuti 
egualmente spiegalo; e le ragioni della importanza, o 
non ben sentendosi , o venendo dissimulale , io mi veggo 
coslrcllo a svilupparle più specialmente. 

Per la qua! cosa io passerò a dimostrarvi in necessità 
dello studio dell 7 ulta legislazione : 

Per ragione comune agli sludj pubblici legali . 

Per ragione propria della pubhticn amministrazione , 

(i) Nova mcthoilns disecndae docendaeqne jurispru- 
dentiae §. 99. 



Por ragione speciale alle circostanze Julia nuova ri- 
forma del sistema «11 legislazione e di arn mi ni si razione 
del regno . 

Ho delio in primo luogo clic la importanza dello stu- 
dio dell'alta legislazione, quale sopra tu disegnati) , vieti 
dimostrata per ragione comune agli sludj pubblici legali . 
Tre elementi insieme combinali debbono eswe qui presi 
in considerazione. Il primo è l'interesse che può deter- 
mini re il governo nello stabilire e mantenere gli studj 
legali : il secondo i rapporti essenziali delle materie le- 
gali considerale in tulle le loro ramificazioni : il terzo il 
bisogno delle menti die si debbono erudire . 

L'interesse che può determinare il governo a stabilire 
e mantenere l'istruzione legale è quello stesso che può 
determinarlo a stabilire e mantenere le leggi. L'azione 
prima delle leggi si è quella di illuminare e dirigere colla 
loro promulgazione le azioni dei cittadini, onde ottenere 
quella triplice unità di mire , d' interessi e di azioni che 
i' essenziale alla vita e al fine del corpo politico. Ma sic- 
come ciò non si può conseguire senza l' azione dei pub- 
blici funzionar) , cosi è necessario illuminare e dirigere 
I' azione dei pubblici funzionari in modo che servano ìl 
più che si può alle leggi , e non abusino di quegli arbitrj 
<1te l'insuperabile limitazione umana costringe a lasciar 
ad essi Dell' esercizio della loro autorità . 

E siccome uè i cittadini, uè i pubblici funzionar j non 
potrebbero agire colla trìplice unità sopra espressa senza 
la precedente cognizione <V una norma comune legislati- 
va e di ragione , cosi il governo è costretto ad ordinare 
gli sludj legali in modo che coli' aiuto dell' istruzione 
pubblica si possa rettamente ragionare, giudicare e prov- 
vedere specialmente in tutti quei casi, oe'qualì la ragio- 
ne e la prude a ta debbano servire di supplimemo e di 
sussidio alle ordinazioni della legge, li rlu non sa dilani 
the le leggi non possono statuire su tulli i casi isolati 
contingibili , e meno poi sulla complicazione molli l'orme 
dei varj casi? Hisulta dunque vie maggiormente la ne- 
Lessila d' una istruitine supplementare alla legislazione, 
co) soccorso della quale Si possono dirigere gli affari ci- 
vili . criminali ed amministrativi secondo l'inleulo che 
il legislatore sì propose. Lcco periamo come e quanto 
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sìa interessarne per il governo lo stabilimento e h Con- 
servazione degli siuJj legali. Essi formano I' ultimo e 
necessario complemento della legislazione. 

Ma se alla legislazione è necessaria l' insili uzionc sup- 
plementare degli studj legali, perché il legislatore non 
può, né deve senza grave inconveniente, dir lutto, e 
provvedere a tutto, ma è astretto a confidarsi necessa- 
riamente ai lumi cri alla prudenza dei funzionai j pubblici 
e dei cittadini; e se questi senza una norma precedente, 
unica e sicura non possono agire con giustizia e con pru- 
denza ; se una tale norma non si può né conoscere, né 
fissare senza la cognizione della scopo e delle ragioni ebe 
dettarono le leggi medesime , egli è dunque manifesto 
che gli sludj legali dovranno precipuamente versare sul- 
la ragione filosofica , e su i motivi delle leggi, unendovi 
la parte dispositiva. In questa maniera l'istruzione legale 
formerà veramente l'ultimo complemento della legisla- 
zione, e servirà all'amministrazione degli affari. 

Da tutto ciò tie segue ebe la scienza legale civile, 
criminale ed amministrativa si dee riguardare come una 
scienza di ragione e di autorità . 

La ragione si appoggia allo stato , ed ai rapporti 
reali delle cose ; V autorità alla volontà di chi coman- 
da . È proprio della .filosofia V investigare lo stalo , Ì 
rapporti e le cagioni necessarie delle cose : è proprio del- 
la storia il certificare quale sia di fallo la volontà di cbi 
comanda . La ragione aiuta la storia nell' indagare ì mo- 
livi non palesi ebe hanno dettata una tale o tal altra de- 
liberazione. Il determinare lo spirilo positivo delle leggi 
anche nelle diverse epoche delle civili socieiù e nei di- 
versi paesi , appartiene appunto n questa parte delia ra- 
gione storico-legale . 

Il dimostrare I principi m ordine e dì giustizia dedot- 
ti da questi fondamenti appartiene alla parie teorica e 
fìlnscfica , che sono di questo aspetto dir si potrebbe po- 
titìva . 

E siccome essa supplisce alla legge con deduzioni trat- 
te da fondamenti positivi specialmente in tulli que' luo- 
ghi , e in quelle contingenze che non furono espressa- 
mente regolale dal lesio della legge; cos'i volendo adem- 
piere alle condizioni del pubblico servizio e della inag- 



dell' alt* r.EGisLAziosE . <i 
giorc brevità e profitto degli studiosi, l'esposizione della 
parte («tritio- positiva delle leggi deve costituirò il fondo 
prù alesa di questa parie dell' istruzione pubblica legale; 
avvegnaché per apprendere il materiale conienulo del le- 

La cognizione eniiuente dì un ordine qualunque di 
cose sta nella cognizione dello spirilo dell'ordine mede- 
simo . La cognizione poi dello spirito sta nella cognizione 
dei rapporti che passano Ira i mezzi e il fine. Perloché 
si posseggono eminentemente tutte le conseguenze e tutte 
le disposizioni quando si conosce la ragione generale dei 
mezzi e del (ine, cioè quando si conoscono le cose (e 
quindi le leggi e i regolamenti ) per causas . 

Allorché pertanto nelle materie di legislazione si sap- 
piano cosi le cose, si possiede eminentemente la scienza 
e l'arie della cosa pubblica. E però accadendo qualunque 
caso impensalo, ogni pubblico funzionario dice a se me- 
desimo : questo è il fine stabile proposto alle mìe incom- 
benze : la rosa quindi clic tu questo caso io debbo otte- 
nere o evitare é questa : le circostanze che ostano o gio- 
vano sono queste. Mi rimaue dunque questo o quell'al- 
tro partito da prendere. 

11 (aleuto di formare questo calcolo e di prendere 
piuttosto l'uno che l'altro partito, forma il merito mag- 
giore del funzionario pubblico. Ma senza il corredo della 
scienza eminente della cosa pubblico, come mai potreb- 
be un amministratore dotato del miglior ingegno ed ani- 
mato del pili vivo zelo per il pubblico servigio in molti 
casi importantissimi procedere collo speranza d'una buo- 

E dunque evidente che tanto in vista del servìgio 
pubblico, quanto in vista dei rapporti scientifici delle 
cose, è tanto necessaria all' isiruzion pubblica legale, e 
specialmente amministrativa, a cognizione della parte 
teoretica e filosofica della dottrina, quanto è essenziale 
la dottrina medesima. 

£ siccome miti i rami di legislazione sono connessi c 
formano un sol tulio, cosi è indispensabile di conoscere 
lune le loro procedenze. 

È dunque dimostrato che per soddisfare al moltiplici 
fini, a cui tender dee l'istruzione pubblica legale è ne- 



ccsanria In dottrina teorie» sì raziotjalc clic positiva tifi- 
la j tieni li dell'alta ledisi azione ; c quindi tutta la dal- 
trian storica che la precede e la precettiva che la segue . 
Lo esige il pubblico servigio perchè senza, di essa l 1 am- 
uiinistraziotie rimaue senza unità e molle volte senza gui- 
da, e quindi riesce ne cessa ri amen (e incerta, fluttuante e 
incapace a dare nuove provvidenze dove abbisognano, e 
di mantenere le antecedenti quantunque buoue, e di 
correggere le villose . 

Lo esige l'economia dello Stato che non dovendo 
moltiplicare senza necessità le pubbliche spese, e ve- 
dove prescrivere un metodo eminentemente utile, e quin- 
di apportatore di brevi e fecondi principi r ' 1L ' racchiudo- 

Lo esige l'economia di tempo, e di spese de! privali , 
Ì quali conseguendo nella maniera la più breve e la più. 
proficua il benefizio d'una istruzione bastevole a diri- 
gerli , hanno tulio il campo di impiegare il loro tempo in 
altte utili faccende, e si trovano muniti dei sussidj vale- 
voli a percorrere tutto il campo della dottrina. 

Ecco pertanto come colla combinazione degli ele- 
menti suindicati si viene a soddisfare alle condizioni ed al 
line speciale degli studj legali. E però considerando la 
scienza dell'alta legislazione come un ramo comune di 
codesti studj , ne viene che per soddisfare alle esigenze 
dello stato, ed al fine della istruzione è necessario di uni- 
re la parte teorica s\ razionale che positiva alla parte 
precettiva e dispositiva . 

Ma se consideriamo l'alta legislazione come una scienza 
che deve versare specialmente tuli' ordine amministrati- 
vo, e preodiamo in considerazione il fine proprio di que- 
sla scienza, cresce sempre più la ragione, onde usare del 
metodo sopra indicato. Se le dottrine riguardanti l'am- 
ministrazione pubblica Fianco molte cose comuni colle al- 
tre dottrine legali , esse hanno cello stesso tempo certi 
caratteri proprj che esigono un maggior soccorso di prin- 
cipi e di teorie. 

Oltreché l' ammiuistraziooe pubblica ha un gran nu- 
mero dì funzioni abilnali , che a lei sono tutte proprie 
( nel mentre clic ! aromi nwtriiiooe della giustìzia ciyile 
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e criminale non ha die funzioni eventuali) , Pssa lia di 
più una folla di oggetti essenzialmente variabili colle cir- 
costanze economiche e politiche dello Stato . Esse quanto 
meno possono essere regolale da leggi o da ordinazioni 
fisse , lanio più abbisognano d' un crilerio e d! un corre- 
do di prìncipi canl ° dell'amministratore. Qui l'am- 
ministrazìone pubblica dee dirottamente sgire; là deve 
semplicemente sorvegliare; qua deve contentarsi di man- 
tenere' solamente 1' equilibrio dei lumi e delle forze ; là 
deve incoraggile e prò legge re ; qua deve soccorrere; là 
giudicare ; e nel mentre clic prima in un oggello non do- 
veva esercitare che mezzi indiretti , deve dappoi mare 
provvidenze ed un'azione direna . Converrebbe ignorare 
del tulio cosa sia la pubblica amministrazione per igno- 
rare del pari la moliiplice varietà c la incessante mutabi- 
lil'j delle sue provvidenze particolari . 

Ma ad onla di lutto ciò non è men vero die ogni anv 
minisi ratore deve sempre essere esecutore , e mai autore 
di leggi , subordinato e non indipendente . Welle cose 
stesse nelle quali si potesse credere autorizzalo in vista 
dei bisogni variabili dello Stalo ad agire secondo le circo- 
slanze politiche , e secondo la necessilà dei luoghi e dei 
tempi, egli non può sottrarsi dall'impero della legge e 
delle massime che regolano la cosa pubblica . 

Ma se egli non conosce la teoria e lo spirito delle 
leggi falle ; se non conosce i grandi principi della legis- 
lazione di Sialo , i rapporti del governo , lo spirilo delle 
sue istituzioni , gli oggetti esistenti della cosa pubblica, 
come potrii egli supplire in lutti i casi, ed operare giu- 
sta il fine della legge medesima? Potrà forse tendere ad 
uno scopo che egli ignora ? Forse potrà percorrere una 
strada che egli non conosce? Consulterà egli il testo d'uua 
legge e di un regolamento? Ma il lesto tace sul caso, e 
non dispone che in altri casi particolari. Manca talvolta 
una legge o un regolamento apposito . Forse consulterà 
il suo buon senso? Ma col solo buon senso si indovina 
l'orse un'intenzione del governò che li appoggia su vaste, 
molliplici e profonde combinazioni , tessute non su prin- 
cipi speculativi , che il privato può indovinare , ma su 
circostanze dì fatto raccolte dallo slato presente del go- 
verno e della nazione? 
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Cl.e cosa dunque ne avverta? Egli o unii farà nulli , 
o farà male. Posto fuori della sfera .lei Unni eminenti 
di-Ila pubblica amministrazione , egli sarà come un elea» 
die o teme di avanzare un passo o lo avanza a caso . Gli 
errori adunque , gli arbitr] , le nocive provvidenze ne 
verranno di conseguenza. Ma chi paga gli errori d'un 
amministratore fuorché il popolo? Glii ne soffre se non 
il corpo morali; dello Sialo? 

Supponiamo per lo contrario ì] funzionario pubblico 
fornito dei lumi eminenti di fatto e di ragione di cui noi 
inculchiamo la necessità , ed allora egli ragionerà ed agi- 
rà con cognizione o con ordine come sopra fu dimostra- 
lo . Dalla natura pertanto degli affari amministrativi si 
conferma la uecessilà d'una dottrina teorica , ossia d'una 
scienza formale dedotta da prìncipi di ragione e di auto- 
mi , onde rendere ogni ani ministra ture pubblico capace 
ad esercitare convenevolmente le sue funzioni. 

Gli stessi molivi servono molto più a coloro che so- 
no associati ai lavori legislativi sia per progettare nuove 
leggi, sia per correggere e interpretare quelle die furo- 
no già promulgate . 

I legislatori della Francia furono cn-'i penetrati della 
necessità d' un' istruzione , la quale preparasse con sicura 
deduzione e sviluppasse con ordine [e doario e che dimo- 
strano lo spirito della scienza amministrativa , e ne asse- 
gnano gli eminenti principj , che nei motivi addotti per 
fondarne la scuola si espressero nei seguenti termini : 

« S' il est evidcut que dans ces non velie* ecole? le 
« gouvernemcnl veul fornier des magistrati et des juris- 
« consulte*, il ne l'est pas moins qu'il a voulu formcr 
« aussi des adtuìnistrateurs , des homrnes d'é'tat , des lè- 
ti gislateurs : foiiclions importnntcs nux quelles ori est 
ci trop sonvent parvenu avant de Ics avoir apprijcs , et 
« qui, cependant, tiennent aussi à des princìpes ccrtnins 
tt que ni L' F.XI'tUlBNCE Ni le meillect natuhei. ne PEli- 
« VEHT StfPPLÉER . » 

« Dans la sociéie civile , depuis le chef de la natimi 
« jnsqu'au dernicr pere de famillc , depuis le minisiro 
« d'etat jusqu' au maire de la plus petite communi.- , 
« lout est aduiinistraleur , tout a une administralion ; et 
« cependant il est connu de loti* ceui qui ont admini- 



dell' alti legislazione. j3 
ti stré que rieu n' est plus rare eri Frante <jii' ini buii 
<• adminttlraieur, ptrceque cetétat esige beuucoup d'up- 
ci plir.alion et de ttavail. a 

ti Que séra ce s' il t'aui eucore c|ri ; un liommc devine 
« leulement eL peuiblement , dans 1' eserti ce lucilie de 
« ses fonctions, quelques principia gciiie'r aux , mais fe- 
ti cotids , qu'il aurait pu apprendre eri peri de tempi 
ci diiii le cours de ses e'tudes ? » 

ce Euseigner dans les écoles de droit Ics principe! 
o d'urie bonae adinitiistralian c'esL douc cuseiguer une 
a chase utile à tous ics ciloyens, et indispensable ìi tout 
ci homme qui rernplit des l'onetioDi publiques; c'est peut 
ce -étre la parlic ou le dcveloppenieril le plus essenliel 
« du droit public francais. » fi). 

Per questo motivo l' oratore del governo si rallegrava 
che esistesse un corpo di leggi amministrative elio potes- 
sero servir di fondamento alla pubblica iristru zinne , 

« Les Jois d' aduiinistration publique ne pouvaiern 
« ètre nppiises nulle pan ; elles élaient et) quelque sorte 
« eusevelies ou coiieetilrees dans les bureau* et dans fa 
« co rresji onda lice des adminislralions ; co n'érait qu'en 
ci admirustiflui iiiimediaiciiient qu'on pouvail se iòruier 
c< a leur con ri a issa ri ce et a lem- application . Celle .acu- 
te ne disparailia dans les uouvermx éiahlisseineuls ; les 
« jounes gens apprcndronl ainsi à lier les connaissances 
ce generale* dn droit avec la legìslatìon admiiiislralive ; 
ce et ceni qui se destinerò»! ù cette dcrnièreo'y entre- 
« ront pas sans les lumières qui doiveut y diriger sùre- 
« rocnt leurs pas . » (a) 

Chi oserà pertanto dopo tutte queste considerazioni 
di ragione e di autorità sostenere essere inutile una scuola 
in cui s'insegnino le materie amministrative? Chi oserà 
asserire ciré colla pratica sola s'impara tutto ciò elle fa 
d'uopo per l'ormare un buon amministratore? « Com- 
" metit (soggiungerò con un altro scrittore) mareher 
« d'un pas l'erme, et ne point errer au milieu de tant 

(1) Molivi della legge relativa olle scuole di diritto esposti 
nella seduta del ai ventoso anno la avanti il tribunato. 

(a) Esposizione dei molivi sullo legge relativa alle scuole 
di diritto al corpo legislativo seduta 16 rcutoso anno la. 



leur'f (Jroit-oti pouvuir s" instruire <jua.ud une fois ap- 
pello !i l' adimaulraliuD , lous lei lunmens sont oceu- 
péa aux alTaires publiijues? et ile quelle niatiiire pour- 
r a-l- oli mèmc tepondre à la coobauce du gouverne- 
nieut? Ou exigernit daus lea arts mecaniquea, qui acme 

piéalable , et pouf 1' administraliou ou n'eiigerait pai 
lea elude] et les co miai a sa ne e a qui seules doiveut cu 
ouvrìr l'entree? Cr pendant ou va ciré chargc d'une 
partie di; 1' aulorité ; la tranquillile! des ciloyeus va de- 
pendre dei de'eiaions qu'on preudra; le bonheur public 
et la salut de l'e'lal vonl repoter en partie tur la pol- 
itoti de pouvoir iju'ott va exercer, ci qui est une bran- 
« cliedu l'.tisceaii public ! Uatlmitthtratitmesl une scien- 
te ce , et un ari. L'art le plus difficile serail-it dona le 
u seni tjtt' il ne Jaudraìt pus étuaier, disait le profonde 
« Mirabeau? a W en doulons pai ua moment , il cai cu- 
li core plus importati! pour l ; «iai d'avoù- de boni aduli- 
le abulie un que de buus juges, or, plus 1 T adminiaira- 
« tion sera sago et ferme lout ensemble , plus elle seni 
» eclatre'e , mieux elle sera iuslruile de sei devimi , plus 
« les homuics deveuaut ineilleurs , oioius alors it y aula 
« de procèe eutre eux uu de delits a punir. 

ce Ausai , panni lea elude» propres a faire des ci- 
ti toyen» uliles, on duit apparler le plus de soiu à celici 
ii qui doiveut formar des admiuistrateuii ,el conaeijuetn- 
ii tuoni dea bommes d'éiat , parce que les beaoins de 
a l'e'lut el lei aiFaires publiques exigent eucoie ime piai 
a d' homuiei s'y adonueut , et une guraotie plus grande 
« dona ceux qui s y livreut. » (i) 

Quando si parla della necessità d' uu' iilrusioue pub- 
blica delle cose amministrative non ai parla della cogni- 
zione materiale delle leggi politiche amministrative, ru- 
rali, finanziere, militari, marittime, e dei regolamenti 
di amministrai! quo pubblica su l'agricoltura, il coni- 
li) De l' importiate d'uu code admiuijlralif ■ 
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incielo , l'ioduslria, la proprietà ,' k miniere, U tuvi- 
gailune iuu.ua, i soccorsi « i lavi..! pubblici, quelli 
sulla polizia , l' isuoiìone pubblica , i culli , . forestieri , 
le decisioni o i pa.eri .lei Coniglio -li Sialo, le leggi ci- 
vili , penali, commerciali . la proceduta e i rapporti che 
le le^i amministrative bau» colle gluditi.rie. Io it- 
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viene rispettare la fona delle circostante eoo tra rie , e 
consultare auebe 1' esperienia , ouda effettuare cou suc- 
cesso -i riforma medesima . 

Ma durante questi intervalli , conviene ciò non ostante 
c ara ni i tiare . Il cor[>o vuenlc dello stato non può _ guisa 



ili macchina priva di vila arrestisi in una morule ina- 
zione . Convicn dunque amniiiiisii-are , agire , provve- 
de». Ora se dopo die uno slato si trova di già coti imito 
ci] avvialo, è necessaria la cognizione eminente della ra- 
gion pubblica sì razionale die positiva , quanto più cre- 
scerà questa Decessili nel periodo d'una riforma totale? 
Quale arclliiCtto potrà mai elevare un vasto c complicato 
edilizio senza la precedente concezione di un piano, e 
senza conoscere le leggi della solidità, della comodità e 
dell'armonia architettonica ? Come potranno le persone 
clic egli chiama in aiuto , o che succedono a lui , conti- 
nuare la fabbrica , armonizzare la struttura delle parti se 
non conoscono lutto il disegno , le ragioni e gli usi delle 

dedotta dai grandi principj di slaLo , combinati colle at- 
tuali circostanze pubbliche d' una nazione, si fa sentire 
anche Del caso che uno stalo riceva le sue riforme dal 
genio d : un fondatore , o le vada imitando da un aliro 
popolo. Se le parti della riforma si succedono necessa- 
riamente per intervalli-, se l'unità dello spirito necessaria 
all'unità dell' intento dev'essere conservala; se coli' ese- 
guire una parte della riforma conviene preparare l'ad- 
dentellato dell'altra , sarà dunque necessario che lutti ! 
cooperatori ed esecutori conoscano le ragioni eminenti 
del sistema partecipalo tanto nel suo scopo , quanto Del- 
l' ordine dei mezzi s'i effettuali che da effettuarsi , onde 
non agire alla cieca e prolungare senza necessità gli er- 
rori , le resistenze , e le pene d'un tirocinio politico, 
sempre umiliante e sempre nocivo all' ani mi dì si razione 
d'uno Stato . 

Da queste grandi ed importanti considerazioni fu 
certamente mossa la provvida menle di S. A. 1, il Prìn- 
cipe Vice-Re allorché si degnò di decretare l'erezione 
d'una cattedra di alta legislazione. Egli ben vidde che 
il genio e la potenza del suo augusto Genitore nel create 
uà nuovo slato , e un nuovo governo in Italia , chiamò 
lutto ad un tratto la miglior parie «Vita nazione ad una 
sfera quanto luminosa . jltrciiji'.io >:i isufitata per lei ; e 
che in conseguenza questo Lem-Imo dovette ncscire su- 
periore al grado dei lumi e degli usi in cui trova vasi 
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collocala . Per la ijual cosa ella sentì più specialmente la 
nece»ila ili stabilite uà genere il' istruitone , che aprisse 
le grandi vedute legislative ed amministrative , onde cosi 
pareggiare lo spirito dei pubblici funzionar) , e dei citta- 
dini di qualunque ordine col grande sistema che si va 
sviluppando , Egli ben comprese che senza di queste ve- 
dute non solamente il regno d' Italia non potrebbe mai 
giungere a quello scopo che il suo augusto fondatore si 
propose , ma sventuratamente si lascerebbe un grande 
vantaggio a quello spirito di opposizione che nasce sem- 
pre dalle vecchie abitudini, e dagli interessi contrari che 
una nuova forma dì governo e dì leggi non può a meno 
di provocare. La forza dell'opinione è finalmente la 
fona dì uno stato ben costituito . Quando l'opinione tro- 
vasi al di sotto del sistema , non si può nò apprezzare né 
far valere la sua bontà- Allora si attribuiscono al sistema 
i difetti degli esecutori : allora si moltiplicano le resi- 
stenze : allora si trascorre precipitosamente a riforme o 
distruttive 0 inconciliabili colle uuove provvidenze, o si 
paralizza il corso degli affari con un' inerzia disdegnosa . 

Ma se per lo contrario mediante la luce vittoriosa 
della istruzione si pongono in .evidenza tutte le parti del 
nuovo ordine delle cose;se si fa sentire l'importanza. del 
(ine e la bontà , l'armonia, l'ordine dei mezzi , le mire 
leali e benefiche del legislatore ; se in una parola si pa- 
reggiano i lumi della nazione colle sue circostanze , ne 
sorge finalmente l'opinione conforme allo spirito del go- 
verno , si diminuiscono le resistenze , si tolgono le cat- 
tive prevenzioni , si prevengonn le ingiuste decisioni , le 
male intese provvidenze : si assegnano alla ragion dì stalo 
le sue basi fìsse , alla ragione amministrativa le sue nor- 
me esecutrici, e così per il miglior mezzo possibile, qual 
è quello d'una mossa spontanea derivante dall' opinio- 
ne , si concilia rispetto ed ubbidienza volonterosa al go- 
verno , e si fa benedire la mano che lo fondò , e quella 
che lo dirige , 



Opuscoli ce. 



RAGGUAGLIO 



Dell' opera dell' Ab. F. Mahia FiUscEScnrms intitolata 
■e Introduzione allo studio della Legislazione de- 
dotta dai principi ordine. . 



Credo clic il solo primo libro della ili lui opera obba>ian- 
;a palesi la pota c»atici?.a della di lui metafilica . Crocio 
die poco pure metafisico si mos^a , ad ogni passo dai 
Coccei è contraddetto; e Piiffendorfio , die assai mono 
vale , ad ogni momento da Barbeirac è raddirizzalo . Pu- 
re questi passano per maestri di coloro clic sanno, e i 
nomi degli Agostini, dei Tumulasi c quelli dei Suarez , 
dei Vittoria c di molli altri illustri scolastici che delle 
leggi scrìssero e di pubblico diritto, dai quali Leibnizio 

sero gli scrittori deì sur.i giorni , sono appresso gli ama- 
tori delle sociali istituzioni e della scienza del governare 
tenuti in couto di nomi barbari che nulla dì quello vedes- 
sero che fu dai felici ingegni dei nostri tempi asserito e 
dichiaralo . Che se di buona fede se» facesse il confron- 
to, senlirebbesi senza pena quanto quelli a questi sovra- 
stino , e conoscerebbesi che nulla quasi in punto di dirit- 
to, sia naturale, sìa pubblico, sia politico, fu da essi 
prodotto che quegli amichi ron l'avessero già scritto . « 

ce Tutte quesle cose nell'animo ravvolgendo ed ac- 
corgendomi che la scienza della legislazione era le più vol- 
te nelle mani caduta di chi o di sane intenzioni manca- 



li ìig. Cav. Prof, dopo di aicr i 
lumi politici dei Padri nostri, 
in.'rjpris» a scrivete intorno al 
1" Italia iii'fssc un' opera ragion: 
« Momes'iuicii (egli ilice) aci 




gl'imperfetti bat 
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vn , o le cose [rivolgeva a seconda del guasto effetto ; o 
di chi di giusta metafìsica mal provveduto non sapeva ai 
veri prìncipi risalire e seguirgli net corso e nella conca- 
tenazione delle conseguenze ; e ben anche talvolta di 
quelli che dello spirito di scienza e di dimostrazione abu- 
sando, volevano a generali principi ridurre le cose clic 
noi possono , perchè su particolari fatti si appoggiano , 
come singolarmente alla politica economia addiviene , 
tanto oggi giorno di moda ; deliberai tentare di scrivere 
intorno a sì vasto e nobile argomento in modo che tali 
scogli evitassi , e l'Italia avesse un'opera ragionata e 
compiuta su di esso e sicura. « 

Vasto e profondo lavoro egli è questo : ma l'autore 
soggiunge : h Io lo conobbi, e non mi sgomentai . Il vi- 
gor dell' età , se non del temperamento quando ad essa 
mi accinsi , l'essere conscio a me stesso della rettitudine 
delle mie intenzioni , e dell'amor sincero per la sana mo- 
rale e la vera religione ; non che la confidenza pei lunga- 
mente professali studj , non senza qualche buon esita 
della metafisica e delie matematiche di potere afferrare i 
veri principi c P 0 "* della geometria nei ragionamenti 0 
nelle deduzioni; e finalmente l'essermi non mediocre- 
mente esercitalo nei modi del collo scrivere e nell'ame- 
nità delle muse , persuadendomi che con chiarezza e non 
affatto rozzamente potrei esporre i miei pensamenti , mi 
resero ardilo e mi lusingarono che lutle insieme le dette 
cose supplirebbero in molta parte il difello grandissimo 
d'ingegno a tanta opera necessario, 0 potrei il doppio 
oggetto in qualche modo conseguire di offrire l'intero 
sistema della legislazione immune da ogni perniciosa mas- 
sima e da' veri principi dimostrativamente dedotto, non 
che sviluppato in maniera abbastanza nitida , uè del lut- 
to incolla. » 

_ Narra l'autore di aver dato principio al suo lavoro 
prima dei passati rivolgimenti , e di averlo poscia inter- 
rotto; ma passate, egli dice, queste belle contrade sotto 
la felice dominazione austriaca , ricoveratomi dopo alcun 
icmpo nella capitale della medesima, potei dar lìbero 
sfogo alle mie idee , ma per cooperare più prontamente 
al desideralo ritorno degli animi alle debite civili subor- 
dinazioni anziché ripigliare l' intermesso voluminoso la- 



30 lì AGGUAGLIO DELL' OPERA 

voro, altra opera scrissi clip intitolava la Sovranità; 
quando sul punto di darla alle slampe toccò alla mia pa- 
tria, come a tulle queste provincie, «li essere unite al 
nuovo regno <!' Italia ; per lo che mi convenne Spatriare 
c ripigliare in seguito nell' università di Padova , l' inse- 
gnamento delle matematiche scienze , in altra università 
professale, e insiememenle occuparmi in estraordinario 
commissioni della sistemazione dei fiumi. Per la qual co- 
sa , ed altresì perchè l' epoca , nel ciclo sotto cui viveva , 
non parevamt ancor opportuna alla pubblicazione dì si 
fatte opere , nulla ne teci , e tanto più che la rivoluzione 
o per meglio dire lo spirito di essa non crasi già estinto, 
ma si era tutto , come un gran ministro asserì , in un sol 
uomo concentralo . » 

tt Ora poicllè da varj anni viviamo sotto il paterno 
austriaco governo, il quale nell' esserci tolto , lasciato 
aveva in noi tanto rammarico e tanto desiderio di se , e 
che gli animi generalmente ammaestrati dall'eloquente 
esperienza de' mali , riposati sono e tranquilli e disposti 
a sentire le voci della ragione e dell' ordine , deliberai di 
continuare la mia fatica sì che fosse a molti, ingannati 
e confusi dalla da tanti anni ingenerata perturbazione 
d 1 idee , di conforto e di guida a ricomporsi nelle conve- 
nienti disposizioni per mantenersi docili , volenterosi nel- 
le sociali dipendenze . » 

Dei due primi volumi di quest' opera fu già reso con- 
tezza nel tomo 4^° quaderno di Genoajo 1818 pag. i 
della Biblioteca Italiana . Nel primo libro del terzo vo- 
lume si tratta dell'esame delle più celebri amiche costi- 
tuzioni . Nel secondo , delle più celebri costituzioni mo- 
derne . Nel terzo, dei costumi e del carattere delle naiio- 
ni . Con questo volume si chiude l' opera . L' autore ave- 
va da prima divisato di esporre il disogno del grande 
trattato a cui quest' opera serve d' introduzione ; ma egli 
cangiò poi il suo proposilo e cosi concliiuse: « E qui 
ponendo fine alla nostra Introduzione allo stadio della 
legislazione dedotta dai principi dell' ordine nella qua- 
le ci eravamo proposti di esporre tutto quello che è ne- 
cessario sapersi da chi venisse incaricato dell'augusto mi- 
nistero di costituire in miglior ordine civile una nazione 
mal composta, e di darle sovra ogni oggetto le migliori 



leggi c migliori ordinazioni e le istituzioni migliori, do- 
vicmmo esporre il disegno di tutta l'opera . Ma pensam- 
mo die meglio convenisse preporrò al primo volume del- 
la prima parte dell' opera clie non larderà mollo a vede- 
re la luce . In essa pure differimmo a dar conio di varie 
politiche costituzioni di cui avremmo voluto parlare in 
quest'ultimo volume ; ma giudicammo essendo questo 
abbaslauza cresciuto di mole il discorrere di esse quando 
propagassi la questione , ridotta ai suoi giusti termini, 
della bollili relativa dei governi onde definire qual sia da 
preferirsi. 

Egli nell' erigersi a relatore e giudice delle morte o 
delle vive costituzioni e legislazioni doveva certamente 
aver dinanzi qualche modello di ragione onde pronun- 
ziare le sue sentenze. Ora si domanda quale sia questo 
modello? — L' ordine universale, ci risponde, col quale 
Dio stesso doveva architettare e amministrare 1' universo 
( veggasi il libro i del tomo primo (i) . ) — Bella , ma- 
gnifica , e sublime si è la mira di trarre le norme s'i del- 
l' ordinamento delie sucielà e dei governi , che della loro 
amministrazione pubblica dall'idea arclielipa di un or- 
dine supremo rallìgurato anticipatamente come modello 
razionale; ma questa platonica elevazione sì può forse 
tentare in modo ragionato, compiuto c sicuro onde po- 
ter dire ai principi ed ai popoli : ecco il codice supremo 
al quale dovete conformare la vostra posizione e le vo- 
stre leggi ? — Somma ventura sarebhc certamente quella 
di poter trarre direttamente dal Cielo i dettami autorevoli 
- della politica: ma pur troppo noi siamo condannali a 
procedere nella politica come nelle altre scienze ed arti 
umane ■ Noi possiamo ■ a dir vero , porre come principio 
che ttittociò che è di ordinazione naturale necessaria ri- 
putare si dee dì ordinazione divina; ma nello stesso tem- 



tlello dal sii;. Caralier professore, fu nel XVI secolo esposto 
da Alessandro Tiirainini professore in Siena nell' opera in- 
titolala ad Kubricam de ìrgibits , in una guisa più succinta 
e 1 1! li luminosa . Oli bramale di lecerne 1' estratto può ve- 
derlo in un discorso sulla vita e gli scritti di Alessandro 
Turainiiii sLuiijulo a Milano nel 1801 presso Warelli . 



sa veu.' opera 

pò siamo necessariamente condoni a studiare in via di 
l'aito le esigenze naturali, costami e variabili degli uo- 
mini e dei governi onde determinare il modo delle leggi 
e dell' amministrazione . Un archetipo platonico diviene 
dunque padre o di gratuite , o di erronee dottrine . 

L' autore ci promise un' opera ragionata e sicura . 
Ma gli articoli dell'ordine normale, cui inlese, furono 
da lui trattenuti in petto; ne mai ci fa dato di ravvisarli 
esposti in modo ragionato e sicuro . A fronte delle pas- 
sion; conveniva dedurre questi articoli della vera Deces- 
si là naturale , dimostrandoli come mezzi necessari 0 co " 
me altrettante necessita di mezzo onde ottenere il mi- 
gliore intento proposto. Ciò fatto si sarebbe stabilito un 
criterio sicuro, ed un modulo autorevole onde tessere i 
dovuti paragoni e giudicare dei fatti pratici dei popoli e 
dei governi ■ 

Nnn conveniva poi far uso di argomenti popolari di 
plausibile convenienza o tratti da volgari analogie, ma 
dovevansi impiegare leggi d'imperiosa necessità le quali 
racchiudessero una prepotente sanzione. Non conveniva 
nemmeno assumere il tuono c l'andamento dei pergami, 
ma usare modi die costringessero l'assenso dei leggitori . 

Gli argomenti compresi net tre libri componenti l'ul- 
timo volume si trovano indicali ne rispettivi capitoli. 
Sotto il libro primo si accennano i seguenti, cioè: 

1. Massime generali per ben costruire qualsiasi go- 
verno derivale dai principi dell'ordine. — li. Delle co- 
stituzioni primitive esscuiial mente imperfette . — III. 
L'eguaglianza assoluta di fortune o di beni tu una poli- 
tica associasene è ella possibile? E quando pure il fos- 
se, sarebbe ella all'umana specie vantaggiosa? — IV. 
Delle principali antiche costituzioni e prima di quella 
degli Egizj. — V. Della costituzione dei Persiani da Ciro 
in poi , — VI. Considerazione sopra la Persiana Monar- 
chia.— VII. Del Governo dei Cartaginesi. — Vili. Del- 
la costituzione di Atene .— IX. Del Governo di Sparta. 
o della costituzione di Licurgo. —X. Delle leggi e delle 
istituzioni di Licurgo o dei costumi dei Lacedemoni. — 

XI. Considerazione sopra la legislazione di Licurgo . — 

XII. Del governo degli antichi Romani. — XIII. Cagioni 
della grandezza dell'Impero dei Romani. XIV. Dclln 
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decadenza della Romana dominazione. — XV. Della co- 
stituzione o del governo del popolo ebreo . 

Nel libro secondo troviamo le seguenti rubriche dei 
respettivi capitoli , cioè : 

I. Del Governo della Francia anteriore alla celebre 
rivoluzione. — II. Incidenza sopra il governo feudale 
singolarmente della Francia. — 111. Continuazione dei 
capitolo primo. — - IV. Continuazione dello stesso argo- 
mento. — V. La Francia era uno stalo puramente mo- 
narchico. — VI. Della costituzione inglese . — VII. Del- 
l' attuale costituzione d' Inghilterra . — Vili. Del gover- 
no veneto. — IX. Continuazione dello slesso argomento . 

— X, Dei governi federativi e particolarmente della co- 
stituzione dell'antico impero germanico. 

Finalmente nel terzo libro troviamo segnato le rubri- 
che dei capitoli come segue. i.° Dei costumi e del ca- 
rattere dei Selvaggi . — a." Dei costumi e del carattere 
•lei birhacì. — i.° Continuazione dello stesso argomento. 

— .j-' n «' costumi e del carattere delle Dazioni' ni intera 
civiltà costituite . — 5.* Delle cause fisiche che agiscono 
sugli uomini , ed hanno non lieve influenza sui costami 
e sul carattere .Ielle oazioni . — 6." Dell' iuflueoza delle 
cause Diorali sul carattere e sai costumi delle nazioni. 

— 7." Del governo. — fi.' Della influenza drlle Religio- 
ne sul carattere delle iiatioui. — 9.° Della coltura di ogni 
maniera di cognizioni e di sapere. — io." Dell' influenza 
dei pregiudizi e della pubblica opinione sui caratteri e 
sui costumi nazionali ed individuali. — 11.° DI multi co- 
stumi ed usi delle n a iloti i . — ti." Dell' influenza degli 
spettacoli sul carattere e sui costumi delle nazioni . 

I limiti di quest'articolo non ci permettono di rife- 
rire particola! munte le sentente dell'autore sugli argo, 
menti sovra annoiati. Diremo soltanto in generale clic 
dal complesso appaile essersi egli proposto di discor- 
rere delle costituzioni e delle leggi, quali furono e sono, 
e quali dovettero e debbono essere. Quanto al/tf«o vo- 
lendone dar ragione, è per se manifesto che ciò far non 
si poteva se non col mezzo di quella civile filosofia la 
quale insegna in che consista e come proceda la vita de- 
gli stati . Quanto poi alle norme di ragione, non sola- 
mente convien conoscere ciò che è buono in astratto, ma 



ciò che è fallìbile in concreto, contai tóndo le Icy^j ,IH- 
l' union» natura potiti in dati luoghi , e con due tradi- 
zioni. Chiunque si assume di face un trattato «all'arie 
«li conservar la salute , dee certamente ben conoscere la 
tisiologia ossia le leggi della vita considerata nelle suc- 
cessive clà , io dati luoghi e con date circostante . 

Senza dì questo corredo non si può clic dissertare in 
astratto , ma non mai maturamente giudicare uè de' suoi 
motori né della opportunità dei governi e delle leggi. Di 
questo corredo mancava appunto il Montesquieu e quin- 
di egli manifestò più il suo spìrito sulle leggi, che lo 
spirito delle leggi medesime. Per la qtul cosa a lui ri- 
mase presso la susseguente età solo quel mento che dal 
commentario di Dcstutt Tracy lasciato gli venne e clic 
andrà scemando ancora . 

A tali angustie non sarebbe il Montesquieu stato ri- 
dotto se avesse scritto il suo libro con fatti o ragioni de- 
dotte dallo studio della vita degli stali; se avesse ben 
comprese le condizioni essenziali della vera politica : se 
avesse sentila la Iona progressiva dei [empi doli' lituano 
incivilimento; in breve se egli fosse stalo bene istruito 
nella civile filosofia. Ma questa a lui mancò; e però se 
l'opera dello spirito delle leggi può dall'una parie con- 
siderarsi come un pregevolissimo tentativo in cui brillano 
molli traili particolari pieni d'accorgimento e soprattutto 
uno siile magico , essa dall'altra non servì propriamente 
che dì stimolo a posteriori ricerche . L'esempio di Mon- 
tesquieu essere dee di avviso a chi viene dopo di lui a 
non affrontare il suo tema senza il corredo di una con- 
sumata civile filosofia . 

Di questa filosofia non ci venne fallo d'incontrare le 
somme deduzioni nell'opera del sig. Abaie cavalicr pro- 
fessore. Come mai, per esempio, se ne fosse stalo istrui- 
to, avrelib'egli potuto persino dimenticare il governo pa- 
triarcale, in cui alla pallia potestà furono annessi tulli i 
supremi diritii , ed una potenza per lunga serie di secoli 
protraila, la quale a poco a poco si andò attenuando in 
proporzione the la civile potenza si andava rinforzando e 
diede origine ora sotto dì un' aspetlo, ed ora sotto di un 
nllrn a cene repubbliche ed a cene monarchie 1' — Noi 
crediamo debito nostro il prevenirne il sig. Professore ou- 
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rie egli possa in tempo provvedere all' llnpo nostoche e! 
predili izza imuiiumir ^immenso lavoro al quale i Ire to- 
rnì annunziati servono d' introduzione . 
_ Un altro avviso crediamo pure necessario, e questo si 
è, che parlando dei governi e delle leggi di parecchi pò- 
poi. situai, in luoghi e lemp-i diversi, *, debbono esporre 
le notizie loro con quell'ordine successivo e collegato col 
quale si verificarono. Ln slato susseguente ha sempre la 
sua ragione Dell'antecedente, e perciò quando i l'atti co- 
noscere si vogliano filosoficamente non si possono soppri- 
mere né le respettive vicende, dò le successive l'ormo 
giusta l'ordine col quale essi fatti avvennero . 

Amando uoi di considerare il libro del sig. Professore 
come una semplice proposta , non gì" imputeremo che 
egh parlando dell'Europa cui più importa di studiare 
abbia trasandate le più importami notizie dei governi e 
delle leggi del medio evo, dal quale ereditammo tante 
cose e buone e trisii , e delle quali convenne e conviene 
tuttavia tener conto nelle riforme. Speriamo quindi che 
allorquando 1' autore pubblicherà ii suo lavoro verri 
riempiuta una tanta lacuna . 

Oltracciò esponendo la parte storica dei governi e 
delle leggi vedrà l'amore quanto necessario sia il riferire 
i testimoni « 6 1 ' «ertiti che trattarono di proposito di 
questa storia. Ogni lettore dee potere essere giudice e 
giudice accertato; e ninno scrittore in cose di fatto da 
lui non vedute ha diritto di essere creduto sulla parola . 
Passando poi ai maestri di questa scienza, noi confessia- 
mo essere cortamente slimabili i nomi qualche rara volta 
citati in questa Introduzione. Ma perchè mai l'autore 
non pensò egli che da cinquantanni in qua si sono fatto 
altre più profonde ricerche storiche, che furono dissot- 
terrati monumenti, e dimostrati principi i quali a tempo 
d, Montesquieu, di Fergusson e di alni di paci eia erano 
sconosciuti ( ' 

Finalmente noi osiamo invitare il benemeriio sig. 
Professore se alla scienza della legislazione da lui propo- 
sta convenga fa forma di orazione da lui usata . Fmseché 
cogli enormi periodi, i quali fanno trasvolaro l'attenzio- 
ne ondo cogliere il concetto complessivo del discorso, ef- 
fettuare si può un' istruzione ragionata e sicura?— Tutti i 
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sere questo li modo acconcio nù alla materia , ne all'ef- 
fetto che si dee produrre . 

L' amore pel buon esito del grande disegno propostosi 
dal sig. Cavaliere ci rese coraggiosi ad esporre questi no- 
mi avvertimenti , professandoci nel resto sinceri estima- 
tori del suo discernimento e della sua dottrina . 



DISCORSO 



Siili' amore delle Donne consideralo come motore pre- 
cipua della legislazione , letto nella Società lette- 
raria di Piacenza nella sessione pubblica de' a3 
giugno 1789 da Gubdomenico Rohàgnosi socio di 
««(*). 



Un Paradosso suggerito dal cuore e accozzato dalla im- 
maginazione di un nomo caldo di sociali; entusiasmo, e 
di affettuosa piena l'anima traboccarne verso di quella 
mela del genere umano nella quale la natura riunì i 
vezzi , e la debolezza (1) : un Paradosso da lutti gli ani- 
mati colori di una eloquenza laudatricc, e dalla fermezza 
di un trono decisivo accompagnato, allo ad abbagliare , 
ed a sedurre il giovane e se nsìbìl leggitore, eziandio non 
volgare , ed a spremergli sospiri illegittimi di piacere : 
un Paradosso in fine , dal quale un pensatore elevato ed 
umano può, per contrapposte relazioni , ritrar profitto a 
prò delle morali e politiche dottrine , egli è a mio giu- 
dizi') , o signori , il pensiero di uno de' più bei genj e ce- 
lebri scrittori di questo secolo, di volevo elevare V amore 
delle donne fino ni segno di formarne un principal moto- 
re della legislazione, a spingere alle più illustri ed utili 
azioui gl'individui di uno stato al felice vivere per leg- 
gi, ed amministrazione coordinato. Accoppiare infatti la 

(*) Trento 170,3. Per Giambattista Moti antri Stano. Ve- 
scovile con perniinone . 

(i) Il aroil deux passions qui pouroient dei-anger le Fi- 
nancicr le plus opulent , 1' amoor des femmos ci 1' ernie de faire 

Prelace ou Essili sor la vie et Ics ontrages do W. Hel- 
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maestà accigliai» e reverenda delle leggi col sorriso ili 
Venere, quale, umanamente parlando, più lusinghiera 
foriun di governare degli uomini? Quale spettacolo allo 
maggiorinoli le a pene Ira re ad un tempo di rispetto, ed a 
pungere di dilellevol desio, quanto io scorgere da «eia 
parte un legislatore sul irono dettante gli oracoli , d' on- 
de pendono le sortì de' cittadini , e dall'altra l'unifica 
natura nel santuario suo, intenta a riparare i danni di 
mone, dimora are la docile materia in figura di leggiadra 
donna, e destinarla quindi, c porgerla qual premio alla 
sociale virlù? Ma queste l'amasie sono Torse nel sistema 
di una raffinata civiltà e presso grandi nazioni pratica- 
progetti , c delle ardite ed amabili chimere ? 

Mio disegno è appunto nell'odierno ragionamento su 
di questo progetto intrallcnervi , ed al lume di ben pon- 
deralo esame dimostrarvi ( per quauio la fievolezza de! 
dir mio, e la brevità del lempo me lo permetteranno) 
in primo luogo la di lui inconciliabile indole colla l'orma 
de' costumi , c dei governi nostri . In secondo luogo 
ch'egli leggesì d'ogni argomento dimostrante totalmente 
sfornilo, e per ultimo, che egli racchiude, ardisco fin 
dire, un'incompatibilità positiva iuogni sistema di poli- 
tico governamento, la quale ultima parte siccome riesce 
a me impossibile a trattare entro un breve giro di tem- 
po, cosi , se non per cenni verrà in fine da me indicata . 

Se taluno delle più dilicate convenienze fino disccr- 
nitore c scrupoloso amico non trovasse dicevole, che un 
uomo a ine simile di annosa fermezza e di amorevole 
spcrienza sfornilo erigersi ardisca traLlalorc dell'amorosa 
passione , e conlro di lei vibri morali c politici decreti , 
egli più addentro pensi , e vedrà che anzi tali difetti in 
me volger debbano a maggiore trionfo della verità; im- 
perocché quanto più il cor mio stimar debliasi sgombro 
dalla virtuosa bile dell'adulta austerità, quanto più pre- 
sumerlo si devo pronto olle convulsioni della tenerezza, 
tanto più lo sentenze di proscrizione da ine pronunciale 
conlro dell'amore accogliere dcbbotisi quali leatiinouianic 
irrefragabili da me rese al vero , forse mio malgrado ; e 
scernere dovrassi nella sconfitta delle obbiezioni, ibis" an- 
che quella della segreta inia sensibilità. 
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Non ignaro però, anzi mi è furia confessare la c3t fìì - 
colili del mio assunto, e additare da lungi gli scogli cc- 
leiiri per i moltiplici naufragi di coloro, clic lo tratta- 
rono . Due classi di spirili disapproveranno mai sempre 
ogni sensata , e solida idea , che taluno recar possa sul- 
l' amore . I primi sono gli spiriti frivoli , o dissoluti , il 
criterio de' quali roso ludibrio de' capricci di una srego- 
lala fantasìa, e schiavo di una moda arbitraria, asper- 
gono di ridicolo ogni pensiero che oltrepassi la corta 
sfera de'loru folli immaginameli . I secondi sono quei 
tetri e duri uomini, virinosi per altro nel fondo delle 
loro intenzioni , i quali delle loro^ immaginarie perfezioni 

.!.'«■* >'•■!• ')-■ !■•»-•* I-fu Udi-i. 

delle pacioni umane . le vorrebbero dal cuore sbandite , 
simili a colui , che «patentato «io mali cagionati dalla 
caduta de' corpi auguusse. clic in natura fosse spenta la 
Braviti, e l'Universo tutto al suoline piombasse in- 
franto . I primi altro non mentano che il complimento 
umiliante Ha ogni illuminato noni professalo per quegli 
umani Inselli, i quali aggirandosi mai sempre mequieti 

bilnienie posarsi su di una vei ìià. A secondi si può trao- 
quillaroente perdonare senta Sfguirgb , alfine Ji usare 
indulgenza alla hor.ù delle lorolnteniìoui . 

Buon per me pero, che fra il liniero defili ascoltatori 
coltissimi che mi seggono a Ironie { al giudizio ile' quali 
mi sottopongo) noli ne debbo né dell una , né dell' altra 

eziandio la scelta del mio argomento , poiché egli 00 hen 
veggono, che se le passioni decidono del quieto 0 turbato 
nostro vivere -, se !a natura ed energia loro di 
le politiche lepgi.e decidooo dc'metzi di eseguirli 
cietà, non avvi oggetto più importante pel filosofo, pel 
legislatore, e per ogni uomo in fine che al beu vivere 
' ' , quanto la cognizione dell' indole , degli effetti e 
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Dissi in primo luogo , clip il divisameli lo proposto è 
inconciliabile colla forma de' costumi e dc'goverui nostri. 
Ci6 è tanto chiaro , clic non sembrami nemmeno prezzo 
dell'opera arrestarmi a dimostrarlo. Chi non sa iufaiii, 
che Ja religione nostra soprannaturale su di questo ogget- 
to non ci presenta che un sistema di riserbo il più severo? 
Ella inceppa il nascimento ed i progressi dell'amare en- 
tro Ì confini di una indissoluhilc monogamia . Fuori di lei 
lutto e delitto; e gli anatemi religiosi stanno ad ogni in- 
torno terribilmente sospesi per minacciare non solo gli at- 
ti , ma persino i reconditi desiderj dc'Ggli della natura , 
i quali nel segreto del loro cuore osassero sospirare per la 
beltà: che più? Il lume stesso delle tede nuziali viene re- 
so smorto, ed offuscato dal contrapposto splendor celeste 
onde le idee nostre religiose cingono il so\ rumano vergi- 
mi celibato, ammirato per ogni dove quale il più eccel- 
lerne, ed il più accetto all'Essere Supremo. Pieno di sa- 
cra riverenza verso sì misterioso sanzioni, mi crederei un 
politico non timorato, se rammentassi tutte le cure, tulle 
le declamazioni dei filosofi e dei legislatori di Palestina, 
di Sparta, d'Alene e del restante della Grecia , dei Gei- 
mani antichi, e di Roma pagana per fomentare, ed age- 
volare le spinte alla popolazione . Non senza un fremilo 
di scandalo ardirei recare in paragone il dogma della re- 
ligione de' maghi di Persia, assicurante, che l'aziono più 
grata alla Divinità era di fare un figlio, di coltivare un 
campo, e di piantare un arbore , dogma appoggiato forse 
agli insegnamenti del Zend-a- Vesta epilogali ucl Sader. 
<c Prendi , egli dice , una moglie nella lua gioventù : que- 
sto mondo non è che un passaggio , bisogna che il tuo 
figlio li segua , e la catena degli Esseri non sia inter- 
rotta » . A tutto questo se aggiungasi i sopravvenuti 
nostri regolamenti di militare e di ecclesiastica discipli- 
na, da' quali il sacerdote astretto viene al celibato, ed 
al guerriero malagevolissimo rendesi il matrimonio per 
omettere una folla d' usi , d' opinioni , e di leggi civili 
tutte confluenti allo stesso punto, tulio dà a divedere 
coli' evidenza maggiore, che il progetto del mentovalo 
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filosofo , non si potrebbe fra di noi propone , nemmeno 
quale problema , sema la taccia di novalor politico c di 
pie orecchie offensore e profano. 

11. 

Più oltre per Unto non occupandomi delle opinioni , 
c leggi nostre riguardanti questo oggetto, più acconcio a 
me lia entrare a discutere gli argomenti e a valutare tut- 
te le prove sulle quali il sig. Elvezio p'ip^ia la su :i opi- 
nione. Affine però di farvi voi slessi giudici di lei e di 
risparmiarmi in seguito una ripetizione di passi aulorii- 
znnti la genuina esposizione degli obbietti , io stimo ne- 
cessario di recarla in mezzo colle di lui parole istesse . 
Discaro , io ini avviso , non vi ricscìrà quesv ufficio , sì 
perchè per voi stessi vedrete tulio il tessuto del discorso 
dell'autore, e si perchè avrete un saggio della sua ma- 
niera dì presentare i suoi pensamenti . 

Ma prima di ra aggi oriti cute inoltrarmi nella contro- 
versia, permeitele, o Signori , ol cuor mio uno sfogo cito 
la tenuità mia o la celebrila di Eivczio esigono. ìo nou 
so ben dirvi quanto m'innesca ìl dover censurare , e com- 
battere un uomo celebre in tutla l'Europa, stimalo ed 
amalo da ogni imparziale leggitore, e che fu di costumi 
indulgente e benefico, di maniere dolcissimo ed affettuo- 
so, d'ingegno per lo più vasto ed utile, Ì di cui senti- 
menti respirano la più tenera benevolenza ed umanità , e 
lo stile ha la maestosa bellezza di una ameuissima e ro- 
binia primavera. Quanto amerei invece di sempre poter- 
lo arguire, ed annullare ! .Ma i sagri inviolabili din ili del 
vero, e l'importanza del subbietto sul quale l'errore si 
versa, mi indueooo a fare violenza all'amuioso rispetto 
clic sento per Ini, e ad arcoaimi di censura. Odioso ma 
neressario magistero peli' uomo fallibile a rivendicare i 
diritti della ragione e della virtù dalle «conoscenze e dai 
toni dell' ignoranza e delle passioni. Guai però a quei 
mcscliiui o perfidi cooiroversisti , i quali invece di pren- 
dere di mira i reali pensamenti degli scrittori , si occu- 
pano solo nel bersagliare un mutilalo ed informe fram- 
mento, o con maliziosi ravvolgimenti tramutarne il senso, 
avvisandosi con tale superchicria di umiliate i loro «v- 
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versai j , o Ji imporre a' leggitori. A. costura non debbonsi 
clic le ire, e le proscrizioni dello zelo vendicatore della 
realtà delle cose e del merito e quella ÌlhÌì^nìi/.Ìoiii: sprez- 
zante , che sola esser può la ricompensa della invidiosa 
loro mala lede, e della miserabile e presuntuosa lato li- 

Scuza dissimulare pertanto la forza della tesi riprova' 
la, e senza asconderne la derivazione genuina di que'prin- 
cipj su de'quali all'illustre filosofo piacque di appoggiar- 
la, egli è manifesto, clic a tal seguo fu egli guidato da 
un sistema, il quale della passione la più materiale, vale 
a diro del piacere delle lische sensazioni, forma la fon- 
damentale cagione ed il principio di tutte le altro. E me- 
stieri confessarlo: egli somministra all' imparziale lettore 
un esempio di deviamenti, a' q unii la mania delle ipolesi 
può le nienti nostre trascinare . Codesto autore rassomi- 
glia a quei fisici , i quali occupati ad isludiarc le proprie- 
tà della calamita c de' corpi elettrici , ne liauuo la fanta- 
sia ripiena tanto, die tutto il sistema di natura spiegano 
mercè il magnetismo e la elettricità, sforzando in tal ma- 
rnerà tanti e si svariati fenomeni a ripiegarsi, ed a sot- 
tomettersi ad un solo. Colpito dalla estensione della fisi' 
ca sensibilità , egli obblia little le altre parli del morale 
istinto , o almeno delle modificazioni più elevate ■ c pro- 
vocale , se m 1 è permesso dire cosi , dalla fìsica sensibili- 
tà , a segno di voler derivare, o far dipendere l'ambi- 
zione e l'avarizia dal piacere dei fisici godimenti presi 
nel senso il più concreto, nel tempo che queste passioni 
di loro si piivano. Quindi l'amore, che di questa sensi- 
bilità v» mescolato, e parteciparne cotanto, doveva ave- 
re molta pane noli' ipotesi di quell' Autore . Egli quindi 
ci dipinse questa passione come una sorgente di talenti , 
una cagione precìpua delle belle azioni , c guari non man- 
ca eh' egli non l'erìga alla sacra dignità di virtù . 

Alla confermazione genuina del fin qui esposto, ceco 
le di lui parole isLessc: « lì perche mai i Cretesi, i Beo- 
zj , e generalmente lutti ì popoli più dediti all'amore, 
Souo stati i più rui it^imi .' l'erti iù in quei paesi le don- 
ne non accordavano i loro favori clic ai più valenti , e 
perche i piaceri dell'amore, come riflettono Plutarco e 
Platone , souo i più proprj ad elevare l' auioio dei popò- 



sull'amore delle donne. 33 
lì, e sano la più degna ricompensa degli «voi e degli uo- 
mini virtuosi i>. 

ti Forse indulto da questo motivo il Senato Roma- 
no , vile adulatore di Cesare , volle , al riferire di alcuni 
storici, accordargli il diritto di godimento su tutte le 
dame romane ; e questo era altresì quello , die a tenore 
de' greci costumi faceva dire fiatone , che li più nella 
persona doveva nel sortire dalla battaglia , essere la ri- 
compensa del più valoroso: progetto del quale Epami- 
nonda medesimo aveva avula qualche idea, conciosiachè 
n'Ha battaglia di Le ultra , egli colloco l' amante a fianco 
della sua bella , pratico eh' egli riguardo mai sempre af- 
fano acconcia ad assicurare successi militari- Qual poltre 
infatti non l.auno sopre di noi i piaceri dei sensi ? Ilei 
battaglieli) sacro dc'Tebani ne [ormano un battaglione in- 
vincibile; eglino inspiravano agli antichi popoli il gran 
foraggio , allorclii' i vincitori tra loro ditiaevansi le ric- 
chezze, e le donne de' vìnti -, infine eglino formarono il 
carattere di qoe'Sanniii virtuosi, presso He' quali la beltà 
m n e tra il premio della maggiore virtù ». 

a Affine di assicurarti di questa verità, mercè un 
più circostanziato esercizio, sì esamini fon quali mezzi 
il famoso Licurgo apportò ne'cuori de'suoi conci (ladini 
I eotiisiasmo , e dirò rosi, li febbre della virtù, e si 
vedrà< die se verun popalo non sorpassò ì Lacedemoni in 
coraggio , ciò avvenne , perche non (uvvì popolo veruoo 
<.he onorasse maggior mrnte la virtù e meglio sapesse ri- 
compensare il valore, L qui si rammentano quelle so- 
Imni fette nelle quali , a norma delle leggi di Licurgo , 
le belle e giovani Sparlane per meia sol vestite, dan- 
zando avauzavansi iu mez:o all' assemblea del popolo; 
li era ctie in presenza di tutta la nazione , elleno insulta- 
vano cnu satirici modi coloro che nella guerra avevano 
manifestata qualche debolezza , e ad un tempo slesso ce- 
lebravano colle loro canzoni i giovani guerrieri die eransl 
segnalati con qualche strepitosa impresa. Ora chi può 
dubitare che il vile reso bersaglio avanti a tulio un po- 
polo delle amare derisioni di quelle fanciulle , in preda 
attornienti della vergogna, e della confusione, non do- 
vesse essere divorato dal più crudele pentimento ? Qual 
trionfo all'opposto pel giovane eroe che riceveva la pai- . 
Opuscoli ec. 3 
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ma della gloria dalle mani delia beltà, che leggeva la 
stima sulla ironie de' vecchi , l'amore negli occhi delle 
donzelle , e la sicurezza di quei favorì , la sola speranza 
de' quali è anch'Elia un piacere ! Può egli dubitarsi che 
allora cotesto giovane guerriero non fosse ebbro di vir- 
tù? Perciò gli Spartani, sempre impazienti di combattere 
precipita vansi con furore sulle nemiche squadre , c ad 
ogni intorno cinti dalla morte , altra cosa non ravvisa- 
vano che la gloria . Tutto in quella legislazione concor- 
reva a trasformare gli uomini in altrettanti eroi. Ma per 
islabllirla in tale guisa era mestieri the Licurgo, convinto 
che il piacere sia 1' unico ed universa! motore degli uo- 
mini , sentito avesse che le donne , le quali in ogni altro 
paese simili ai fiori di un bel giardino, fatte non sem- 
bravano che per essere ornamento alla terra e piacere de- 
gli occhi, potevano a più nobile uso essere impiegale: 
che questo stesso presso quasi tulli i popoli de! mondo 
avvilito e degradato, poteva entrare iu comunione di 
gloria cogli uomini, dividere con essi gli allori che loto 
cogliere faceva, e divenire in Bue una delle più possenti 
molle della legislazione.» 

« In effetto se il piacere d' amore è negli uomini di 
lutti il più vivace , qual germe fecondo di coraggio sta 
chiuso iu luì , e quale ardore per la virtù non può egli 
dal desio delle donne essere ispirato ? » 

« Chiunque su di questo argomento intraprenderà 
attento esame, sentirà che se l'assemblea degli Spartani 
fosse stata vieppiù numerosa , se il vile vi l'osse slato co- 
perto dell'ignominia maggiore, e fosse stato fattibile di 
palesare rispetto ed omaggio più grandi al valore, Spana 
avrebbe spinto ancor più lungi l'entusiasmo della virtù.» 

« Supponiamo per provarlo , che penetrando se m'à 
permesso il dirlo , più innanzi nelle vedute dr-lla natura , 
immaginato si fosse che la medesima ornando le donne 
belle di tanti vezzi, ed annettendo il più gran piacere al 
godimento loro, la natura dico ne avesse voluto fare la 
ricompensa della più sublime virtù; e supponiamo altresì 
che all' esempio dì quelle vergini dell' antichità consa- 
crale a Iside , od a Vesta , le Spartane più belle fossero 
■late consoci alo al merito , che presentate all' assemblea , 
«ma ingombro veruno the togliesse la vista della beu 
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modellata loro struttura , e itti carrelli dintorni , fossero 
■lau: rapile dai guerrieri, come uremia del loro coraggio, 

U duplfce ebrieiiuMl'amore , e della glori] , corLuq.tc 
buzarra , c co i. .-■ <. da' costumi nostri rimot* fosse 
urij ole :■■ -l..; egli è cerio, che ella avrebbe resi 
i I. i ■ .1. più valenti e virino*! ancora: coocioaiachè 
la forra della virtù è sempre proporzionata ai gradi del 
piacere che a lei viene quale ricompensa assegnato ». 

et lo osserverò a questo proposilo , che una istruzione 
in apparenza tanto bizzarra, è in uso nel regno di Bisua- 
gar, del cjuale Narsinga è la capitale. Per far sorgere 
maggiore il coraggio de' suoi guerrieri , il re di queir im- 
pero , al riferire dei viaggiatori , compra , alimenta , e 
adorna nella foggia la più galante e magnifica alcuna 
donne vezzose destinale unicamente a'piaceri di que'guer- 
rieri , i quali seguala» sì sono per qualche alta impresa . 
Mercè di uu tal uso egli inspira a' sudditi suoi il mag- 
gior coraggio , ed attrae alla sua corte tulli i guerrieri 
de' vicini popoli , che lusingali dalla speranza di goderti 
de' favorì di quelle belle donne , abbandonano i loro 
paesi, e slabiliscorisi a Narsinga , ove alimentatisi gol 
della carne di leone e delle tigri , e dei sangue di quegli 
animali l'anno la loro unica bevanda » . 

[■ Egli risulla dagli esempi sopra riferiti, che le peno 
ed i piaceri de' sensi possono ispirarci ogni guisa di pas- 
sioni, di sentimenti , e di virtù ; ed egli è perciò che 
senza ricorrere a secoli, e paesi remoti io citerò per ul- 
tima prova di questa verità que' secoli di cavalleria , 
ne' quali le donne ad un tempo stesso addottrinavano i 
novizj cavalieri nell'arte di amore e nel catechismo => . 

" Se in que' tempi , come riflette il Machiavelli) , ed 
allorquando i Francesi discesero in Italia parvero si co- 
raggiosi a terribili alla posterità dei Romani , ciò fu per- 
chè eglino erano ammali dal valnr più grande. E come 
mai essere noi potevano? Le donne, aggiunge cotesto 
storico , Don accordavano i loro favori fuorché a quelli 
di loro che erano i più valorosi . Le prove che elleno esi- 
gevano per giudicare del merito di un amante, e della 
tenerezza di lui , erano di fare prigionieri alla guerra , di 
tentare una scalata c di togliere un posto agli mimici : esse 
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amavano piuttosto veder perire il loro amante di quello 
che vederlo fuggire. Un cavaliere era allora tenuto a 
combattere per sostenere la beiti della sua dama , e l'ec- 
cesso della propria tenerezza. Le spedizioni de' cavalieri 
formavano perpetuamente il soggetto delle conversazioni 
e de' romanzi . Da per tutto la galanteria veniva racco- 
mandala. I poeti volevano die in mezzo de' combatti- 
menti e de' perìgli un cavaliere avesse sempre presente 
alla sua fantasia l'effige della sua dama . Ne' tornei prima 
di suonare il segno della carica eglino volevano che aves- 
se gli occhi intenti nella sua amante , come lo comprova 
questa ballata: 

a Servi d'amor mirate dolcemente 

« I palchi: ivi di Cielo angeli accolli, 

it Giostrerete allor forti , e lietamente , 

Ogni cosa allora predicava l' amore : e qual motore più 
possente per dare impulso alle anime ? Il camminare , gli 
sguardi ed i minimi gesti della beiti non formano eglino 
l'incanto, a l'ebrietà de' sensi? Le donne non possono 
forse a lor talento creare certe anime e corpi negli imbe- 
cilli, e nei deboli ? La Fenicia non ha forse sotto il nome 
di Venere e di Astarte eretti molti altari alla bella? . - » . 

« La conclusione generale di quello che ho detto sul- 
l' origine delle passioni ella è, che i dolori ed i piaceri 
dei sensi fanno operate e pensare gli uomini , e sono i 
soli principj di forza e di attività motori del mondo mo- 
rale (». .. - _ 

Egli soggiunge altrove ragionando del governo france- 
se, la forma del quale è applicabile a molti nitri de'gior- 
ni nostri, ì seguenti termini — la via dell'ambizione at- 
tesa la forma del nostro governo è chiusa alla maggior 
parte dei cittadini , onde loro nou rimane (si noti bene ) 

(i) Servanti d'amour; regardez dogeement 

Ani eschaftauds . Angcs de Paradis . 

Lori jouslrerei fori , et joyeiisemenl , 

Et Toni serez honores , et cheris ■ 
(a) De r Esprit, disc. 3, can. i5. 
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onde loro odo rimane che quella del piacere . Fra i pia- 
ceri quello dell'amore è senza dubbio il più vivace . . . 
senza dubbio 1' uomo s' innalzerebbe alle più grandi im- 
prese, se egli avesse l'amore per precettore , e che la 
mano della beltà spargesse entro le nostre anime i germi 
dello spirito e della virtù . 

In tal guisa , 0 signori , il filosofo francese promove, 
ed argomentasi dì provare il suo pensamento. Ma se al 
fervido immaginare dì cotesto scrittore passionalo con- 
trappongasi il ponderato esame della pacala argomenta- 
trice ragione, quante osservazioni nou sorgono ad affie- 
volire e ad annullare il di lui politico amoroso sogno! 
Invano gli ornamenti della voluttà, ed i sciìsmi di una 
affascinata ragione sorgono od assiepare, dirò così, ed 
ascondere I' assurdo entro le più folle ombre . La immu- 
tabile vittoriosa verità avanzatasi con fermezza entro l'in- 
cantato santuario del preleso idolo , ne sfronda , e sban- 
disce da ogni parte le profane decorazioni , e pei- virtù 
possente di disinganno, dissipando il prestigio, ne mo- 
stra al chiaro giorno la miseria e le ruinc . 

Ed a ciò e*penmentare , io osservo in primo lungo 
che egli non reca a favore dell'opinione sua argomento 
veruno, il quale appellarsi posta tu 1 nome di vera pro- 
va . Non generali teoriche dotti. ne , com' era di doierc . 
prorooveodo una generale polìtica opinione e nn princi- 
pio , il quale deve essere per ciò slesso superiore alle vi- 
cende , oil alle eccezioni di particolari avvenimenti , Que- 
ste dottrine fondale sulle naturali leggi dell'amore, mo- 
strar dovrebbero come questo sentimento retto e modifi- 
co dal legislatore, servir possa a! divisato fine della 
pubblica prosperità e del natiunale potere , e in luì si 
riscontrino i tre evidenti attributi essenziali a qualunque 
precipuo motore dì politica, io voglio dire /' univenali- 
là , la coitma , e la ftmìbiUtà alle circostanze ed agli 
atti sociali . Qui manca I' anal.s, accorala di speciali po- 
litiche ationi e governi, la quale escludendo lune le al- 
tre circostanti combinazioni , alle quali ì fatti , 0 in tut- 
to, o in pane attribuir si potessero, oc (issi esclusiva- 
mente l'origine dell'amore; ma invece con un'estrema 
fiducia , e dire! quasi indolenza «cura , egli gena avanti 
al suo lettore uu gruppo di pochi concreti fatti, come se 
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non cadesse questione sulta forza lira dì dimostrare . Ma 
come egli è mai possibile in meno alle sempre recondite 
complicatissime, e sfuggevoli sorgenti de* politici feno- 
meni tanta trascurala usare, e lauta fiducia? £ noti è 
forse indubilabil cosa , che il carattere , le passioni , e gli 
a L lì di un popolo sono (per servirmi di una matematica 
espressione) in ragion composi» del clima, del gover- 
no, della religione, della posizione accidentale , dell' edu- 
cazione , delle vicende , del giro de' secoli, e di parecchie 
altre circostanze? E come egli dunque ci assicurerà l'au- 
tore francese, che l'amore accagionar debbasi dei fatti da 
lui attribuitigli? 

Ma qui non si arresta, anzi più oltre l'opposizion 
mia si avanza . Dico positivamente , che di quel coraggio 
celebrato in generale ne' Beozj (poiché del fatto di Leut- 
tro dirò in appresso) negli Spartani , e negli altri antichi 
popoli greci, non l'amore ma la passione della gloria 
unita alla libertà ne foro no le vere cagioni . Non v'ha 

morale politica , ebe ignori , la liberti del governo essere 
il fondamento delle grandi azioni , e de'progressi d'ogni 
scienza ed arie ■ Conciosiachò scuotendo ad ogni intorno 
gli aggravanti e deprimenti pesi , dirò cosi , del timore , 
non delle leggi , ma del dispotico potere, e comunicando 
alle anime quel nobile ardire e quel maschio vigore ebe 
le rende atte alle più sublimi imprese, ricevono allora 
dalla passione della gloria la più gagliarda spinta, e la 
mossa la più vittoriosa . Per 1 altra parie ammessa que- 
sta medesima liberta , per naturale conseguenza ne risul- 
ta , che il popolo il quale tic gode , può a modo suo e 
senza tema abbandonarsi a' piaceri dell'amore; la qual 
cosa vera essendo , ragionare alla foggia del peusator fran- 
cese sarebbe nn avvolgere confusamente in uno le cagio- 
ni e gli effetti , ed assumere gli effetti invece delle me- 
desime cagioni . Questo è appunto quello che fra' Greci 
avvenne e che vienci con aperta prova dimustrato dal- 
l'epoca che segui dappresso la guerra del Peloponneso, 
la ijuale dagli storici e dai politici segnata viene come 
fatale alla greca libertà . E perchè se egli era l'amore 
uuo de' possenti principi , il quale rendeva gli accennati 
fra' Greci virtuosi e coraggiosi, se egli era un possente 
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animatore slimolo , non operò io guisa da non concedere, 
che quei popoli i quali egli pria animò, degenerassero 
in siffatto modo , e così tutto ad un tratto dalla primiera 
politica virtù? La costituzione che premiavali coli' amore 
giusta la suppostone avversaria, sussisteva pur tutta- 
vìa? L' introduzione delle ricchezze nelle repubbliche 
povere, sembrava anzi favorirlo, che scemarne le attrat- 
tive : e perchè, solo ripeto, tuttavia esistente non pro- 
dusse gli antichi effetti? 

Forse dira eh' egli era bensì l'amore, ma non da se, 
ed invece collegalo colla libertà, e colla passione della 
gloria che sublimava le civili e guerriere virtù di qua' po- 
poli ? 

Ma ponendo mente alle altre cagioni circostanti , 
l'azione cospirante delle quali mi viene con questa op- 
piamone accordata e le quali da se sale produr pote- 
vano quegli effetti, come videsi nei Romani, come rie- 
scirà egli a dimostrarci , che [' amore delle donne vi ave- 
va egli medesimo gran parie? Si noti bene , ora è inlen- 
zìoti mia di far sentire che il celebre scrittore non prova 
ii suo assunto. A.d altre circostanze mi riserbo di provare 
che egli promove un falso sistema . Affine di ricscire nel 
divisamento suo, 1' una delle due cose dimosirar dove- 
va , cioè , o che poste le date circostanze di que' governi 
non si potevano ottenere le tali azioni virtuose , se non 
mercè anche l'amore, e ciò eseguir dovevasi con un me- 
todo di esclusione, o invece con risaltatile accuratezza 
doveva far ispìccare che le azioni medesime recavano se- 
co un' impronta ed una derivazione talmente immediata 
daquella passione, che era forza di quegli effetti anch'es- 
sa accagionare; altrimenti se vogliamo ne' rispettivi casi 
o dall' una , o dall' altra di queste cose prescindere , noi 
distruggiamo ogni fondamento di connessione e di con- 
trassegno , .onde conoscere le cagioui e gli effetti , e gli 
uni alle altre attribuire . Ora ha egli a l' uno o l' altro 
metodo praticato? Nulla di tutto questo; e perciò la di 
lui opinioue per un essenziale mancamento di prove gia- 

Ma esaminando paratamente quello che il lodalo filo- 
sofo ci reca e de'Tebani, e de' Lacedemoni, quanto quel- 
l'aura, dirò così, di probabilità, ch'egli aveva ternato di 
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(i) Diod. Sicul. Lib, iS, C. 87. 

0) Scienia della Legislazione, Lib. i, Cap. I. 
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maraviglioso popolo; eroismo giunto fino al segno dì gui- 
dare al tempio coronala di dori ed in aria dì esultazio- 
ne la madre che aveva perduto il figlio alla battaglia , c 
di far desolati; disperata quella clic lo vedeva ritornare 
non vincitore, ma salvo fra le sue braccia. Licurgo in 
fati conosceva s\ bene la rigida durezza onde le di lui 
leggi informavano quel popolo, che egli usò di più sin- 
golari e sollecitanti mezzi per guidarlo al matrimonia . 

E qui appunto, ove della strana e maravigliosa costi- 
lozione di Sparta si fa parola, mi si conceda di osserva- 
re , che egli pare inopportuno recarla in meno a motivo 
appunto di tale di lei singolarità. Sparla era costituita 
per essere goerripia , e quindi non per essere esempio 
universale, ed ottimo di legislazione. Sparla (come diisì 
altra volta ragionando a voi o siri prestantissimi) ri- 
gnardcrajsi bensì da di! retto giudifa . come fenomeno 
ammirabile e straordinario del mondo morale, ma non 
mai come modello da imitarsi per intero dal politico savio 
ed avveduto: concioniaebe volendo egli gli uomini per 
quanto è possibile universalmente e perennemente felici , 
lenta gittate le basi del governo suo sulle fondamentali e 
costanti leggi della natura umana e de' bisogni di lei , e 
non di appuntellare con isforzo gli uomini, come fece 
Licurgo, su i più sublimi gradi dell'eroismo. 

Non credo essere necessario a quest'effetto dì far pa- 
rola del governo lebano , e molto meno de' secoli della 
cavalleria , i quali a hello studio solto silenzio ho sempre 
trasandati; imperocché in quanto a Tebe, quella dì lei 
mal ferma costituzione di governo, onde soventi volte pel 
corso di parecchi anni vivea senza i suoi Beotarchi, ed in 
una specie di legale anarchia, mi dispensa da ragionarne 
come di un governo esemplare. Per quello poi che ri- 
guarda i fatti della cavalleria, non è egli vergogna recarli 
in esempio ad un politico, come l'autore francese, il 
quale studia di formare l'ottimo e ben collegato sistema 
dì leggi , fondandolo nell'armonia de'privatì interessi, e 
dandogli per iscopo la maggior somma possibile delle 
particolari felicità? E chi è forestiere collimo nella storia 
da ignorare che le barbare stranezze di que'secoli di fer- 
ro, e che i discendenti dalla società di Witkingar, ci of- 
frono piuttosto una folla di effetti svantaggiosi al politico 



bene, e tali ila recarci in orrore ogni amoroso fanatismo? 

Tutto questo però è ancor poco ; voglio essere col- 
1' autor celebre liberale, e concedergli per un momento 
che i tratti di antica storia da lui allegati provino vera- 
mente che le gesta rammemorale riconoscer debbono la 
derivazione loro dall'amore. Ora ciò supponendo a quali 
politiche vitti ce lo avrebbe egli dimostralo acconcio, 
ed efficace? Si verificherebbe egli il generale assunto che 
questa passione possa essere come un precipuo, e gene- 
rale mobile nel buon governo adoperala ? Se a me fosse 
concesso di giovarmi delle l'amasie di poetica immagina- 
tiva, e del magistero dell'arte pittoresca, io rappresen- 
terei tulio qoello che dall'illustre scrittore Ù stato detto 
sull'amore mercè uno spazioso quadro, entro il quale si 
vedesse un ampio deserto di aspetto squallido e mulo, 
sottoposto ad un aere rischiarato soliamo da un barlume 
di colore fra il livido, ed il rosseggiante. Nel mezzo della 
tela affollerei unti que' funesti eroi, e guerrieri ardenli , 
ammirali perchè seppero nuocere con arie , ed uccidere 
eoa metodico i'urure spirami dallo sguardo la dura asprez- 
za e la cruda indole omicida del ferro entro il quale si 
veggono chiusi . Nello spazio poi , che alla sinistra sten- 
desi de' risguardaoti , e dietro alle spalle degli armali, 
collocherei vari confusi ammassi di estinti, e mutilali cor- 
pi stesi sul suolo , e quali di essi mordendo la terra in- 
sanguinata, quali colla faccia al ciel rivolta brutta di 
polvere e di sangue , e stretto tuttavìa jl ferro, sembras- 
sero dallo spento sguardo spirare la vendetta, e quali fi- 
nalmente alla rinfusa avvolti, tronchi, ed ammassati, al 
discosto lume delle Camme avvampanti le città, ed i vil- 
laggi , presentassero lutte le ire della guerra , e i irionlì 
della mone . Qua e là fra gli interposti vacui intervalli 
situerei t Geuj delle arti , delle scienze, e della politica , 
quali sedenti su i frantumi de'ruinali monumenti e delle 
carte lacere, e chi di essi con ambe le mani coprendosi 
per cordoglio il volto, e chi lacerandosi il crine, e quali 
jier dolor mulo al suol prostesi , o la fronte poggiando 
sui venerati avanzi esprimessero sotto lune le guise il 
lutto e la disperazione. A destra del quadro situerei l'uma- 
nità fuggente, e colle mani alzate al cielo, che pallida in 
volto , irle le chiome , dolente e spaventato lo sguardo , 
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con precipitoso corso si allontanate dallo stuolo guerrie- 
ro die contro di lei si avanza. Ma soprattutto nella parte 
più sublime della tela , io vorrei Ira binarvi , e tempe- 
stosi volumi di nuvole sospeso l' amore , il quale d ira- 
conda compiacenza animato il sembiante, colla spada alla 
mano, comandasse ai demoti] del terrore, e della desola- 
tone , i quali più sono di lui , e sovra il capo dei guer- 
rieri volteggiassero su negre piume e sanguigne l'uno fo- 
riero e l' altro seguace della turba devastatrice . Quale 
strana ed inaudita maniera, sento esclamare, di espri- 
mere e simboleggiare l' amore , o a dir meglio , quale as- 
surda ferocia, c impero micidiale ilWibuHo a quel Mutue 
che presiede alla riprodurne dc'vivcnti, ed alle attrat- 
tive ridia collega.ua I Non è «Mi che io giustifi ehi, 
■ -—-e addotte dal blosofo 
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francese risulta, essere slato cosi da lui medesimo atteg- 
giato nell'intero, ed unico tratto ove di lui espressa- 
mente egli ragiona , ed il quale 10 mi recai a dovere di 
recitarvi. Voi udiste che egli non ce lo dipinge che fra 
le armi Cretesi, Tcbaoe, Sparlane, Sannite, Indiane, e 
•Iella cavallerìa de' secoli barbati , e nulla più , laceodoci 
in certa guisa presentile, che il Irgisliioie. non possa gio- 
varsi delle di lui punture , se non per iiùmolara il caldo 
fianco del giovine soldato o alla difesa della patri» o al 
nazionale latrocìnio, appellalo volgaimente col nome di 
conquista. 

Ma egli è forse il soldato la sola persona che utili e 
granai rose eseguir possa per la patrio , e il quale contem- 
plato esser debba unicamente nelle providc disposizioni 
del legislatore? Lo stalo di guerra è forse quello, che 
precipuamente formar debba la natiouale occupazione e 
felicitai 0 uon piuttosto lo scopo dell'ottimo sistema le- 
gislativo essendo di procurare la massima , e pereooe pa- 
cifica proprietà, riguardar devesi il mestiere di trucidarsi 
come uno di quei mali, i quali c fona di subire per di- 
fendere il deposilo della o azionai felicita , e della sociale 
esistenza dalle violeuie, e dall'urto delle altrui passioni? 
Ora se il tranquillo e sereno godimento de'beni dell'or- 
dine civile è il vero fioeinleso dalle leggi d'ogni buon 
governo, e se a confessione dell' Elvezio stesso, lutto 
quello che con estensione e forza può interessare lutto il 
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pubblico, si ricuce al commercio, alia politica, alla 
guerra, alla legislazione , alle scienze, allo arti (1), 
oltre la quale enumerazione, niun* altra cosa veramente 
importante per una nazione può rinvenirsi, con quale 
impulso animerà egli coloro, che la loro vita consacrano 
in tali affari, onde piena di vigilanza c di attività quieta, 
fiorente ed illusile assai rendono la nozione ? Como prc- 
fnicrà egli i latti di tutti cotesti, che io appello con Tul- 
lio, eroi della pace? Forse coir amori- ? Fingiamo die 
lutto ciò si temi, ed osserviamo se per verità lo si possa 
ad effetto ridurre . 

A questo passo sento arrestarmi da una osservazione 
di tallo, piuttosio che da una obbiezione, la quale in 
verità non è del filosofo francese , ma di parecchi alili 
scrittori , e quanto comune altrettanto adottala . Abben- 
"chc essa non affronti direttamente la lesi mia, pure po- 
tendo indurre una cena contraria prevenzione, e dirò co- 
si , fondamenti! d'avversario argomentare, io s limo ac- 
concio recarla in mezzo, ed opporvi le mie riflessioni. 
Gli uomini più celebri , dicesì , nrlle scienze , nelle ani , 
nella politica , e nella guerra arsero assai del fuoco amo- 
roso, E quale conseguenza , io rispondo , si vorrebbe de- 
durre , se alcuni saggi noi furono sempre in lutto, per 
servirmi dell'espressione di un aulico filosofo? Forse che 
allro non vi mancava , clic di guidare questa forza di gii 
esistente, per produrre grandi effeui? lo dico alcuni sag- 
gi, poiché fra coloro, che vei'amenie sublimi conquista- 
tori , e sommi genj nelle scienze e nelle arti divennero , 
tra coloro, che con costanza durevol bene agii stati re- 
carono, non può lale debolezza citarsi come grave ed 
esteso esempio. La medesima loro grandezza è quella che 
di ciò ci fa indubitata fede, poiché se gli amorosi affan- 
ni , e sopraltutlo quella iiitollcrauza di ogni altra occu- 
pazione Hi spirilo propria dell'amore, avesse incatenala 
l'attenzione loto, non sarebbero al certo salili a tanta 
altezza di scoperte e di gloria . E quindi per naturale il- 
lazione giova dedurre, che se furonvi degli uomini vera- 
mente grandi tocchi da tale passione , dessa fu piuttosto 
una distrazione passeggiera di temperamento, che un af- 
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fello profondo e durevole di spirilo e di cuore, e tale 
per co rise cu e li za , che essere non potea un gagliardo Spro- 
ne onde avanzarsi nell'illustre carriera delle sdente, del- 
le arli c della virtù . E che I Forse allorquando Demo- 
stene e Tullio tuonando orotori e magistrali , l'uno per 
iscuotere l'ateniese indolenza conLro le intraprese di Fi- 
lippo, e l'altro la vigilanza del Senato romano contro le 
trame di Catiliua, avrebbero potuto avere ["amore a Gan- 
co, che somministrasse loro i tratti di quella.loro patriot- 
tica e vittoriosa eloquenza? Forse , discendendo dalla 
tribuna, avrebbero ansiosi bramalo di correre all'aspet- 
tato c proposto premio dì qualche bella , die loro rasciu- 
gasse la fronte da' sudori della declamazioue ? Allorché i 
Leibnitz, i Hcwtoni, gli Euclidi, gli Archimedi nelle ore 
solitarie e taciturne entro i loro gabinetti, Ila i pallori e 
le vigilie della meditazione, di calcolo armati adronta- 
vano l'infinito, scorgevano forse al fine delle loro equa- 
zioni, errarsi avanti gli occhi la molle bianchezza e gli 
sguardi voluttuosi di qualche giovine beltà, onde le cifre 
aritmetiche alternassero coi palpili del desiderio? Allor- 
ché Alessandro, Pirro, Annibale, Scipione, Carlo XU , 
e Federico, possenti in guerra volavano alla vittoria, 
agognavano forse di coronarsi la fronte più de' meriti del- 
l'amore clic degli allori della gloria? Se l'amore fosse 
stalo di una tale indole , onde prestarsi agli uflìcj intesi 
dal celebre scrittore, non sembra egli che colle inclite 
gesta di tanti eroi della scienza, delia guerra e della pa- 
ce, non solo sarebbe stato in astratto possibije associarlo 
in un governo possibile, come vuole il sig. Elvezia; ma 
che talvolta eziandio sarebbesi fra le varie combinazioni 
accompagnato? Ma quanto è ciò lungi dal vero 1 Quanto 
umilia la ricordanza immortale di siffatti uominil Perdo- 
nate o signori ad un momento di entusiasmo in me esal- 
tato da indignazione e da riverenza insieme . Ardisco di- 
re , che nel rammentare cotesti nomi illustri, e di altri 
genj ed eroi , le gesta e gli scritti loro , onore dell'uma- 
nità, sembrami che se ne accagionassi l'amore, dovrei 
temere che le ombre loro venerande insorgessero in folla 
contro di me, e terribile il volto di crucciosa e spazza- 
trice maestà mi adocchiassero quale miserabile profana- 
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(mi: della loru memoria, e mulo «ti oppresso mi rendet- 
tero pei vergogna e per terrore . 



cesso di recarvi intera la prova dell'ultima parte della 
mia tesi , nella quale sostengo , die non si può l' av- 
vertano divisamene eseguire in veruna maniera di ben 
armonizzalo governo. A ciò fare (giovandomi toltanlu 
del filosofico magistero) io vetrei spìnto , taulo dall' in- 
dole de' politici generali principj , i quali dopo quattro- 
mila leglie , c quattromila secoli debbono esine tuttavia 
immutabilmente veri, quanto dalla forma ed ampiezza 
dell'opinione del filosofo francese , dal quale non viene 

Sebbene a prima vista , poteste sembrare util cosa , 
torcendo lo sguardo dagli antri della selvaggia iotocialU 
la, e dalle (ernie delle orde vfjgaboo.de , amsiarlo nula- 
mente a quelle aggiegazioui di uomini , le quali con tu- 
l'ordinazione politica riparlile , merce . e la di- 

pendenza veugouo rette e collegele , e cou investigatnce 
Lontiderasione trascorrendole farne emergere un» proni 
e io.r.ok .1 m,o ,„a,«„. n,ll,di.„,„ , f .oto.u più 

suo fine efficace , uè al nostro uopo coofteeote ; impe- 
rocché l'amore, come parecchi altri sentimenti, per la 
loro parto morale , vengono in società in infinite guise 
trasformali e rifusi , dirò cos'i , da tulle le morali , e po- 
litiche situazioni , e combina menti . A determinar ue per- 
iamo con presente e chiara dimostrazione la natura , le 
forme , e la estensione , farebbe mestieri calcolare l' azio- 
ne e riazione reciproca del sistema di governare, dell'in- 
fluenza del clima, dell'impero della religione, degli im- 
piliti delle usanze, delle insinuazioni delle scienze, delle 
seduzioni dell'esempio, della corruzione del lusso, del 
metodo della educazione e di tutto quel complesso in fi- 
ne ampio , e misto di cose coucorienli a produne ed j 
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ori , dove dopo i polemici sballi; 
prove dell'opposta opinione , a i 
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modificare il caratteri intelligente e morali! di ogni poli- 
tico individua , Operatone infinita , sempre mal sicura , 
ed impraticabile nelle angustie di un ragionamento , e la 
quale unii essendo eseguita colla più minuta, e fredda 
accuratezza , lascia la verità avviluppala , ed annessa a 
tutte le circostanze di fatto de' non ben notomizzati go- 
verni , e non fa che preparare piuttosto un semplice pre- 
sentimento di probabilità , e di co ngh lettura , che recare 
una penetrante unica impressione dì irresistibile certezza 
e persuasione. Perciò sarebbemi d' uopo, disceverando le 
idee dall'ingombro eterogeneo delle concrete circostanze , 
addensarle, e riunirle in un punto solo, e sollevandomi 
all'altezza dc'prirai generali principj inalterabili, e fon- 
damentali della natura umana, di là, quasi da centro 
luminoso, derivare tutte le conseguenze illustranti il mio 
pensamento, e l'assurdità dell'opposta opinione. 

Ma essendo il mìo dire ormai di soverchio dilungato, 
uè volendo io più a lungo abusare della compiacenza vo- 
stra , ini riserbo di affidare ad altre circostanze la conti- 
nuazione del presente argomento. 

Frattanto giovami sottoporre alla riflessione vostra le 
seguenti quistìoni da meditare . 

I. L piaceri dell' amore in questo ipotetico sistema di 
governare, dovrebbero essi formare V occupazione , o in- 
vece la ricompensa del magistrato, del politico, del com- 
merciante, del guerriero, del coltivatore delle arti e del- 
le scienze? 

II. Se ue formasse l'occupazione , godendone i favo- 
rì , ed il possesso, come potrebbe la brama loro servire 
di sprone alle grandi cose ? o invece colla premura sola 
di conservarne il possesso, come vivamente si potrebbero 
fare agire gli uomini, i quali non operano mai con tanto 
di attività per i favori ottenuti, come per i favori deside- 
rati ? * 

IH. Ovvero anche se non si supponesse, nè si per- 
mettesse il possesso loro, ma che invece gli uomini si 
occupassero direttamente nel procacciarsene l'acquisto, 
come potrebbero consacrarsi nelle grandi ed utili virtù , 
ai progressi ed alle fatiche, che ricercano per necessità 
co ncen tramonto luogo , e nou interrotto di attenzione, e 
di lavoro ? 
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IV. Non sembra egli, elle nell'uno e nell'altro caio, 
l'amore sarebbe l' ostacolo il più nocivo al ben pubbli- 
co, anziché un principio olile ed animatore? 

V. Ciò posto, chieggo io, non dovrebbe esso l'amo- 
re operare necessariamente mercè la privazione de' go- 
dimenti , e culla sola speranza dì conseguirli dal go- 
verno ? 

VI. Ma se eglino dovessero rimaner soltanto quale ri- 
compensa, e che il desiderio e la speranza dovessero ser- 
vire dì eccitami ed aitivi tnnlori, onde far agire le classi 
annoverate d'uomini, non sembra egli che da una parte 
dovremmo supporli abitualmente innamorali, ed innamo- 
rati tanto più gagliardamente , quanto più ardua e più 
grande fosse l'azione utile, e l'arte , e la scienza fossero 
più difficili, e complicale; e dall'altra parte dovrem- 
mo supporli abitualmente, e gagliardamente innamorali, 
merce la sola speranza della ricompensa assegnata dalla 
legge, e dalla lunga privazione e concentramento nelle 
politiche e scientifiche cose? 

VII. Ora , se ridotte coli 'analitico magistero le idee 
ai minimi termini, risulta, che lo innamorare non è pro- 
priamente altro che 1' associare moltiplici e varie idee 
piacevoli all'idea principale dell'oggetto amato, per la 
quale connessione non solo egli diventa il fondamento del- 
le idee aggradevole ch'egli racchiude in se , ma eziandio 
il segno naturale ed il mobile eccitatore , onde ad un 
trailo le altre idee associatesi svegliano e cornino vono 
l'anima: se l'idea dell'oggetto diventa, per dir cos'i , il 
centro d' attività dì tutte le forze piacevoli delle idee ac- 
cessorie, il quale operando con una somma di forze riu- 
nite nella sensibilità dell' innamoralo , crea ed innalza 
a' più fotti gradi il desiderio, e provoca tutte quelle varie 
ed ineffabili commozioni, gioie, tumulti, silenzi, estasi, 
malinconie e fuori note a chi ne arde veramente , e so- 
sopratutto quella occupazione, ed incatenamento costan- 
te di attenzione all'immagine amata: se questo innamo- 
ramento farsi non può senza un daio corso di tempo , 
senza replicale e varie impressioni dei vezzi e delle di- 
mostrazioni , e degli avvenimenti galanti , come poterne 
supporre penetrata l'anima de' benefattori della società 
nell'abituale, necessaria e comandata severità de'coslau- 
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ti , c solitari studi , e fra I' accigliameli!!] profondo ed 
assorbente degli affari c degli interessi, c soprattutto nella 
vietata distrazione dei sensi e della mente nelle amorose 
sensazioni ? 

Vili. Ciò esaminato, se distinguendo nell'amore la 
parte dell' immaginazione (abbeuchè fattizia e varia al 
variare de' costumi , de' tempi e de' climi , pure sempre 
esistente ed operante assaissimo ) dalla parte della sensi- 
biliìà puramente fisica , risultasse da tale esame , clic la 
parte morale ridotta viene quasi a nulla dalle leggi stesse 
del governo , che esigendo le grandi politiche viriti , esi- 
gere devono privazioni , od allontanamento dalle cose e 
dallo idee amorose ; e se dall'economia morale delle leggi 
delle passioni, da .quell'azione* riaziono psicologico- mo- 
rale che si fa entro di uoi e ucl fisico, risultasse un'abi- 
tudine di freddezza e di obblmonc nella immaginazione , 
e di sceinamento di attivila nel fisico stesso , come si po- 
trebbero allora fra se medesimi conciliare lo scopo della 
legisiazioue , che è la massima prosperità nazionale , 1 
mezzi che sono le virtù somme politiche, ed i grandi 
progressi d' istruzione scientifica con la molla operatrice 
che vorrebbesi che l'osse l'amore, ed un gagliardo amo- 
re ? Come fare che il ministero di questa passione sia ef- 
ficace senza detrimento della vera nazionale felicità; ov- 
vero che lo stato sia veramente servito, senza che deli- 
basi lasciate l'amore, come lo vediamo tuttodì, al luogo 
di una passione , dirò così, privata, la quale il legislatore 
contentar debbasi soltanto di dirigere secondariamente , 
e non farne un principio di movimento? 

IX. Per ultimo, dopo avere rammentata la notevole 
sazietà del possedimento, e la corta durata di giovinezza 
( ancorché P amore fosse conciliabile eoli' indole delle so- 
cievoli ed utili occupazioni) come scuotcrassi l'inerzia , 
che al di là di tali confini aggrava i cuori degli uomini ? 
Come avvivare la disingannata e pacata maturità , la ri- 
gida vecchiezza, e l'ut» e l'altra dirigerle coli' amore 
alla nazionale prosperità, riflettendo bene che lalt età 
fecondissime sono in politiche virtù, e in quelle pacifiche 
imprese, le quali richiedendo vastità e sicurezza di ve- 
dute, non possono sorgere giammai che da un'anima da 

Opuscoli ec. 4 
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moltiplici combinailoni aggradila , c da' varj casi resa 
ferma ed avveduta ? 

Ecco le (juisiloni che uella necessaria omissione della 
trattazione divisala , ardisco proporvi di esaminare , por- 
gendovi frattanto vivissime e rispettose grazie della beni- 
gna vostra attenzione , ed implorando l'indulgente vostra 
tolleranza . 



BELLA CITTADINANZA , 
E DELLA FOilEMSITA. 



Dite specie di cittadinanza distinguono le nostre leggi 
attuali. La prima è per dir cos\ comune, la seconda emi- 
nente. La prima di dirillo civile, la seconda di diritto 
pubblico. Alla prima è annesso il godimento dei diritii 
civili del regno. Alla seconda i! godimento e l'esercizio 
dei diritti pubblici del governo. La prima compete al 
cittadino privalo in qualità dì membro dello Stato ad 
esclusione dello straniero. La seconda compete al citta- 
dino come comparteciparne delle funzioni proprie della 
sovranità : come sarebbe la legislatura , ìe (unzioni elet- 
torali , quelle di senatore. Chi Ila la sola cittadinanza 
comune, non ha la cittadinanza eminente : chi ha la cit- 
tadinanza eminente , ha molto più la cittadinanza co- 
Questa distinzione è appunto quella acuì allude l'art, 
7. del codice Napoleone espresso nei seguenti termini : 
« L'esercizio dei diritti civili è indipendente dalla qua- 
li lilà di cittadino, la quale non si acquista , nè si con- 
ti serva, che in conformità delia legge costituzionale. " 
Qui la denominazione di cittadino viene usata in senio 
costituzionale, vale a dire in senso di diritto pubblico , 
senzachè diasi un nome proprio a colui che gode l'eser- 
cizio dei diritti civili. 

Ma più soprac più sotto usa il nome semplice di ita- 
liano a di francese , il quale in linea di diritto civile 
indica la persona legale, elle gode della pienezza dei civili 
diritti: e quindi è veramente cittadino . E per ciò dir si 
deve esistere una cittadinanza di diritto pubblico per le 
funzioni della sovranità , ed una cittadinanza di diritto 
cornane , ossia semplicemente sociale per il godimento 
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esclusivo allo straniero di ceri: beneficj annessi allo «lato 
civile. Questa duplice denominazione si conferma tanto 
dalla prima redazione dell'art. i3 del codice Napoleo- 
ne, quanto dalle spiegazioni addotte dal Locré allo stesso 

La prima redazione porla quanto segue: « Lo tira- 
ci iiiero clie avrà dichiaralo di volere stabilirsi in Francia 
t< per divenire cittadino ec. a Locré poi soggiunge par- 
lando dell'art. i3. c< Si Iratta in questo arlicolo dello 



il stabilisce in Francia per acquistare la 
c< qualità di francese in conforniitìi dell' art. 3 dell'atto 
« delle costituzioni dell' impero ilei aa. frimale anno 
te Vili. « Leggiamo cosa disponga detto articolo . i< Un 
ce euanger devient citayen francala , lorsqu'après avoir 

ci dare l' intenliou de se fìier cn France , il y a residé 
n pendant rlix années consecutive; . » (1) 

Passando ai cornmen(ar) , noi troviamo che coll'adem- 
pimenio delle condizioni prescritte nell'ari. i3 del co- 
dice Napoleone , lo si laniero diventa italiano , ossia acqui- 

francese, te Un contratto, dice Locrc, si è (ormato fra lo 
« Stato e lui (cioè lo straniero )-. egli si è sottomesso alle 

ci dina francese (e cos'i dicasi cittadino italiano). Lo 
n stato dal canto suo si è Impegnato a conferirgli questo 
cr titolo se egli eseguiva fedelmente le condizioni pre- 
ce scritte (a) . In effett 
ce cipj dellii materia 
« contratto fra il paese che adotta e 
« manda l'adozione , esso non si può formare che col 
.0 delle due parli. L'adozione (dice Boulay(3)) 
n ; ol)bligazione reciproca, e la nazioue non può cs- 
e forzata a ricevere nel numero dei suoi cittadini 



(a) Locke esprit du cod. pag. aag. 

(5) Nel Consiglio di Sluto discutendo quest'articolo . 
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uno allumerò che le dispiacesse , niente più che questo 
straniero non coirebbe essere costretto a diveoire suo 
malgrado cittadiun francese , u (i) 
Da ijuesie premesse ne 



I. Riflettendo al 
va che il codice civi 
possesso ed il godili 
iiiili, vale adire de 
esso impiega il non 

dello Stato o per na 



.ni.:..l:> 



! seguenti osserva 

ie cose esposte si Irò 
:are io una persona Ì 
i pubblici coMilasio 
ali , e di legislatura 



la differenza indicata 
nauza. Essa fu fatta 
servala dal sig. Troni 



per naturalizza?iooe gode di 
. Questo modo di dire torma 



all'* 



9 l'a 



>pfusÌo 



■j. del cod. Nap. nella 
< Il sig. Tronchet dice che 
perchè l'antica Jegislazio- 
liritti civili coi politici , appoceiidonc 
iedesime condizioni . n (2) 
Questa osservazione è puramente filologica. Passiamo 
a quelle di diritto . 

II. Riandando la disposizione dell' art. i3 , e le os- 
servazioni fatte nell'atto della sua discussione, se di- 
mandiamo quale sia l'effetto di detto articolo rapporto 
allo straniero che ne adempie le condizioni, noi trovia- 
mo che quest'effetto si è di ottenere la naturali zzazione 
al regno , per cui egli acquista la denominazione di ita- 
liano e gode delia condizione, e dei privilegi comuni a 
miti i nazionali italiani . 

III. Se poi domandiamo in ijual modo ciò si ottenga 
da lui, noi ritroviamo che questo modo consiste nella 
domanda ch'esso fa al Governo di volere appartenere al 
regno, ossìa diventare italiano fissando con permesso del 
Governo il suo domicilio, ed ottenendo del Governo sles- 

(,) Id. pag. aSi. 

(a) Discussione del codice civile nel Consiglio di Sialo toro. 
I, pag. 4G, Mantova 1806. 
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so l' approvazione , o a dir meglio la toncrssiono a norma- 
dei regolamenti stabilii! su di quota materia . Questi re- 
golamenti presso di noi sono quello del 27 marzo 1802 
art. 9 (ino al i3 sotto alla repubblica italiana, e il decreto 
1 1 giugno 1811 art. 10 sotto alla monarchia . E osserva- 
bile clic il titolo secondo c terzo parificano sempre i na- 
zionali ed i forestieri legalmente domiciliati nel regno. 
In generale poi il forestiero legalmente domicilialo in 
forza dell'art. >3 del cod. Nap. è sinonimo di natura- 
lizzato , ed in diritto equivale al nome di italiano , ossia 
di cittadino comune italiana, 

IV. Risulta pnrc che codesta naturalizzazione venne- 
considerata dal legislatore come un vero contralto fallo 
fra lo straniero , e la nazione ; e per conseguenza ella 
produce un vero jus quelita alla cittadinanza comune 

a che il naturalizzato non contravvenga alle condizioni 
stabilite . 

V. L'ignorante volgo suole distinguere il nazionale 
dal forestiero dalla origine. Ma questo errore è troppo 
grossolano . L'origine è una qualità materiale : la citta- 
dinanza è una qualità morale: l'origine è un fatto: la- 
cittadinanza è un diritto; un uomo può essere originario, 
e non essere cittadino (art. 17 cod. Nap.); un altro uo- 
mo può essere non originario , ed essere cittadino fan. 
)3.) Il carattere d'originario è per se indelebile come 
cosa ili fatto, che uon si può smentire (perchè non si 
può negare, che un tale sia nato piuttosto in un luogo, 
die in un altro). li carotiere di cittadino all'opposto e 
un diritto che la legge da e toglie a chiunque sotto certe 
condizioni. Che più, il sig. Trochei nelle discussioni del 
Consiglio di Stato parlando dell'individuo nato nel terri- 
torio osserva « che il fatto di nascita nel territorio fran- 
ti ceso son da che 1/ ATTiTODjTfE di acquistare il godi- 
« mento dei diritti civili . » (1) Ma non è prezzo del- 
l'opero ■ = ■«.-■ ■> - - più a lungo su di questo argomento. 

Tulio il fin qui dello riguarda la cittadiuauia di di- 
ritto civile, e don la citisduianza di diritto pubblica. 

(1) Discussioni sai codice ci'ilo Del Consiglio di Stala ori 
loca. j, ,57, Manlotj 180G. 
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Ora , mi si dirà , trattandosi d' impieghi pubblici , non si 
tratta l'orse di materia appartenente al pubblico diritto, 
c la costituzione dì Lione, nelle parli non abrogate dai 
successivi statuti constituzionali , non ha forse fatto fin 
qui la funzione di legge dello StatoV In conseguenza di 
ciò, none forse in egual vigore quella del 37 luglio 1801, 
relativa appunto alia stessa parte non abrogata della co- 
stituzione? Ora all' artic. 23 troviamo quanto segue; 
« Nessuno potrà in avvenire essere ammesso agli impie- 
ci ghi della repubblica , se non prova la di lui inserzione 
ic nel registro civico. Non sono compresi in questa dispu- 
ti sizioue i militari, ut- quelli che fossero destinali alla 

' Questa sarebbe forte difficoltà per (ulti gli impiegati 
non militari, e non destinali alla pubblica insiruzioue, i 
quali non fossero slati non iscritti nel registro civico . 

A questa obbiezione per altro occorre una vittoriosi» 
risposta per tutti quelli stranieri che sono inscritti nel re- 
gistro municipale attivato dopo il codice Nap. Il registro 
civico, di cut parla la detta legge 27 luglio 1801, fu 
bensì ordinato con determinazione del ministro dell'inter- 
no del i.° ottobre 1802 , ma per quanto si so non fu ef- 
fettuato . Per lo contrario fu effettuato quello relativo al 
cod. Nap., il quale lieo luogo del registro civico perché 
fatto colle stesse cornicioni della legge i- loglio 1803. 

Se dunque i forestieri si sono fallì inscrivere In que- 
si' ultimo registro, essi quanto ella forma non soffrono 
alcun ostacolo alla loro abilileziooe agli impieghi pub- 

Un' osservazione speciale caJc qui sui membri dei tre 
collegi elettorali del governo, e del corpo legislativo. Essi 
de jure , e per d ipr>)iiion di l'gge lurooo e sono citta- 
dini emineoti del regoo d' Italia . senza abbisognate d'al- 
tra inscrizione : s\ perchè il Imo rcgislro sta presso la 
costituzione, (1) e fu pubblicato con essa; c si perchè 
ciò venne espressamente ordinalo dalla legge 27 luglio 
1802 art. 29. « La nota dei membri componenti ì tre col- 
« legi, il governo, il corpo legislativo pubblicato eolla 



{1) Vedi Bullcllùio del 1803, pag. tg , , 3i. 
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ci costituzione italiana , forma necessariamente parte del' 
v l'accennato registro. « 

Qui cade una subalterna questione tanto sopra gli 
eminenti cittadini ora ricordati dotati della cittadinanza 
politica quanto sugli altri cittadini italiani che {Usarono 
il loro domicilio inori del loro dipartimento, nel caso 
che codesti dipartimenti fossero segregati dalla parte prin- 
cipale del lerrilcrio italiano, c passassero sotto un'altra 
dominazione. Si domanda se questi cittadini, rimanendo 

lìlà ili cittadini , e quindi divengano forestieri ? 

A questa questione parve a prima giunta di poter ri- 
spondere clic la qualità di cittadino è tutta personale , t 
non reale, semprechè si adempiano le condizioni della 
legge. Ritenuto che delti cittadini rimangano nel vecchio 
territorio , non si può più oppor loro la mancanza di cit- 
tadinanza ; e quindi 1' eccezione di (brensilà . Il carattere 
personale, di cui furono investiti , non può esser tolto 
pel motivo che il loro luogo d'origine passò sotto una 
dominazione straniera. So questa ragione potesse valere, 
sarehhe impossibile legalmente clic uno straniero acqui- 
stasse mai la naturalizzazione in un altro paese fuori del 
suo , locbè è un assurdo massimo. Posta dunque la abi- 
tazione e il domicilio nel territorio del regno , non si può 
negar loro la qualilà di cittadini italiani, e trattar come 
forestieri senza la più aperta ingiustizia. Sarebbelo stes- 
so che spogliarli di una proprietà legalmente acquistala 
per maltrattarli dopo come falliti. Lo stessa re d'Italia 
nella pienezza della sua podestà ciò praticar non potreb- 
be a Ironie della positiva legge vigente in contrario. 

Io per altro son d'avviso che non si possa rispondere 
adcquBiamenie alla fallo questione che figurandosi diver- 
se ipotesi , Prima di tulio però conviene osservare , che 
sebbene la qualilà di cittadino sia personale, ciò non 
ostarne le basi della cittadinanza sono reali postocbè sono 
fondate sopra il domicilio preso in un dato luogo e sopra 
l'abitazione permanerne e sopra altre fisiche circostanze. 
A parlare con precisione, le radici della citladluanza pre- 
se in complesso sono miste dì personale e di reale. Atte- 
soché quanto alla persona si ricercano le tali e tali quali- 
tà , e quanto alle cose estrinseche le tali e tali circostan- 
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7.Q . Il complesso dunque del titolo forni amen la! e della 

Conviene inoltre pie lucitele , die questa qiiislionc non 

riosce quali fossero i rapporti che indulgevano la cittadi- 
rum» nel territorio unito del regno . Gli effetti della dis- 
soluzione non si possono ben determinare e calcolare se 
non si conoscono prima le coudizioni e le leggi delia com- 
posizione . Veggiamo dunque quali sieno queste condi- 
zioni e queste leggi • 

Per ben comprenderle conviene salire alla primitiva 
formazione della società politica, e vedére quali ne siano 

Figuriamo mille uomini sparsi sopra di un dato ter- 
ritorio, abbandonati ad una vita errante, e senza che fra 
di essi intervenga vcrun consorzio abituale, né si faccia 
alcuna opera in comune ■ In questa prima supposizione 
quali sono i rapporti di diritto e di dovere che passano 
fra questi uomini? Egli è manifesto che i doveri ed i di- 
ritti scambievoli in questo stato sono puramente negativi, 
vale a dire questi uomini non hanno altro obbligo che di 
rispettarsi scambievolmente, e di non nuocersi senza ne- 
cessità: tale essendo la forza della reciproca loro indipen- 
denza e di associazione. Uno scambievole soccorso sareb- 
be alto di virtù, ma giammai di dovere fra gli uomini 
che bastassero a se stessi, e che fra di loro non avessero 
contratto vincolo alcuno convenzionale. 

(i) Questa verità fu solennemente sanzionata dalla legge 
cifrila fu imperatrice Maria Teresa del 10 febbraio 17S0 per 
la Lombardia Austriaca . Ivi parlando non degli stranieri , ma 
dei nazionali lombardi (all'art. 5} soggiunge quanto segno: 

« Per veri sudditi di S. M. , e di questo dominio , e quindi 
capaci per ogni effetto civile come sopra , s' intenderanno quei 

permanenza, A' manierachè ne la sola nascita, nè la sola 
origine , nè il passetto ilei beni, o la qualità di vassal- 
lo ,nè tutti insieme i requisiti suddetti saranno bastevoli 
per doverli ritenere per veri sudditi agli effètti sopra indicali, 
quando non vi concorra la slabile e permanente abitazione nel 
modo e forma , che sì dichiara qui appresso . ■> 



Questa ipotesi si verifica appunto fra le nazioni indi- 
pendenti, come Ira i sudditi di diversi stati pure indipen- 
denti . Il diritto delle gemi trova la sua prima base nello 
(lato ora figurato. 

Figuriamo ora che un centinaio di questi mille uomi- 
ni s' intendano fra di loro , e si accordino di fissarsi in 
una data porte del territorio, e stabiliscano di ridurlo a 
coltura , di erigervi delle case, di piantarvi le loro fami- 
glie , per vivere dei prodotti della terra, promettendo 
Ira di loro di garantirsi in comune al di dentro , e di di- 
fendersi in comune al di fuori. Questa seconda posizione 
quali diritti c doveri fa essa nascere rapporto allo stato 
personale degli individui ? Ognuno vede da se che se pri- 
ma questi uomini non erano che simili ed indipendenti e 
dissociati, in oggi divengono associati e collega Li fra di 
loro, e nello stesso tempo divengono proprietarj e padro- 
ni di un dato spailo di terra sulla quale riposa la loro so- 

Questa doppia circostanza induce nuovi rapporti rea- 
li e pei sonali tanto fra i membri aggregali e collegati, 
quanto li a ogni altro uomo sparso sul territorio circostan- 
te. 1 socj fra di turo sostengono due specie di diritti e dì 
doveri; la prima specie è q iella dei dovrri negativi, e 
dei diritti di umanità che prima «osicnevano nell'indi- 
pendenza : la seconda specie poi si è quella det diritti e 
dei doveri di socialità , ^indotti dallo scopo comune di 

ed esterna. Quella nuovo io lento induce Ira i collegati 
nuovi vincoli e nuovi diritti competenti ai soli membri 
della colleganza , scoia die gli aliri che sono fuori del 
grembo pos.aoo pretendere di parteciparne. Il complesso 
di unii t diritti propri questa f ongregazione d'uomini 
si può chiamare diritti! di sociiiliiù, diritto tulio pinprio 
dei tnemhri del corpo collegato collocato sopra nua data 
patte di territorio . 

Per quello poi die spetta alla posizione fra i colle- 
gati e il rimanente degli uomini sparsi sul territorio, ne 
sorge la relazione di socio e di straniero alla società . La 
relazione di socio fra i collegali importa due specie di 
rapporti e quindi due specie di diritti, cioè quelli di no- 
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mini , e quelli di compagni . Fuori del grembo poi, cioè 
Ira i collegati e il resto degli uomini , puria una doppia 
relazione e un doppio diritto ; cioè la relazione di stra- 
niero rispetto all'uomo che è fuori del grembo, e di col- 
lega rispetto all' uomo che si trova delitto : il doppio di- 
ritto poi si è quello di partecipare collo straniero tulli Ì 
diritti d'uomo, e di escluderlo da quelli di collegalo. 
Questo esclusivo godimento è un dirillo del corpo dei 
collegati ue'suoi rapporti collo straniero. 

Procediamo oltre. Se consideriamo che molti uomini 
uniti, i quali debbono operare per un dato line comune, 
non possono agire colla triplice unità di mire, d'interes- 
si , e di azioni necessario senza un superiore comune, 
noi concludiamo essere necessario un poter sovrano. La 
creazione di questo potere dà un nuovo carattere alla 
società. Se prima essa era una società naturale di eguali, 
essa diviene una società politica. Se prima il corpo era 
una congregazione di eguali che aveva un'unità morale 
di fine , dopo essa acquista il carattere di città (civitas, 
nel senso legale), e ì membri il carattere di cittadini, 
cioè di socj viventi sotto lo stesso governo . 

Tutto ciò per altro non altera lo stalo reale delle re- 
lazioni , e dei diritti già prima annoiati nello stalo di 

Sia grande, sìa piccola la società politica; non im- 
porta , Una municipali^ indipendente si può figurare co- 
me uno stato , quando si regga per se stessa , come per 
esempio la repubblica di San Marino e lutti i villaggi in- 
dipendenti sparsi sulla lerra. 

Costituita cosi una politica società, ossia una città 
sopra un dato territorio, teniamo d'occhio l'unità perso- 
nale che la investe, e le dà la forma sua propria . Ognun 
sente di leggieri, che niuno estraneo potrà partecipare 
del carattere di socio senza il di lei consenso manifesta- 
to, 0 con un aito convenzionale, 0 con una legge che 
ne (issi anticipatamente le condizioni. L'atto col quale 
si fa questa associazione, è un vero contralto simile a 
quello dei primi fondatori ; ed ha lo stesso effetto . 

Quest'atto o riguarda un individuo, o una società 
straniera. Se riguarda un individuo, non porla altro ef- 
fetto che quello di ricevere nel proprio grembo un indi- 



viilun, elic^pritua noo^ii apparteneva. Se^ poi liguarJn 

disino ora dai mezzi diverti , coi quali si pontino opera- 
re lulle quesle cose . e sitarne si retti a ciò che interessa 
questo argomento . Giuuio uno sialo ad una certa gran- 
dezza , ooi possiamo considerare che esso so un aggrega- 
lo di lame società aventi un aspetto di unilà assoluta, e 
di unita relativa . Lo stalo i- un composto di lauti dipar- 
timenti o pruviacic ; i dipani menti o le p rovi ocie sono 
l'aggregalo di lame comuni*, le comuni sonu l'aggregalo 
di tante famiglie. Il primo Tendo civico sono le laiinini-, 
l'»ll!«oèil,. e «». 

SufTermiauiOLi un poco a considerare questo punto di 
vista per trarne i dati nccessar) 3 sciogliete le proposte 
questioni . Dappertutto dove linvvi ut. centro di affari e 
d' interessi comuni , havvi un cenlro di società particola- 
re, e il titolo d' una unita civile che induce azioni ed ob- 
bligazioni personali alla data società. Tutte le questioni 
de' crediti e debiti, e delle ragioni attive e passive, sì 
comunali ebe provinciali , veDgono decise coli' unico cri- 
terio di questa unità (i). Ma siccome tutte queste socic- 

ni, ed interessi comuni sì fra di loro che co? governo da 
cui dipendono, così ne nasce una doppia relazione di 
colleganza. La prima si può dire la cittadinanza locale, 
la seconda generale . La locale è legala alla dola muni- 
cipalità, la generale è legata all'unità di dominio di tut- 
to il regno. E siccome lutto il regno altro veramente non 
è elle un aggregato di comuni , come i comuni non sono 
che un aggregalo di famiglie, così dir si può che la cit- 
tadinanza municipale sia il fondamento della cittadinanza 
del regno (die appelleremo nazionalità ) i di modocbè 
la nazionalità altro non sia che uu' estensione della citta- 
dinanza municipale in quanto la municipalità forma un 
elemento della grande unilà del regno, (a) 

(i) V. Giornale dì giniisprudcoza astersale, Ioni. 6. p. -»56. 

(a) La disunione delui riiladìtuou generale dalla ciltaJi- 
n?nta hf-ile. in Uu e cuoli*n.r>Ln ■■•.j" ■«ameni e anche dalla 
citala |pg£c dell' imperai rìte Maria Teresa, Ivi coolcroplaodo i 
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Rimiriamo le cose più d'appresso. Prescindendo dal- 
la cittadinanza politica luna propria d'un governa co- 
stituzionale, e restringendosi alla cittadioauza sociale , io 
osservo che il titolo della nazionalità non dà un diritto 
all'oriundo o naturalizzato , addetto ad un comune di 
l'arsi considerare membro dell'altro comune; ma sola- 
mente di poter concorrere ai benefizj , e di partecipare 
dei diritti attribuiti dalla legge a tutti Ì nazionali o natu- 
ralizzali al regno. Per essere membro attivo d'un dato 
luogo, conviene die il Gallonale vi trasporti il suo domi- 
cilio stabile, e con ciò egli partecipa dei diritti, ed ai 
pesi locali. Da ciò ne viene, che il domicilio penna- 

della naturalizzazione un altro segnale ce. Sotto qualun- 
que aspetto figliate le cose, ciò che forma la prima base 

dato comune . Ciò poi che forma la base essenziale della 
nazionalità, si è l'aggregazione del dato comune a tutto 

Dunque egli è clliaro che può esistere la cittadinanza 
comunale senza la nazionalità: ma imo può esistere na- 
zionalità senza cittadinanza. Sotto il rapporto, di cui 
parliamo, ogni comune è veramente una piccola città: 
ed ogni slato è un aggregalo di città fra di loro confede- 
rate , e dipendenti da un capo comune poste fra di loro 
in una reciproca comunione di benefit) , e di pesi per lo 
stesso fine della loro conservazione e sicurezza. 

Se non ti possono a rigore riguardare come sovrano 
ed indipendenti, perchè non hanno uu capo a se; esse 
però sono fra di loro eguali e distiute , talché lice ravvi- 
sare ancora e distinguere una vera unità morale che loro 
attribuisce una sprcie di personalità , in forza della quale 
si determina ciò clic hanno di proprio, e ciò che hanno 

diritti comuni che goder dovevano i milanesi e i mantovani co- 
me conciLladiei sotto lo stesso governo ( e pero fra loro con- 
nazionali ) soggiungo all' art. 6 la seguente eccezione Salvi i 
i> privilegi di ciaiclicduDa città e luogo che abbiano per oggetto 
" la ciTTiOistHZi i.oCile all'effetto di coprire cariche eiri- 
» che , e di godere altre prerogativa che fossero riservale al 
« ioli cittadini abitanti . » 



li*. 

Quelle condizioni ai distinguono più visibilmente , e 
«i fanno sentire allorché si sospendono, o si tolgono le 
comunicazioni col governo delio slato . 

Veduto così come venga costituita la cittadinanza e 
la nazionalità , facilmente si intende come venga di- 
sciolta. Prescindiamo dai cast che dipendono dalla vo- 
lontà privala già contemplali dal codice , per non tener 
conto clie di quelli che colpiscono lo stalo . Due casi si 
presentano: il primo è quello dello smembra memo del 
territorio: ed il secondo è quello della perdita deli' indi- 
pendenza della nazione , per cui ella cessa di essere na- 
zione, e va a fermar parte di un altro italo indipeudeute. 
Nel primo caio il dato individuo essendo cittadino muni- 
cipale del territorio segregato . e solamente nazinnale ri- 
spetto al tutto perde questa nazionalità , perché vien 
■ otto quel vincolo politico coi lutto al quale slava rac- 
comandata la nazionalità . ed altro non gli rimane che la 
primi.iva cittadinanza municipale creata o dall'origine o 
dalla naturalizzazione presa coli' allo civile presso ad una 
data municìpi ai . Clic se benché nato , o naturai. ztato 
presso una data municipalità, ha trasferito c mantenuto 
il suo perpetuo domicilio nel territorio non lacerato tut- 
ta v, a • •. . , . >n tale caso rimane cittadino muni- 
cipale del luogo del domicilio, e nazionale rispetto il 
lotto conservato- Né a ciò può oliare l'origine primi- 
tiva : perché la cilladinanza di origine cessò in diruto al 
momento che [rapiamo e conservò nel territorio iudipen- 
deute il suo domicilio legale ed acquistò invece la nuova 
cittadinanza municipale al pari dell' originario, e al pari 
del forestiero naturalizzalo. La legge lo abilitò a fare 
questo trasporto: la legge gli conserva questo dirilto 
quesito come quello di un contratto . 

Nel caso poi che la nazione perisca perdendo la sua 
indipendenza , il vincolo universale della nazionalità crea- 
to dalla confederazione ,,e del collegamento con il centro 
del governo sparisce e rimane la sola cilladinanza muni- 
cipale , poiché restano solamente i centri , e le associa- 
zioni comunali come primo c perpetuo elemento uou di- 
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strutto dello stato che peri coli' aggrega zio tic allo slato 
straniero , 

Ad ogni modo pertanto la cittadinanza , sia originaria 
sia acquisita, resta ferma nei due casi nella località in cui 
dapprima fu contralta o trasportata. Essa non può venir 
tolta senza un' ingiusta e spogliativa retroazione . 



Dopo la generale teoria passiamo alle eccezioni . Iu 
forza dei cilalo articolo a3 della legge del 27 luglio 1802, 
mai abolita , le persone che si consacrano nel regno alla 
carriera mililare , 0 ad impieghi d' instruzione pubblica , 
erano dispensate dalla cittadinanza . L' acquistarono forse 
coli' ammissione all' impiego , e col mantenimento nel 

Considerando a Ite ni a mente questa disposizione si 
deve dire die essa serve per abilitare , ma noti serve 
per mantenere . Ad un militare , 0 ad un maestro fore- 
stieri dir non si potrebbe : tu non sei nazionale o citta- 
dino; dunque tu non puoi essere maestro o militare, 
come dir si potrebbe agli altri impiegati in forza dello 
stesso articolo; ma il militare, e il maestro nemmeno dir 
potrebbero -, noi siamo abilicali dalla legge , dunque 
non possiamo essere privali della nostra funzione . 
L'abilitazione non fa altro effetto, che quello di togliere 
un ostacolo che avrebbe ogni altro che sspirasse ad un 
diverso impiego , ma non da un diritto quesito irrevoca- 
bile alla cattedra o al grado militare . 

In forza adunque del citato articolo a3 della legge 27 
luglio 1803 il maestro o il militare forestiere non potreb- 
bero contrapporre al governo che pensasse di rimoverli 
un diritto quesito a rimanere al loro posto , slantecbc la 
mera abilitazione altro non opera che la dispensa dalla 
forensilà , e non produce giammai il diritto alla perma- 
nenza assoluta, lo accordo che se si volesse far valere la 
forensilà come motivo di inabilitazione a continuare nel 
posto , questo motivo sarebbe illegale , perchè la facoltà 
ad essere ammesso tanto per il nazionale, quanto pel fo- 
restiero era perfettamente eguale. Se duuque la forensilà. 
non poteva formare dapprincipio un motivo alla esclu- 



6-f DELLA CCTTAUIBAHKA , 

sione, noti può in seguito formare un giusto ostacolo alla 
continuazione . Che se poi il governo pei suoi fini poli- 
tici delibera la sospensione o la privazione nou pel titolo 
della forcnsità ma pel titolo della pubblica utilità, allora 
sorge un altro tìtolo generale che colpisce unto il nazio- 
nale quanto il forestiero. Allora il governo potendo an- 
teporre o pospone chi gli piace, fa valere la cittadinanza 
o la foreosilà come semplice segnale di scelta o di esclu- 
sione. In tale caso il militare ed il maestro forestiero non 
hanno di che querelarsi in linea almeno di rigoroso di- 
ritto. Il governo potrebbe dir loro : « è vero che io ac- 
ci cordandovi il posto militare c di ammaestramento ho 
tt agito secondo la legge, e se volete. Ito couchiuso con 
n voi un vero contralto di locazione di opera sia militare 
■e sia di ammaestramento . Ma questo contralto è forse 
a sLalo conchiuso alla perpetuità! Non mai : esso Gn do 
« principia racchiudeva in se stesso la clausola di arn- 
ie movibiliià comune ad ogni altra sona d impieghi se- 
te cordati dal governo; clausola che sempre si sottinlen- 
ct de, ameno che il contrario non sia stato espressamente 
ii stabilito o per legge o per convenzione. " 

La cosa non è cos'i, se il contralto di opera porla 
espressamente la perpetuità. Allora Ja collazione del po- 
sto militare, o di ammaestrarne oto , opera come la col- 
lazione di una parrocchia, di un benefìcio ecclesiastico, 
di una commenda , di un ordine militare o religioso; al- 
lora il titolare non può essere spoglialo se nou nei casi e 
nei modi contemplali nel contralto o nella legge che lieo 
luogo di conlrano . La cosa è fuor di dubbio , anche con- 
sultando l'opinione comune , ed il fallo di lutti i gover- 
ni , ì quali prendono a loro soldo militari , a chiamano 
maestri che propriamente sono condoni, come portava 
la maltiera di dire italiana . 

Passaudo ora dalla ipolesi al fallo , noi troviamo nelle 
leggi ancor vigenti che i professori delle università in 
forza dell'art. 5^ della legge 4 settembre r8oa sono in- 
amovibili dopo il primo triennio del loro ammestra- 
metito. Questa disposizione la troviamo pure cslcsa ai 
maestri delle altre scuole , e cos'i ai professori dei licei ed 
ni maestri dei ginnasj . E se nell'art. i5 del decreto 1 5 
novembre 1811 troviamo per questi la facoltà, della di- 
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missione come per ogni altro impiegalo, noi dobbiamo 
intenderla nello stesso senso di quella del professovi delle 
università . Ai professori dunque tutti mantenuti dopo il 
triennio, il titolo della forensità o della nazionalità non 
può essere legalmente operativo uè per contratto nò per 
legge perchè la legge non dà diritto a riraovcrc nò gli 
uni né gli altri se non per meno di legale processo ( co- 
me esprime il detto art. 5^ della legge citata l\ settembre 
1803 (1) ) , Se difatti la forensità non poteva essere da 
principio un titolo differenziale per posporre il forestiere 
al nazionale, ma per amendue la condizione del contratto 
era eguale : eguale pur anco si fu la condizione onde coti' 
tiuuare nel possesso del posto ottenuto. Ma dall'altra 
parte la clausola del contralto portando la perpcttdlU , 
ne segue necessariamente elle questa condizione ò invio- 
labile per ameudue le parti , uè può essere tolta la fa- 
coltà acquistata senza violare la fede del contratto , c 
senza spogliare il professore del suo jus quesito , e della 
proprietà acquistala. In somma conviene prima di tutto 
rendere rivocabile a piacere la collazione di una cattedra 
mantenuta dopo il primo irienuio per abilitare quindi il 
governo a preferire il nazionale al forestiere (2) , 

Uu ultimo caso di eccezione viene presentato dalla sto- 
ria delle vicende politiche accaduto sul territorio Italia- 

(1) Prima che sortisse il presente fascicolo tu dirulgala 
parte del presente articolo , nel quale i professori dei Licci e 
ginnasi furono per errore posti in condizione diversa. Questo 

(a) Pare che questo raziocinio si possa applicare .indie ai 
giudici mantenuti al imo posto dop 11 triennio , semprechè il 
lasso diri triennio operi de jure senza l'intervento di altro alto 
speciale del re. L'articolo del regolamento organico i5 

giugno 1806 dispone clic» la nomina dei giudici * vit* non 
" ha luogo che dopo tre anni dall' attivazione del pi-esente re- 
» golatnenlo . n Supponendo che un naziooalc di on diparti- 
mento per se abilitali) ™-i ii.iipoil.ilo in un altro dipartimento 
per un impiego a vita , esso acquistò ivi per legge la citladi- 
naiiia municipale, giusta il disposto dell'art. 107 del codice 
lYipolowie . E p«rò nel disciogli me [ito , c ucllo smcmljr.imciitn 
dello stalo rimane cittadino del lungo . 

Opuscoli ce. 5 
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no. Ognuno rammenta che fra l' occupazione seguila nel 
1796 fino al principio dell'anno 1802 sorsero iliversi go- 
verni democratici provinciali, i quali si sciolsero per l'or- 
mare un lutto colla repubblica cisalpina , la quale cessò 
al principio del 1802 , epoca in cui incominciò la repub- 
blica italiana. In questo intervallo furono accordale di- 
verse cittadinanze ai forestieri o sia diverse naturalizza- 
zioni , sia dai mentovati governi provinciali e prima in- 
dipendenti , sìa dalla predetta repubblica cisalpina. Si 
domanda in oggi qual conto sì debba tenere di si fatte 
cittadinanze? 

La risposta a questa questione e fatta dalla costitu- 
irne di Lione e dalla relativa legge V) luglio .803 man- 
tenute lìn qui . La detta rosiituzioiic alt ari. 7 dispone 
quanto segue : >c le oalnralizzizioni accordale per lo 
tt panala non hanno '(tetto prima fhe siano verificale 
a le suddette condizioni . » La suddetta legge poi negli 
ori. •» e 0 dispone pjre tome segue : 

fi. <i Sulle petizioni individualista presentarsi al gn. 

« avessero l'appoggio dei titoli indicali all' articolo 6 
ce «Iella costituzione per mezzo d' atli legislativi . » 

6. ce Per eguai modo verranno confermate le natu- 
ri ralìzzazioni concesse per lo passalo , qualora il go- 
ti verno abbia verificate le condizioni accennale nell'art. 
« 6 della costituzione. » 

In l'orza di quesl' ultimo art. ecco il dilemma che ser- 
ve di risposta . O i forestieri che acquistarono alcuna 
delle dette cittadinanze intermedie hanno adempiuto do- 
po le condizioni prescritte dall' art. 6 della legge 37 lu- 
glio 180? o 110: se le hanno adempiute essi conservano e 
ritengono la cittadinanza che da prima acquistarono . Se 
poi noti le hanno adempiute, la mentovata cittadinanza 

Questa occhiala generale sulla cittadinanza e sulle di- 
verse contingenze della medesima, non può bastare an- 
cora alla pratica applicazione di un si importante sog- 
getto . Se ci restringiamo alla cittadinanza sola di ragion 
civile, noi veggiamo ch'essa racchiude tutto il valore dei 
civili diritti propriamente delti , ossia di quei diritti reali 
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c personali che la società esclusivamente attribuisce ai 
socj viventi sotto lo stesso governa , postoebe annesso alla 
cittadinanza sta l'intiero loro godimento. La verità di 
questa prò posinone agevolmente si comprenderà, consul- 
tando il diritto comune delle nazioni tanto anteriore al 
roti. Nap. , quanto posteriori- al mede*. ino , e lìooodie 
le disposizioni del co lice medesimo. In forza della ragion 
rninunc ai diversi stati d'Italia , di Francia ce. , sì ac- 
cordava beati uello straniero il diritto di vendere e com- 
prare > far cambi ed ogoi altro enntratto fra vivi ( e che 
al riconosce di dìiitto comune c delle genti ); ma nello 
nesso tempo si negava , come si nega allo 6trauiero , la 
lacolia di trasmettere una successione di beni special- 
mente immobili acquistali nel territorio, e di potere per 

"u"[«e eredita dal nazionale. Q;i f ,r.. fu ,1 fmJamemr, 
del diritto di atbiangio (ossia dell' albi natits) usi lato 
in lutti i paesi d' Europa. (.' ttbema sarda e sinonimo 
di albinato. 

In forzi dì rpie't" divieto e dì fucsie esclusioni In 
straniero si poteva dire colpito da una specie di morte 
ciuile , o a dir m-glio era soggettu ad uno degli effetti 
•Iella morte rivile , come lo comprova l' ari. l'i del cod. 
Nap. , il quale dispone che colui che è morto civilmente 
noti può né raccogliere alcuna successione , ni- trasmet- 
tere a questo titolo i beni che egli acquistasse dappoi . 
Kgli poi era inabilitalo alle cariche ed impieghi propri 
ai infidi n e cittadini locali ec. ec. 

l.a differenzi io ciò fra lo straniero e il cìttadiuo morto 
civilmente o che diventa straniero sta , che nello stranie- 
ro l' impotenza ad acquistare o trasmettere deriva dal- 
l'originaria ineaparita fondala sulla quali 
(quando non sia tolta colla nasalizzatone ); n 
(lino poi deriva dalla perdila della originari 
conferitagli dalla legge civile: talché l'uno per 
originaria , l'altro per mancanza sopravvenuti, si trovano 
cnlpitl dalla medesima disposizione . 

Questo discorsa riguarda soltanto la cittadinanza dì 
ragion privata . Volendo parlare della politica cittadi- 
nanza , noi dobbiamo riportarti all' Indole diversa dei 
governi di un dato paese . Imperocché o il governu di un 



dato paese è assoluto, o egli è temperato . Sa è assoluto, 
vale a diro, se/ l'esercizio di tulli i poteri sovrani si trova 
o pretta del monarca , o presso un dato corpo di otti- 
mati , iti tal caso non può aver luogo clie la privata cit- 
tadinanza , perchè non vi ha altra relazione die quella 
di suddito o di sovrano . Allora fra cittadino e cittadino 
noti avvi altra differenza clic quella di appartenere piut- 
tosto ad un dato municipio, clic ad un dato altro, e per 
conseguenza altra distinzione tare non si può che quella 
ili cittadino o non cittadino locale. Ogoano è suddito 
dello stesso padrone, e compartecipe (se piace al prin- 
cipe^ del consorzio civile delle altre provtncie . Allora 
suddito c nazionale sono realmente sinonimi , perche si' 
gnifìcano una slessa qualità, ed uno slesso rapporto di 
servitù ad uno slesso governo : allora è imitile il ricercare 
un'altra cittadinanza eminente elle non esiste, perchè 
manca l'originaria Facohà di esercitare diritti che l'in- 
dole del governo esclude . Per questa ragione 1" osserva- 
zione del sig. Troncliet sopra riportata (pag. 55) non 
poteva avere senso reale , perchè ne mancava il soggetto . 
« L'antica legislazione, égli dice, confondeva i diritti 
ci civili col politici, apponendone l'esercizio alle mede- 
ri siute condizioni. » Se il stg. Troncliet parla della le- 
gislazione vigente in Francia e in Italia prima del codice 
Nap. , e prima delle politiche rivoluzioni avvenute nello 
scorso secolo , la sua osservazione è senza oggetto , per- 
chè la legislazione d'allora non poteva distinguere nel 
cittadino l'esercizio dei diritti civili dai politici, stante- 
chè tali diritti politici mancavano intieramente. Questi 
essendo lutti proprj di un governo misto, in cui la na- 
zione almeno partecipa alla legislatura, esistere non po- 
tevano, laddove la nazione era dominala da principi as- 
soluti , i quali riunivano l' esercizio di tutti i poteri so- 

O si parla , come dissi , d' un governo temperato , e 
in tal caso han luogo due specie di cittadinanza, come 
ria principio fu già annotato. Allora benché il privato 
sia suddito, e questa qualità e denominazione si possa 
assumere promiscuamente come nell'assoluta monarchia, 
ciò non ostante riceve meglio il nome di nazionale, per- 
chè l'indole del governo ammette la influenza della rap- 
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presentala nazionale esclusa dal governo assolalo. Al- 
lora si può esprimere una relazione attiva di diritto, an- 
ziché una relazione puramente passiva di servitù. Par- 
lando con esaltezza il suddito di un governo temperato 
assume il nome tanto* di nazionale quanto di suddito : 
per lo contrario sotto di un governo assoluto non si può 
usare di questa vicendevolezza di termini . Il solo voca- 
bolo di suddito a rigor di termine è permesso , e la na- 
zionalità si suole soltanto impiegare non in senso di di- 
ritto , ma di semplice fallo di nascita per distinguere 
materialmente l'italiano dal tedesco, dal francese , dal 
boemo ec. 



Ma restringendo le nostre osservazioni alle circostan- 
ze ed ai rapporti interessanti il diritto, e versando ora il 
discorso sulla seconda ipotesi di un governo temperato, 
sul quale l'attuale nostra legislazione si aggira, conviene 
osservare che I' ultimo e vero caratteristico che dii ori- 
gine alla cittadinanza eminente , ossìa alla facoltà di 
compartecipare cogli altri all'esercizio di alcuni sovrani 
diritti non istà precisamente nel supposto o della monar- 
chia temperata o della repubblica , ma propriamente 
nella facoltà del cittadino a prender parte nel!' esercizio 
'Iella sovranità sia nella repubblica, sia nella monarchia. 
La mente del giureconsulto per una specie di astrazione 
deve concentrarsi sulla persona del cittadino, ed osser- 
vare se oltre di godere di lutti ■ diritti rlie possono com- 
petere al suddito di un dato paese egli goda o no Pen- 
dio del diritto di concorrere olle fu tizio ni sovrane pre- 
scindendo dal considerare se la sovranità risegga presso 
uno persona collettiva o singolare ? 

Questa aslcatione propria della natura slessa delle 
cose, fa ■ che egli possa con cqna ragione irasporiarc 
olla cltladinonj.a politica ioni gb attributi che conven- 
gono taoto al cittadino vivente in una repubblica tempe- 
rata , quauto al chiodino vivente sotlo ad una garantita 
monarchia . Io non voglio dire con questo che si debbano 
a buona ragione attribuire alla cìltadiuania politica di 
una repubblica e di una monarchia lune le particolari 
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fa coki dell'una e dell' altra, ma voglio dir solamente 
elle lauto l'ima, quanto l'olirà, formano la generica ide:i 
della cittadinanza politica. 

Per lo clic richiamando le cose olle lor somme cate- 
gorie , diremo che la cittadinanza in geuerc si può divi- 
dere in due classi : la prima die fu chiamata eminente sì 
appella propriamente cittadinanza politica, la quale al- 
tro non è che a la facoltà di ogni membro di una data 
« società , o nato o naturalizzato di concorrere a quelle 
« funzioni sovrane ebe la costituzione o repubblicana o 
ti monarchica dello slato attribuì ai membri della società 
ir medesima» la seconda die fu chiamata connine si ap- 
pella propriamente privata, la quale altro noti è che 
n la facoltà di ogni membro di una data società politica 
« o uato o naturalizzato di concorrere e di partecipare 
« a quelle funzioni comuni , che le leggi politiche e cl- 
ic vili attribuirono ai socj viventi sotto lo slesso governo , 
cr ad esclusione di qualunque altro non oriundo o natu- 
ri ralizzato . » 



Tulli questi schiarimenti e codeste distinzioni non so- 
no ni inutili, uè fuor di proposito pel giureconsulto e 
pel magistrato. Imperocché ricordandoci noi l'origine del- 
le leggi nostre e le lunghe vicende per le quali la ragion 
civile passar dovette fin qui, noi troviamo le tracce ed i 
frammenti, dirò cosi, i eguali per essere beu intesi ed ap- 
plicati importano la cognizione precedente delle osserva- 
zioni e distinzioni fatte fin ora ■ La romana legislazione 
offre dapprima le reliquie d'uno cittadinanza politica, 
come offre gli elementi della cittadinanza comune. Pres- 
so i Romani celebre era la distinzione del romano e del 
peregrino, la quale corrisponde al cittadino ed allo stra- 
niero. È da notarsi che il peregrino era propriamente lo 
straniero abitante nel territorio romano, diverso affatto 
dallo straniero abitante fuori dei confini del romano im- 
pero tlisrguato comunemente col nome di barbaro (i). 

(1) Vedi Ghosovio observat. II, pag. a53, 
Heiiìecch's anlìquit. romanorum append. ad i- 1, § '34- 



T. qui prima di inoltrarci ad assegnare le diurrcnte 
fra lu straniero abitante nel territorio, ed il cittadino, 
presso i K'imaai gioia di osservare clic l' incivili memo 
della nazinoi unii essendo in allota spinto al grado ili og- 
gidì , e l' impero romano occupando quasi luna la parie 
eulta d-:l ront incute allora unto, quasi tulle le nazioni 
poste al di li delle frontiere del romano impero no» of- 
frivano soggetto, né davano il campo a quella recipro- 
canza di utilità e di commercio die le moderne nazioni 
europee per il grado della loro collnra ci somministrano. 
Popolazioni ( tranne le frontiere persiane) ancor rome , 
e per lo più viventi in uno stalo di vita pastorale e assai 
poco agricola non presentavano clic uno staio di guerra 
perpetua, ed incessanti minacce d'invasione. Mancava 
donque perfino il subbietlo di reciproci trattali di com- 
mercio, e molto più di reciproche successioni o stabili 
credili , le quali verificar non si possono die iti un'epoca 
molto inoltrala della vita agricola e commerciale. Ninna 
giurisprudenza pertanto poteva esistere né negativamen- 
te, ne positivamente, perchè ne mancava il subliiello 
materiale, e per una correlazione necessaria mancavano 
le convenzioni delle reciproche successioni fra i sudditi 
romani e quelli di allte poteuze circouvicine . 

Per le quali considerazioni pongasi per primo dato nel 
più antico diritto romano mancare del tutto quel ramo di 
ragion civile esterna che riguarda le successioni dei sud- 
diti di due slati differenti fondato sui trattati , e die lé 



Posto in disparte questo primo ramo, ragion vuole 
ìe il nostro esame ora si volga sull' interno del romano 
impero per rilevare le tracce giunte (ino ai giorni nostri, 
c- che in parte servirono e servono all' attuale nostra giu- 
risprudenza . 

Sopra fu annotala la distinzione fra il romano e il 
peregrino, ossia fra il cittadine, romano e lo straniero 
abitante nell'impero. Se Roma avesse vissuto sempre 
sotto l'assoluta podestà di una monarchia non letnpc- 
oricrelibe t " 



e il peregrino die quella che corre in oggi fra il sud- 
dito di un monarca, ed un forestiero benché abitali te 
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Ufi territorio della monarchia; una sola specie di citfadi- 
uanza allora contemplar si dovrebbe, c questa sarebbe 
quella die appcllam ino comune, tutto propria del sud- 
dito ed esclusiva dello straniero, in l'orza della quale pre- 
cipuamente io straniero non sarebbe stalo ammesso a suc- 
cedere all'eredita del suddito al pati dell'altro suddito: 
meno poi lo straniero abitante sarebbe stato ammesso alla 
cittadinanza locale, della quale abbiam già l'atto parola 
(pag. Se,). 

.Ma la cosa noti fu cos'i presso dei Romani. Essi imi- 
to sotto il regime dei primi re, quanto sotto quello della 
repubblica riunirono in se la doppia cittadinanza spesso 
ricordala, laiche rispcilo allo straniero abitatile nel ter- 
ritorio il cittadino romano offriva la doppia , ed esclusiva 
differenza di socio e di compartecipante alla sovranità. 
Lo straniero, ossia ii peregrino per lo contrario soffriva 
la doppia mancanza di cittadino politico, e di cittadino 
comune per la quale era escluso dal partecipare dei be- 
ntfìcj , dei diritti e d'ogni altra conseguenza annessa al- 
l'una e all'altra qualità. Convien ben ritenere questi da- 
ti , per concepire con chiarezza il senso e la forza delle 
disposizioni che abbiamo su l'aria e l'altra materia. 

Siccome però lo straniero abitante nel territorio eser- 
cita i diritti (T uomo , ed in fatto quelli di socio naturate 
nella vicendevolezza degli uffici della vita e del commer- 
cio naturate, cos'i era indispensabile die l'autorità supre- 
ma regolasse questi lapponi con savie leggi, e colla isli- 
iu7Ìcnc dei tribunali che facessero ragioue (amo fra l'abi- 
tante straniero e il cittadino , quanto fra lo straniero c lo 
straniero . Da ciò si vede che la condizione del peregrino, 
ossia dello straniero essendo una privazione di quella del 
cittadino romano, diveniva una vera pena pel cittadino 
l'essere ridono alla condizione del peregrino per la ragio- 
ne che le privazioni dello straniero importano appunto in 
gran parte l'effetto della morte civile, come sopra fu os- 

Ridurre dunque un romano alla peregrinità era lo 
stesso che condannarlo alla perdita dei diritti tutti della 
cittadinanza romana , il valor della quale massimo era 
nella repubblica inoltrata , nella quale il cittadino roma- 
no vedeva una parie della corona riposare sul suo capo . 



Ma al nostro proposilo giova il sapere precisa meni e a 
che si riducessero i vantaggi, ossia i diritti della romana 
Cittadinanza, per poter conoscere per lo contrario a che 
si riducessero le privazioni della foreusilfi , ossia della pe- 
regrinità . 

La piena romana cittadinanza abbracciava comi. 1 la 
noslta due classi di diritti esclusivi ; la prima compren- 
deva i diritti politici , la seconda i diritti civili . Il com- 
plesso dei diritti della prima classe veniva (da coloro die 
più cor rei lame il te parlano) denominala diritto di città 
C/«s civitalis'). Questa denominazione indicava la fa- 
coltà del romano ingenuo e censito di godere dì lutti i 
diritti politici , clic la costituzione dello slato attribuiva 
al romano. Il complesso poi dei diritti delta seconda clas- 
se (dei privali), ossia la facoltà di godere dei medesimi 
veniva con pari esaltezza denominala diritto dei veri 
romani {jus quiritiì/m) (1) . 

Questa doppia denominazione coincide perfettamente 
con quello adottale dal codice Napoleone, dal quale, 
come fu veduto , la facoltà dì godere dei diritti politici 
ci fti designata col nome di cittadinanza (ytis ritritatisi 
e la persona fu intitolata cittadino; e la facoltà poi di 
godere i diritti proprj del fraurese o dell'italiano fu de- 
nominata diritto civile francese o italiano; e l'individuo 
che ne gode fu indicato col semplice nome Hi francese a 
italiano , come il romano veniva indicato col semplice 
nome di romano e di quirite. 

Ritenuta questa generale divisione dei diritti politici 
e dei civili , (ossia dell'/'tis civitalis, e Aeìì'jus quiri- 
ti:/ ni) rimane a vedere che cosa comprendevasi presso i 
Romani sotto l'una e l'altra rubrica. Qui la risposta de- 
ve necessariamente variare a norma delle diverse forme 
e modificazioni di governo, sotto del quale no' diversi 
tempi vissero i Romani . 

La prima epoca è quella dei re iucominci.indo da Ro- 
molo e proseguendo sino a Tarquinio il superbo, locliè 
abbraccia uno spazio di 2^4 anni. 11 governo sotto cui 

(i) Duobus vero maxime summis cupitibus conslilil eiiil.u 
romana, quorum alterimi jus i/uiritium , allenim jus civitalis 
appellatine, est. Hbirbc, antiq. rem. lìh. I append. n. a3. 
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vissero i Romani durame questo tempo non fu una mo- 
narchia assoluta , ma una monarchia a rigor di termine 
temperala, nella rrualc il re, il senato (composto di no- 
bili possidenti ereditar]) ed il popolo concorrevano a for- 
mare e ad esercitare i pubblici poteri . 

i.° Il re convocava l'assemblea, popolare , ed ivi in 
primo luogo proponeva una legge . Questa noti era rico- 
nosciuta come tale se il senato non era d'accordo. Cos'i 
In Ir-gis In tura slava presso il re , il senato , ed il popolo, 
come in alenue moderne monarchie, colla differenza die 
nell'antichità il popolo interveniva in persona , e nei tem- 
pi moderni interviene per rappresentami . 

a." La pace e la guerra si deliberava col consenso del 
popolo e del senato dietro proposizione del re. 

3.' Il popolo eleggeva in caso di vacanza, diclro pro- 
posizione e con consenso del senato, il re, ed i principali 
magistrati die lo dovevano governare . Questi magistrali 
dovevano essere presi dal corpo de' senatori . 

Diclro proposizione del re il popolo deliberava 
sopra ogni affare pubblico sottoposto alla sua cognizione. 

5.° Per garanzia poi della persona del cìltadiuo (ben- v 
chi': il poter giudiziario slasse tulio presso il re, e venisse 
amministralo in pane da lui, in parte dai senatori), al- 
lorché iratiavasi di giudizj criminali e specialmente capi- 
tali , egli rive a diritto di appellate al popolo (i) . 

6° Un'allru garanzia tutta abituale c propria dei 
lempi godeva il privalo cittadino non patrizio. Esso per 
l'estrema sua semplicità, e per la soverchiarne potenza 
pecuniaria e morale dei painzj (che soli possedevano la 
scienza delle leggi si civili che amministrative, e l'ordine 
della procedura , e amministravano lo slato) poteva es- 
sere soverchialo. Quindi la costituzione abilitò il plebeo 
a scegliersi Ira i palrizj uno spedai protettore ossia pa- 
trono, il quale lo difendesse couiro ogni inperchierVa che 
potesse derivare si da parie dei patrisj che degli altri cit- 
tadini ■ Questa relazione di patrono a di cliente, resa ta- 

(i) La Legge riportala c!a Tito Livio sollo II re Tallo 
(an. 85) pel giudizio dì Orazio è positiva, e non lascia dub- 
bio sul diritto sollo i re di appellare al popolo per le senten- 
ze capitali . ( V. Livio storia romana , lib. I , cap. 36. ) . 



Ett dilla buona fede , e animata da reciproci servigi , fu 

Non so se m'inganni ina panni die il vincolo del pa- 
tronato e della clientela unito a quello della religione, 
della patria podestà, e della militar disciplina, abbia 
contribuito assai a produrre quella moderazione , la qua- 
le nelle vive dispute Ira la plebe e la nobiltà , non ha 
permesso che prima dei Gracchi si venisse alle mani fra 
i due ceti della repubblica , ma invece il popolo spettato- 
re e giudice moderato fra i tribuni ed i consoli, ha pro- 
ceduto con una mirabile gradarione di temperamenti , 
benché ai trattasse del suo interesse, senza effusione dì 
sangue, e senza rovesciare assolutamente le basi fonda- 
mentali del governo . 

L'epoca nella quale la monarchica costituzione dì Ro- 
ma ricevette il suo massimo sviluppamelo, si fu il regno 
di Servio Tullio, come si può vedere in Dionigi d'Altcar- 
nasso (V), laiche se Romolo fu il re fondatore, e nelle 
sue istituzioni vediamo il nocciolo della più perfetta mo- 
narchia adattata al luogo , al tempo, ed alle circostanze 
d' uno stato nascente, e di un popolo ancor rozzo e sem- 
plice : se Numa fu il re morale, estendendo ed appli- 
cando il poter della religione alla morale pubblica e pri- 
vata (potere unico e prevalente nell'infanzia delle so- 
cietà); Servio Tullio fu il ve politico perfezionando le 
basì , e sviluppando gli aiuti della costituzion politica 
dello stato . 

Cos'i nel periodo di due secoli si vede la costituzione 
monarchica romana nascere, gradualmente svilupparsi, 
e passare per quelle transazioni che la natura richiedeva, 
Cosi Roma fin dapprincipio presentò all'universo lo spet- 
tacolo d' un governo che in se radunò e sviluppò i veri 

(1) Si patronus clienti fraudem Jecerit , sacer esto. 
Questa legge conservataci ila Servio commentatore dell'Eneide 
portava i' effetto che il patrono dichiaralo reo di frode 0 dì so- 
verchieria era scomunicato e poteva essere ammazzato da chic- 
chessia, tale essendo la fona della forinola socer esto. Questi 
li'ggi: fu il ri Imita a Romolo. 

(3) Lih. IL 
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ed eterni requisiti della potenza delio slaLo indivisibile- 
dalla savia liberti e dai ben essere privalo. 

Ai diritti politici sovrauuovcrali costituenti la miglior 
parte della cittadinanza romana si aggiungevano ì diritti 
civili costituenti la seconda classe denominala jus quiri- 
ti uni . Questo jus Cjtdritiuni ossia diritto civile proprio 
dei Romani, Sotto i re riguardava tanto le persone quan- 
to le proprietà . Quanto alle persone , il cittadino roma- 
no, se contemplava se stesso rispetto al governo ed alla 
nazione, egli si sentiva libero dallo schiavitù e dall'impe- 
ro privato dell'altro cittadino ; egli poi' si sentiva princi- 
pe ni.'lb suri liiiiii^liri . K se le nozze del plebeo non erano 
consacrate con pari solennità religiosa di quelle del patti- 
ne (1), per cui lo stato delle famiglie plebee godeva so- 
stanzialmente degli stessi diritti e della medesima garan- 
zia di quella liei iiul.-ile . 11 padi c ili famiglili piTUinlij tra 
investilo come il nobile della patria potestà , e di ogni 
nitro diritto di famiglio (2). 

Quanto poi alle cose, egli per un diritto lutto con- 
venzionale alla romana società ìhevj il diritto di disporre 
fra i vivi della libera ed assoluta proprietà (jus minici- 
pii), sì mobiliare che imruobiliareQonzi che godere d'un 
mero possesso simili; al feudale). Quello pure di dispor- 
re per testamento, e quello di far suoi i beni coll'uso in- 
nocente di un biennio se si trattava di cose immobili , e 
coir uso di un anno se si trattava di cose mobili («h« et 
auetoritas , e più tardi usucapiti') (3). 

(r) Plebs a patribus non bonore tantum, si?d et sacris di- 
scerne bai» r , ceni nb surra pkbrjnrum csscnt, alia pallido- 
rom — ■ Gravina de origine juris cap. 47- 

(a) La storia .lei re lo prora . 

(3) Se a noi non consta che prima delle ta Tavole si parli 
di vero» scrìttole del diritti! i^itei'urio sui beni slabili ( jus 
nexus ) , e dell' usucapione } non ne viene però elle prima 




« lilo (dice Dionigi parlando delle leggi delle 12 tavole) i 
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Riepilogate ora i diritti politici c civili dei Romani 
sullo 1 re, e rispondetemi se In cittadinanza romana si 
dovette a no riguardare come un favore , col quale sposso 
i Romani beneficavano Ì popoli vinti che i re incorpora- 
vano nella città, i quali resi romani di spirito, di cuore, 
e di abitudine, venivano poi trapiantati nello colonie per 
tener iu fede gli altri popoli conquistati. 



Passiamo ora al governo della repubblica . Seguendo 
tutte le vicende, e te acquisizioni che il popolo successi- 
vamente fece su i nobili, parmi poter pronunciare che il 
governo della repubblica romana fu sempre una mista 
aristocrazia più 0 meno temperala dall' autorità popola- 
re . L'autorità aristocratica fu prevalente no' primi tempi 
c gradatamente fu temperata negli ultimi secoli della re- 
pubblica; ma essa formò sempre il caratteristico essen- 
ziale del governo di Roma . Alfine di dimostrare questa 
proposizione couvicu considerare die se dalla collocazio- 
ne del principato ossia del potere esecutivo in un solo o 
in più persone distingue*! comunemente ed estrinseca- 
mente N carattere di uno slato, e chiamasi o regno o re- 
pubblica ; del pari dalla collocazione stessa del principa- 
to degli ottimati, o nel popolo distinguer dentasi una 
repubblica e chiamarsi aristocratica o democratica. Que- 
sta condizione è talmente assoluta, che si prescinde dal 

r Rom.ini giudicarono bene di esporre nella piazza pubblica alla 
» lista di lutti i cittadini tutte le consuetudini , e tutte le 
« leggi della patria collo leggi straniere recentemente inlro- 
n dotte. » (Amichili romane lib. II, cap. 8, pag. nubi 5g 
traduzione di Belanger , ediz. di Chaumont presso Couvot au. 
8.° repubblicano ) . 

Coli' abolizione da Servio falla del carcere privalo per de- 
biti il nexiis fu ridollo all'ipoteca, ossia al dare slabili in pe- 
gno por liberare le persone ovcrre |iriv.ilii . E però io 
seguo la congettura ilelPHEisECCto — Jam sub regibus cives 
gaudebant liberiate . jure connubi/mira patrio , lecitimi 
domina . testamenti forsan et nexius alque l'sl'cipiosis , 
Ani»], rem. appcnd. od lib. I , il. 23. 
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mudo col quale può essere temperala la legislatura, e In 
garanzìa costituzionale sì legislativa che amministriti va . 
Questo è cos'i vero, che coìTisiesio nome ili regna si ap- 
pellò anello di Spagna , quello d' Inghilterra , quello di 
Svezia, e fin quello di Polonia, benché in ognuno di 
questi la superior autorità legislativa , e la garanzia del- 
l' a in minisi razione fosse variamente divisa e ripartita. 

E perchè mai a lutti fu attribuito lo stesso nome di 
regno 7 Perchè in tulli il potere esecutivo era affidalo ad 
un solo , perchè F amministrazione suprema dello stato 
risiedeva in un solo; perchè il principato era sostenuto 
da un solo . E dunque manifesto che dalla collncaziane 
dell' amministrazione suprema si determina la natura del 
governo d'uno slato. 

11 principio del quale abbiamo usalo paragonando il 
regno colla repubblica, deve pure adoperarsi paragonan- 
do l'aristocrazia colla democrazia . Quella repubblica per- 
tanto dovrà dirsi aristocratica nella quale la suprema am- 
ministrazione su presso il celo degli Ottimali , e quella 
dovrà dirsi democratica nella quale l'amministrazione sta 
presso il popolo o i magistrali da luì deputali , c verso 
di lui onniuaujcute responsabili. 

Ritenuto questo criterio, in non posso indurmi a peli- 
democratica, pnstochè negli ubimi tempi della repubbli- 
ca prima deila violenta controrivoluzione di Siila veggo 
i consoli, e il senato romano amministrare il denaro dello 
staio, la t'orza armala, dare c togliere i comandi delie 
armate, dirigere tutti gli affari esteri, amministrare le 
cose tutte di culto, il patrocinio, gli affari di giustizia 
per mezzo dei pretori sostituiti dai consoli (tranne l'ap- 
pello al popolo) e sopra lutto nelle occasioni difficili crea- 

nistrazionc nei consoli e nel senato dolati di tanti poteri , 
c sopra lutto di quello di sospendere la costituzione? 

Né osta al mio giudizio che anche il pleheo parteci- 
passe ai matrimoni dei nobili, al consolato, ed ai coman- 
di militari e civili: nulla pure osta che 11 popolo parteci- 
passe alla legislatura , e che a nome suo il tribuno eser- 
citasse un veto legislativo. Imperocché l'abilitazione ad 
ogni sorta di cariche ed ouori, uon altera la collocaziouc 
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ilei principato, come non viene alterala dal concorso del- 
la anziane alla legislatura , e dall'esercizio della garan- 
zia politica , c civile . 

Grave obbietti) ciounonos tante sorge contro la mia 
opinione dal vedere che anche negli liliali riservali per 
costituzione al senato, interveniva l'autorità del popolo 
ogni volta che il tribunato interponeva le parti sue, lo- 
cliè faceva s'i che gli affari senetorj l'ossero devoluti al 
popolo (1). Ma questa osservazione valevolissima a mo- 
strarmi che nei tempi irinoltrati della repubblica , 1' au- 
torità popolare era molto più prevalente che nei primi 
tempi, non mi convince ancora che il governo di Roma 
sia divenuto mai democratico, perocché la devoluzione 
de^K affari alla coqn.zion dfl popolo non si faceva per re- 
gola ordinaria, nìa iti via solamente itnordiuaria . Dal- 
l'altra parte poi il senato non agiva come i/eUgatn dal 
popola, uè era vcr»o del popolo risp»nsabde della sua 
auiiniiiiitranone come un ministro ver*» del su-, princi- 
pe; ina bensì ammiuisirava liberamente per autorità pio- 
pria ed imlipeodeme affidatagli dalla cesti lui ione . Sola- 



epuhbhca al 

massimo segno, senza pero togliere giammai al governo 
il carattere fondamentale arisioi ritiro. Siami concesso il 
ripeterlo, una prova rbe vai per tutte si fu la facoltà nel 
6fnaio di creare il dittatole colla celebre forinola dareat 
operam constile s ne qitiii rcspublicct detrimenti caperei, 
colla quale li trasportava nei consoli il più ampio po- 
tere; e colla quale esso. poteva adunare eserciti, far la 
guerra , od ordinare nell'interno tutto ciò che stimava 
meglio senza il concorso dell' autorità popolare (2) , 

Conchiudiamo pertanto ebe la repubblica romana fu 
una aristocraua temperala. Nella sua prima età la dose, 
; nell'ultima fu 



(1} Vedi Polibio Storie Lib, IV, cap. ra , c seguenti. 
(3) Per questa raginne Tito Lilio lo cbìaioa extremmn 

et ultimata tenatutamsultum lib- 5 , c- 4. 
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minima. In questa ultima età il potere dell'aristocrazia 
fu appena basiamo a ritenere il carattere essenziale della 
repubblica . Ciò premesso convita determinare cjunli fos- 
sero sotto della repubblica i diritti della romana cittadi- 
nanza nelle sue relazioni pubbliche e private . Questo 
punto non si può fissare a clovere se non si segue la storia 
dello sviluppameli lo della costituzione repubblicana di 
Roma, dal punto nel quale furono espulsi i re. 

.Se ben addenlro consideriamo la storia troviamo clic 
ni principio della repubblica furono tolti alla plebe alcuni 
di que' diritti che aveva acquistati sotto i re, sia che si 
considerassero come valide le abolizioni fatte da Tarqui- 
nio il superbo, sia che sì considerasse che colla espulsione 
dei re fossero abolite anche le leggi fatte a favor de! po- 
polo . Prova ne sia che sotto i piinii consoli si stabilisce 
come legge nuova l'appello al popolo, benché tal legge 
esistesse fin dai tempi di Tullio Ostilio: e prova ne sia il 
carcere privato contro i debitori , e ia vendila della per- 
sona canonizzala dalle leggi delle 12 tavole; benché tale 
durezza fosse stata lolla dal re Servio Tullio. U corso 
quindi dei tempi repubblicani si può considerare (piasi 
un rinnovamento, ° a dir meglio una nuova creazione 
dei diritti dei quiriti, e di città. L'enumerazione crono- 
logica loro forma la storia della costituzione repubblicana 
di Roma . 

1.' Lo prime leggi che dai consoli , e dal senato ema- 
narono poco dopo la espulsione dei re, interessavano del 
pari e il mantenimento della nuova forma di governo , e 
la libertà politica del popolo. 

Ecco come si esprime Tito Livio : Lalae deinde le- 
ga, non sotwii quae regni suspicione consideri! absol-e- 
reni, sed qua e arleoin contrariarli ■verterent ut popnla- 
rern etiam facerent . . ■ ante ornnes de provocatione ail- 
verstts magistrato* ad popidurn: sacrandoque curii Achis 
capite ejus qui regni occupandi Consilia inissct (1). Li- 

{[) Ninna pena più terribile esistere pale™ ili onesta : Sa- 
crare Caput cum bonis , importava una vera scomunica reli- 
giosa e politica . Colui contro il quale era pronunciata 11011 solo 
era infame, ma reprobo, in ira alla divinità, foggilo da tulli, 
segregato dal consoriio di ognuno, i di lui beai confiscati, a 
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Vius /«li. lib. 9i CO/J. VII , il. 8. Quella che proscrisse 
la regia autorità era più importatile per i patrizj , nelle 
mani dei quali era allora caduto il supremo potere , che 
per ìl popolo, al quale non rimaneva che l'alternativa di 
servire ai re o ai nobili . Il mantenere questa legge era un 
beneficio per ìl popolo, quando il governo aristocratico 
fosse per riuscire più utile per lui che il monarchico, Io- 
che, dipendeva dal fatto. 

L'altra legge era una rinnovazione ampliata di quella 
di Servio Tullio, poiché questa dava l'appello dai giudi- 
zj e dalle ordinazioni di qualunque magistrato , adversus 
magislrat'is , dovecchc l'altra era limitala ai giudizj ca- 
pitali. Dionigi d'Alicarnasso spiega in una particolar ma- 
niera questa legge ne' seguenti termini: « Se un magi- 
strato dei Romani condanna un cittadino alla morte o a 
essere battuto colle verghe, o a pagare una multa pecu- 
niaria, questo particolare potrà appellarsene al giudizio 
del popolo, e fino a tanto che V appellazione sussisterà, 
il magistrato non avrà alcun potere sopra dì lui fino a cito 
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ladino romano acquistò In questa occasione. 

Queste leggi non furono dai patrizi accordale per mi 
semi mento spontaneo di equi là, ma furono in certa guisa 
estorte dal timore del re espulso che tentavo ogni atte , e 

da ognuno pteva venir arnmaizalo . Ciò renivi praticalo anche 
■la altri popoli; cosicché Vico ebbe ragione di dire: Majores 
gentes a sonte devoto quem graeci dixere anathema tam- 
quam a sacro abstinebant , sermonem segregabant ,Jugie- 
bant contactum , et ex Nemesi siee divina justitia occide~ 
bant. (De conslanlla pbilologise pag. i5i). 

(i) Dionigi d' Alicarnasso , anlidiilà romana lib. 5 , cap. 3. 
Opuscoli ec. 6 



faceva ogni sforzo per ripigliare il trono perduto. Esse 
furono uria specie di largizione suggerita ai patrizj dal- 
l' suore dei loro potere per tenere il popolo in fede ed 
allenarlo a vivere (otto all'aristocrazia , e cos'i ad impe- 
gnarlo a non dar retta alle suggestioni dell'espulsa fami* 
glia reale, ed eccitarlo anzi a combattere in favore del- 
la nuova introdotta aristocrazia . Senza di questa paura i 
patrizj 1,0,1 5 ' crebbero giammai indotti alle concessioni 
summentovate , come In dimostra il seguito della storia, 
e l' esperienza di tutti i secoli la quale c' insegna che co- 
loro che sono muniti di potenza non vengono indotti a li- 
mitarne i confini che pel solo timore di perdere l'impero. 

3.° Sciolti gli ottimati dal timore del re, fecero sen- 
tire tutto il peso della loro potenza, talché insufficiente 
riusciva il sussidio delle prime leggi, anche per mancan- 
za di chi rappresentasse il popolo, e difendesse le perso- 
ne e la fortuna dei cittadini dalla soverchieria dei patrizj. 
Laonde quindici anni dopo l'epoca suddetta il popolo 
specialmente vessato nella proprietà e nella liberti) perso- 
nale si scosse, e venne alla celebre transazione che co- 
minciò a sviluppare il germe dell'aristocrazia temperata, 
io voglio dire, alla creazione del tribunato. Tito Livio si 
esprime nella seguente maniera ; Agi deinde de concor- 
dia coeplum, concessumque in conditiones , ut plebi sui 
magislratus esseni sacrasancti , quibus auxilii tatio ad- 
•versus consules esseti neve cui palrum capere eum ma- 
gistralum ficeref ( ì ). Questo fatto viene riportato all'an- 
no di Roma duecento sessanluno . Dionigi d' Alicarnasso 
riferisce la legge fatta in questa occasione nei seguenti 
termini : « Kiuno costringerà un tribuno del popolo , co- 
ti me un uomo del comune, a fare qualche cosa a suo 
« malgrado". Non sarà permesso di maltrattarlo con per- 
ei cosse, o di farlo maltrattare da altri, né di ucciderlo, 
et o di farlo uccidere. Chiunque avrà fatto qualche cosa 
te vietata da questa legge, sia in esecrazione, i suoi beni 
« siano consacrali a Cerere : chiunque ucciderà le per- 
ei sone che commisero un simile delitto non potrà essere 
ce inquisito come colpevole d'omicidio » (2). 

(1) Storia libro secondo, cap. 33, n. 33. 
(a) Antidata romana Kb. 6 , car. 9 . 
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I moderni sogliono pensare clic colla creazione dei 
tribuni il popolo romano abbia ottenuto una semplice ga- 
ranzia legislativa -, ma più attentamente considerando le 
cose si trova che anche si aggiunse uno smembramento 
dell' autorità amministrativa die fino allora risiedeva nel 
senato. La prova di ciò noi la ricaviamo dalle seguenti 
considerazioni . Prima di tutto dalle parole dì Tito Livio 
si può rilevare che ampia si fu l'autorità impetrata a fa- 
vore dei tribuni , perocché essa si estendeva a proteg- 
gere indefinitamente la plebe contro i consoli . Qutbus 
auxilii latio adversus cansales essel, dice lo storico; lo- 
chè Ìndica assai chiaramente che l'autorità tribunizia lun- 
gi dal limitarsi ad anteporre le sue parti nelle delibera- 
zioni del senato , si estendeva eziandio alla parte esecu- 
tiva e precisamente amministrativa della repubblica, la 
quale appunto era affidata ai consoli. 

Una prova più speciale poi la ricaviamo dal seguente 
passo di Dionigi d' Alicarnasso : « In seguito (egli dice) 
« i plebei domandarono al senato la permissione di eleg- 
« gere ogni anno due plebei per sollevare i trihuni in 
ce tulle le cose delle quali avessero bisogno di aiuto, per 
« giudicare le cause che i tribuni stessi a loro rimettessc- 
« ro, per aver cura degli edifiej sacri e pubblici , per ve- 
ti gliare alla comodità dei viveri , e per fissare la tassa 
« sulle vettovaglie. Il senato avendo loro accordala que- 
ir sta permissione , essi crearono dei magistrati che in ai- 
ri lora denominarono ministri sostituiti , e giudici suhor- 
« dinati ai tribuni ; ma in oggi vengono chiamati Edili. 
« nella lingua dei Romani , vale a dire sovraiu tende liti 
« agli ediBcj sacri ; nome che è preso da una delle loro 
« funzioni , ed essi hanno , come altre volte , un' autorità. 
a subalterna e dipendente da quella di altri magistrati 
« superiori; la loro giurisdizione si estende sopra parta- 
ti chic cose importantissime : essi rassomigliano assai ai 
« magistrali che noi altri Greci chiamiamo agoranomes , 
« ossia giudici di polizia » (1) . 

A chiunque non ignora la storia è noto che negli Edili 
si concentrava tutta l' annui Astrazione economica e poli- 
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tica interna (i) . Ma se questa magistratura noti era che 
una subalterna sostituzione ed un ministero di semplice 
aiuto del tribunato, egli È uìù che manifesto che nelle 
attribuzioni del tribunato medesimo emìnentemeute rac- 
chiudevasi anche l'amministrazione economica politica 
della citta , e che per consrgueoza colla creazione del tri- 
bunato fu stabilito che codesta amministrazione fosse in- 
dipendente e staccata dall' amministrazione ordinaria del 
senato e dei consoli. Per la qual cosa uno degli articoli 
fondamentali della costituzione della romana repubblica, 
ai fu che l'amministrazione economica politica fosse stac- 
cata , ed indipendente dall' amministrazione suprema del- 
lo stato affidata ai consoli ed al senato . 

Questa indipendenza fu tanto più rimarcabile e ple- 
naria, quanto più egli è certo che gli Edili non solamente 
avevano un'autorità puramente esecutiva e subordinata 
alle leggi, come i nostri prefetti e capi delle municipali- 
tà, ma erano di più rivestili di un'autorità legislativa e 
giudiziaria nelle materie di loro competenza , perocché 

(') Leggendo gì' istorici e particolarmente quanto fu rac- 
colto da essi presso Ghavika {de orto et progressu juris ci- 
vili» cap. 3g),e dall' Hata eccio ( anliquilates romanze lib. i, 
lit. a, n. a5, a6)rilevasi che presso gli Edili slava 1' auto- 
riti di pruvvederc alla sussistenza della città , e di stabilire il 
prezio della vettovaglie , come già abbiara riferito con Dio- 
nigi d' ANcarnasso , di vegliare alla conservazione e rislanrazio- 
ne delle strade pubbliche , alla sicurezza e tranquillila della cit- 
tì, al buon ordine della piazza e dei mercati , decidendo anche 
le questioni che potessero insorgere sulla qualità e bontà delle 
cose vendute, e sul contralti fatti; essi pure erano incaricali 
della conservazione , e della polizia dei locali pubblici e dei 
tempi . Avevano la [«lìzia delle persone dei cittadini , ed erano 

tando tutti i loro fatti e detti .' Ad essi pure era comandata 
l' intpezlone particolare sulle taverne, sui lupanari e solle pro- 
stitute, alle quali non era permesso la prostituzione salto gravi 
pene, se non avevano notificali ì loro nomi agli Edili. Que- 
ste ed altre simili incombenze dinolano chiaramente che tutu 
I' amministrazione economica polìtica interna stava presso dei me- 
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avevano il diritto di fare editti per loro autorità, c di giu- 
dicare uelle materie di loro competenza tutte le cause che 
insorgevano , come ue fanno fede gli scrittori dì romane 
antichità . 

Conducendo pertanto il discorso al nostro proposito, 
dir li deve che t< i'rn i difilli pidJil.ici. Ar\ ciurlino ronm- 
« no annoverar si debbono quelli di intervenire, median- 
te le i suoi rappresentanti in tutte le deliberazioni legìsla- 
" live ed amministrative che si prendevano nel senato, 
« ed inoltre di essere regolato e giudicato in tutte le par- 
ti ti del l' amministrazione economica e politica interna 
« da' magistrati particolari presi dal ceto de' plehei no- 
ie minati dal popolo indipendentemente dall' autorità del 
« senato e dei patrizi . » 

Se vogliamo esser giusti dobbiam confessare che que- 
sta ultima parte era una lesione, anzi uno smembramento 
della autorità strettamente amministrativa , e che quindi 
il governo in quanto all'amministrazione economica e po- 
litica interna non si poteva dire più aristocratico, ma ap- 
pellar si doveva demneratico . L' Aristocrazia pertanto sì 
riduceva alle relazioni di stato sì interne che esterue, ed 
all'amministrazione della giustizia specialmente civile. 
Questo ramo, che la forza delle circostanze fece distac- 
care dall'autorità consolare succeduta a quella dei re, fu 
con accorgimento c premura ritenuto sempre dai patrizj 
nella persona dei pretori , Colla pretura in genere venne 
anticamente disegnato l'ordine giudiziario, E se il pre- 
tore delegava giudici subalterni , questi non avevano altra 
autorità che quella che loro era stata trasmessa . 

3.° Un'osservazione per altro importante al diritto 
del cittadino si è quella della pubblicità dei giudizj si ci- 
vili che criminali , per la quale si induceva una specie 
di garanzia almeno contro ogni soperchicria di procedu- 
ra. Questa pubblicità era considerata come parte dei di- 
ritti politici e della libertà del cittadino romano, di mo- 
do che gli storici, riferendo la condotta di Tarquiiiio il 
superbo , qualificarono come atto di tirannia l'essersi ar- 
rogalo il diritto di giudicare in camera, ossia entro il suo 
palazzo , le controversie dei cittadini contro la consuetu- 
dine contraria sempre mantenuta di giudicare e decidere 
le cause in pubblico. 
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E qui non posso a meno di Far osservare che gli scrit- 
tori che parlarono della liberta del cittadino romano , os- 
sia delle prerogative personali annesse al diritto di citta- 
dinanza , non leccio indizione alcuna del diritto di essere 
sentito e giudicato pubblicamente per garantire almeno la 
regolarità dei pubblici giudizj civili e criminali . 

4." Oltre la pubblicità b osservabile l'ordine e le 
persone che pronunziar dovevano i penali giudizj come 
cosa connessa strettamente colla politica costituzione. 
Nella prima epoca della repubblica romana fu stabilito 
che non si potesse giudicare della vita, della liberta, del- 
l'onore, della cittadinanza e della famiglia del Romano 
se non con quella stessa solennità , colla quale si tratta- 
vano gli affari più importanti della repubblica , e si crea- 
vano i magistrati, vale a dire se non che nell'adunanza 
del popolo congregalo nei comizj centurioti. De capile 
civis romani nisi per maximum comitiatum ne fortuito, 
dice la legge delle dodici tavole. Sotto alla frase rie ca- 
pile è noto comprendersi le cose sopra espresse (1). 

Sottoposti i giudizj di maggior criminale al popolo, 
era naturale che dallo stesso dovessero essere nominati 
coloro ai quali portar le accuse, e che regolar dovevano 
le procedure , e presiedere ai giudizj . Scoia di ciò non 
sarebbe stato tolto il pericolo che si voleva evitare. Quin- 
di la legge delle 12 tavole ordinò: Quaestores qui de 
rebus capitalibus quaerant a populo creantur. 

Queste leggi uuite a quella dell'appellazione al po- 
polo per le altre sentenze afflittive e pecuniarie formava- 
no propriamente la garanzìa cosliliaionate del cittadino^ 
senza della quale i patrizj mediante i giudizj penali avreb- 
bero soffocato l'esercizio dei diritti politici di lui che ri- 
vestiva la doppia qualità di suddito , e di partecipe del 
sommo impero. Nei governi rappresentativi questa ga- 
ranzia è ristretta a quei soli che concorrono nel!' esercizio 
dei supremi diritti della nazione , e a proporzione del tem- 
po che dura questo esercizio. 

(1) Capitili antem appellatone , vita, Uberlas, civitas, fcmilia 
et aestimatìo continetur, ut patet ex pliiribus Ciceroni! locis . 
CoiacjuS observ. i5, cap. i3. 

GhàVISa de jur. naturali et XII tabular mn cap. yS. 
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Fra ì diritti politici periamo del cittadino romano an- 
noverar si deve quello di essere giudicalo dal popolo' 
quando si trattava della vita, della libertà, dell'oliare, 
dei diritti di famiglia , e di cittadinanza . 

Quando poi si trattava dì pronunciar altre pene, esso 
aveva diritto di essere giudicalo dai giurati colle forme 
le più liberali die immaginar si potessero . La procedura 
criminale romana , ben considerala nelle relazioni sue 
tanto di ragion naturale quanto di ragion politica, era 
la più perfetta che immaginar si potesse per un popolo 
libero che esercitava molta parte della sovranità. 

Riunendo pertanto tutto quello che appartiene all'am- 
ministrazione della giustizia criminale, si può conchiude- 
re essere slato principio costituzionale della repubblica 
romana che ci il potere giudiziario criminale fosse divìso 
ce ed indipendente dal potere amministrativo , e ebe il 
n- cittadino romano avesse diritto di essere pubblicatnen- 
ii te giudicalo o dal popolo nei casi più gravi, o da un 
ic corpo di giurati liberamente eletti, con facoltà di ri- 
ti gettarne un dato numero nei casi meno gravi, u 

5.* In questa pane il plebeo era pari al nobile, come 
era pari al cospetto delle leggi , Imperocché altro princi- 
pio fondamentale della costituzione della romana repub- 
blica si fu che la diversità dei celi , o delle persone non 
potesse indurre' diversità di legge o di giudizj , ma che 
dovessero essere eguali per tulli, e lutti i cittadini doves- 
sero essere eguali iu faccia alia legge, ed alla giustizia , 
Da questo generale principio ne emanò il divieto ad ogni 
magistrato di stabilir privilegi s'i favorevoli che odiosi , 
e che questi emanar non potessero se non dal popolo ra- 
dunata ilei solenni comizj . Privilegia ne irroganti) nisi 
maxima comitiatu. 

Da queste considerazioni no deriva la conseguenza : 
potersi annoverare fra i diritti politici del cÌLladino roma- 
no 1" eguaglianza generale di diritto in faccia alle leggi 
ed alla giustizia ; dal che ne derivava necessariamente la 
civile libertà fra cittadino e cittadino, fosse egli nobile o 

Questo benefìcio però accordato in massima riesce pu- 
ramente specolativo , ss praticamente non si promulgano 
le leggi e quando fa bisogno e secondo il bisogno . Du- 
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rame la romana repubblica convito confessare clic n que- 
sta parte duo potè essere provveduto convenientemente . 
I nobili, sommamente tenari del loro potere arbitrario, 
ri irosissimi erano nel provvedere con leggi eque ai bisogni 
della ragion civile e della comune amministrazione; tal- 
ché conveniva al popolo uno afono, col quale strappar 
di mano, dirò così , al nobile una legge di comune utilità 
e giustizia. Lìi cuu ni ridusse a tale, che tranne una pri- 
ma legge popolare fitta dai primi consoli per tener in 
fede il popolo contro le suggestioni, dei Taiquinj espulsi, 
e tranne le leggi delle 12 tavole, per le quali tanti auui 
si era combattuto onde frenate 1' autorità regia dei con- 
soli, noi Don troviamo nessun'nllra legge di tutela civile 
emanata dal senato . Fu quindi l'orza al popolo di arro- 
garsi l'autorità legislativa in snpplimenlo , onde provve- 
dere coi plebisciti alla ragion civile cuiiiuue e pubblica . 
Da ciò ne venne il fenomeno politico osservalo e com- 
provato dal celebre Vico coi seguenti termini : Quare , 
constani regala sii, tribuniciis legiiui aliquam poten- 
tium injuriani fecissc locata , atti adversus eorunàeta 
arcamim atiquod polentine obviam ilari esse (i). Per 
lo contrario noi osserviamo clic per parte del senato fu- 
rono proposte ed ottenute molte leggi , le quali tulle ten- 
devano a conservare la prerogativa dei palrizj, senza che 
per loto spoulaueo impulso siane siala proposta alcuna 
che tendesse a pareggiare il diritto, non dico politico o 
pubblico, ma il civile fra la nobiltà ed 11 popolo. 

Questa difficoltà che nasceva dalla posizion naturale 
del ceto dei nobili col ceto de' plebei , coi quali gli inte- 
ressi civili si trovavano cotanto mescolati, veniva in par- 
te superala cogli editti dei pretori, i quali per una via 
bensì indiretta , ma la più efficace, supplivano alla legis- 
lazione, dando azioni ed eccezioni anche nei casi non 
contemplati dalle leggi generali . CuDVÌcn per altro con- 
fessare die scarso eia il vantaggio che il popolo ne ritrae- 
va , o almeno ritrar ne duveva ; sì perchè ] pretori tratti 
sempre dalla classe dei nobili agivan dietro lo spirito di 
corpo che gli animava; sì perchè il metodo onde eserci- 
tare le azioni era un arcano riserbato al corpo dei nobi- 

(i) De uno universi juris principia di fine uno, cap. i?3. 
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li ; e sì perchè finalmente la giurisprudenza ossìa P arie 
d'applicare le leggi e gli ai "si concreti era uua 

scienza privativa ai nobili medesimi . Per le quali cose fu 
già osservato da lutti gli scrittori delle leggi romane , che 
la giurisprudenza durante la repubblica era rigida, ma- 
gra, e scrupolosamente dipenderne da l'orme materiali , 
laiche io lutto e per lutto spirava quella predominante 
tenacità che animava Ì patrizi a non accomunare la loro 
sorte col popolo , e portava V impronta di quella gelosa 
cupidigia di dominio, tanto più oppressiva ed eslesa , 
quanto minore era la distanza fra chi comandava e chi 
serviva, e quanto più frequente era la collisione dei pri- 

Tolla di mezzo questa compressione, non c meravi- 
glio se sotto degli imperatori la giurisprudenza abbia ac- 
quistato quella morbidezza , e quella più raffinala equità 
che la ragione richiedeva; e così siasi verificata l'osser- 
vazione: essere in origine Ja ben ordinata repubblica la 
stato nel quale si genera, dirò così, la ragion civile e 
politica , o la monarchia , lo stalo nel quale si perfeziona 

Ciò però verificar non si poteva, se non mediante 
penose e perpetue transazioni fatte dalle due potenze 
conlrastanti entro certi confini, come accade nel mondo 
fisico . La moderazione nei contrasti , ed il continuo pro- 
gresso nell' incivilimento di Roma , non condannata a ri- 
maner in fasce da una rigida costituzione , furono i due 
grandi elementi, o a dir meglio i due precipui motori 
che crearono quella ragione civile e pubblica , alla quale 
l'Europa deve la sua preminenza sulle altre nazioni tutte 
della terra. La vita degli stati è una continua rivolu- 
zione : ed è per questa ragione che flacone disse , che il 
massimo innovatore si è il tempo. Ma dall'altra parte 
egli è pur vero che le rivoluzioni fatte dalle umane pas- 
sioni , quando hanno per motivo la necessiti , possono 
esser falle eoo moderazione; locltè non si verifica quando 
soli fatte sol per timore : perocché avvi un confine a sof- 

Applicale questo gran principio allo stato del popolo 
romano; computate tutti i vincoli, specialmente morali 
e sociali dai quali era frenalo; ponderate tutte le ingiurie 
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che il popolo soffriva dai palrizj ; riassumete Li conside- 
razione di non essere sialo circoscritto da una costitu- 
zione Essa che lo condannasse sempre all' infanzia , e voi 
troverete la soluzione del grande problema dell'origine 
e del successivo incremento della pubblica e privala le- 
gislazione solo presso i Romani, e non presso a verun 
altro popolo della (erra . 

6. * Altro benefìcio della romana cittadinanza acqui- 
stalo col tempo dai popolo, si fu quello di essere sot- 
trailo dal carcere privato, e di non servire più come 
schiavo al creditore , lasciando allo stesso la mera azione 
reale sopra i beni (1), Questo benefìcio fu prima accor- 
dato al cittadino romano sotto il regno di Servio Tullio ; 
ma coli' abolizione delle eque leggi di quel re fu tolto e 
ristabilito il barbaro diriilo del carcere privato del debi- 
tore , diritto così rigidamente mantenuto dai potenti che 
venne sanzionato ed aggravato di più colle leggi delle ia 
tavole, e solamente dopo molti contrasti fu abolito nel 
quinto secolo di Roma , vale a dire , nell'anno 4 19 , do- 
po che la plebe aveva acquistato il diritto a tutte le ma- 
gistrature , a tulli gli onori , e perfino ai matrimonj colle 
donne patrizie : tanto è vero ciò che osserva il celebre 
Machiavelli , che le conlese che riguardano i beni sono 
le più ostinate . Cos\ il popolo romano , dopo solamente 
aver, conquistala la libertà politica , ottenne la libertà ci- 
vile ossia personale in materia di debiti pecuniarj . L' im- 
portanza di questo dirilio, formante un elemento della 
romana cittadinanza, fu sentila da Tito Livio, allorché 
lasciò scritto : ob impotentem unius vinai injuriam , in- 
gens vincidum fìdei -victum est; eoque anno atind ntt- 
ttcu libebtatis extitit . Per la qual cosa fra gli clementi 
della romana cittadinanza annoverar dobbiamo la libertà 
civile del debitore . 

7. * Personale al cittadino romano era pure il diritto 
di non essere battuto colle verghe come lo schiavo . Gli 
odierni discendenti dei Romani reputano cosa ignominiosa 

(1) No quìi, nisi qui noiam meroisset , donec poenam luc- 
ret, io compedibus aul in nervo teneretur , pecuoiae credilac 
bona dcbiloris , non corpus obnoxiura esse . Liv. Vili. 28 Varrò 
de lingua latina lib. 6 , cap. 5. 
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l'essere trattati col bastone. Questo sentimento tra i i qui- 
riti come fra uoi passò nelle leggi , come ne fa fede in 
Italia il codice dei delitti e delle pene , e fra i Romani , 
tra gli altri Cicerone nella quinla orazione contro Verre . 
Il sentimento della propria dignità è sempre prezioso in 
una nazione , e forma uno de' principi delle azioni ga- 
gliarde * J^ 0 ^;^ deUo ieì diriH0 de] Studino ro- 
mano di non essere percosso come lo (chiavo, si verificò 
pure rispetto alla procedura criminale, nella quale il cit- 
tadino romano era sotlralto dalle torture, alle quali era 
soggetto lo schiavo , » per manifestare la verità e s\ per 
avvalorare i suoi delti . Al cittadino romano bastava la 
sua deposizione sema l'assordo criterio della forza dei 
muscoli e dei lomenti . Pongasi dunque fra il novero dei 
diritti componenti la romana cittadinanza, la esenzione 
delle torture applicale agli schiavi nelle criminali proce- 
dure (i). 

q ■ Un nuovo aiuto il cittadino romano trasse sot- 
to alla repubblica per la garanzia della libertà personale 
contro gli arbitrj aei P 0le nti • Imperocché se prima egli 
godeva del diritto di provocare al popolo , questo diritto 
rimaneva spesso frusirato per mancanza di persone che 
fossero rivestite di autorità, e ne provocassero i suffragi. 
Per lo contrario , instìtuita la tribunizia autorità , il cit- 
tadino oppresso invocava in silo aiuto l' autorità dei tri- 
buni, i quali solevano prestare il loro soccorso, uè sof- 
frivano che al cittadino fosse recala ingiuria , o facevano 
si che venisse riparata . Piena è la romana storia di esem- 
pli, uè quali i tribuni praticarono l'uno e l'altro ufficio, 
ed insigni servigi prestarono di giustizia e di tutela verso 
dei privati , come da parecchi esempli riportati da Vale- 
rio Massimo si può rilevare (2). 

Dalle quali cose si può rilevare , che la protezione 
tribunizia si estendeva a ire somme relazioni pubbliche, 
e in tutte tendeva a guarentire il cittadino: 1.° nella le- 
gislazione e nelle alte deliberazioni di Stato; 2.° nelle re- 
ti) Yeggasi Asconio Pediaiio sull'orazione ili Cicerone cor- 
ta) Lib. 6 , cap. 5. 
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Iasioni economiche politiche interne! 3.° nelle relazioni 
Ira cittadino e cittadino , e fra il cittadino ed il magi- 
strato subalterno. 

Al nostro proposito però conviene notare , che fra i 
diritti componenti la romana cittadinanza annoverar lì 
deve V assistenza tribunìzia invocata in ogni occasione 
nella quale la libertà o la sorte del cittadino fosso lesa 

0 minacciala . 

io." Esclusivo col progresso del tempo fu al cittadina 
romano il diritto di imparentarsi colle famiglie patrizie, 
ed esclusivo pure il diritto dei malcimonj fra i soli citta- 
dini , senza che verno altro potesse partecipare di questo 
diritto. Con ciò veuiva impedito che lo spirilo nazionale 
si stemperasse. Insigne è l'esempio dei Campani, i quali 
aveudo conseguilo molla parte dei diritti della romana 
cittadinanza , dappoi impetrarono ut libi cives romanas 
ducere uxores licerci t et si quis prius duxissent, ut ha* 
bere eas , et ante eatn diem nati , justi libi liberi hae- 
redesque cssent (i). Da questo passo dì Livio si vede, 
che la legittimità della successione si faceva dipendere 
dalla legittimità del matrimonio, cosicché justi, Uberi et 
haeredes si consideravano quei soli che nascevano da un 
matrimonio autorizzato dalle leggi , senza che fosse ne- 
cessario d'implorare i solenni auspicj rìserbati ai matri- 
moni dei nobili romani, i quali certamente non potevano 
essere implorati, nè accordati ai cittadini della Campa- 
nia. Questo sia detto a disinganno di coloro che trascinati 
dalie ingegnose e alquanto fantastiche induzioni del Vi- 
co , condannano la plebe romana anche sullo alla repub- 
blica ad una condizione incompatibile cou tutti i rapporti 
civili e politici di quello stato. 

i i.'Fra i componenti la romana cittadinanza gli scrit- 
tori sogliono annoverare il dominio reale, a a dir meglio 

1 modi particolari autorizzati appresso i Romani , coi quali 
si acquistava e riteneva il dominio delle cose. Ma io non 
so vedere quale benefìcio speciale ne traesse il cittadino 
specialmente ne' tempi più antichi, ne' quali la contrat- 
tazione de' beni si trovava vincolala a molle incomode e 
materiali cerimonie e solennità; dimodoché se i reali do- 



ti) Tito Litio lib. 38. 



minj che ne derivavano noti erano sicuri che mediante 
l'osservanza di colali formah'ta , altro veramente risulta- 
lo non ne ritraeva il Romano che quello di un maggiore 
incomodo uellc private contrattazioni delle coae. Se dun- 
que gli scrittori c! vogliono dire, che presso de' Romani 
si usavano cene speciali solennità , non praticate presso 
le altre nazioni, io accorderò volentieri che questa parte 
di diritto civile fosse tona propria del Romano: the se 
poi nella pratica di queste solennità vollero ravvisare 
un privilegio del cittadino romano, io risponderci, che 
ben lungi di considerare ifiiesta particolarità come un be- 
neficio , io la riguardo come un incnmodo che col tratto 
del tempo fu saviamente tolto dall'imperatore Gioiti- 

E perchè più chiara apparisca la cosa , conviene no- 
tare che la distinzione fra il dominio ijuiritario e il do- 
minio bonitario non colpiva la sostanza del diritto , ma 
la semplice apparenza derivante dall'osservanza o inos- 
servanza di quelle estrinseche formalità che la primitiva 
età ancor rozza e materiale aveva introdotto per assicu- 
rare , e far fede di un contratto reale seguito Ira due cit- 
tadini . L'oggetto pertanto proprio ed immediato , di cui 
sì trattava , non era la realità, ma la sola legalhìi fatti- 
zia dell'atto seguilo . Questa legalità risultava e risultar 
doveva dalia visibile osservanza delle vecchie formole, 
cnme per esempio nell'uso della bilancia nel verificare 
la quantità della moneta , nella presenza (li cinque lesti- 
monj , nella data forroola d'interrogare e di rispondere, 
ed in altrettali cose ; talché usandosi tutte queste formole 
si dava una certa e legale esistenza all' allo seguito : al- 
l'opposto mancando tali forme l'atto diventava dubbio 
e soggetto a controversia . Il diritto pertanto dì dominio 
che doveva essere l' effetto di quesl' atto , diveniva a fer- 
mo o dubbio, a misura dell' osservanza o inosservanza 
delle prescritte formalità. Quando il dominio nasceva 
dalla piena osservanza delle torme autentiche, esso di- 
ventava jus optimum , jtts ccHìssìmum , e questo appel- 
lavasi dominio quiritario , perchè acquistalo o trasmesso 
colle forme usìlale dai quiriti , e da essi riconosciute co- 
me autentiche , ossìa prodneeoti piena forza dell' atto se- 
guito r quando poi l' atto si celebrava seoia il vincolo di 



tulle queste formalità , ma ciò nonostante , considerando 
il consenso delle parti si vedeva che l' intenzione era stata 
di trasmettere e rispettivamente acquistar il dominio di 
una data cosa, e il fallo stesso della tradizione e del ri- 
spettivo possesso vì corrispondevano : in lai caso il do- 
minio che ne derivava , benché si considerasse soggetto a 
controversia, perchè l'atto della trasmissione non era 
stato munito di tutte le forme autentiche; cionnonostan- 
tc era riputato operativo del pieno suo effetto , perchè in 
linea di ragione e di naturale diritto era intervenuta la 
volontà del padrone che alienava, e la capacità dell'a- 
cquirente che riceveva e possedeva. In questo secando ca- 
so si verificava il dominio bonitario , il quale sebbene 
meno certo estrinsecamente , era però operativo intrin- 
secamente al pari del quiritario ; attesoché trasmetteva 
ugualmente la pienissima proprietà della cosa, ed era in- 
violabile per ragion naturale e civile al pari del quiritario. 

Ecco la vera differenza fra l'una e l'altra specie di 
dominio, come già espressamente avvertirono gli eruditi 
profondi che ne parlarono dietro la distinzione fatta da 
Teofilo (i) . Cosi la differenza fra 1' una e l' altra specie 
dì dominio, essendo unicamente fondata su di una pura 
differenza di formalità Dell'acquistare la proprietà delle 
cose , a bnona ragione fu tolta da Giustiniano in un tem- 
po, nel quale facendosi prevalere la ragion naturale, 
conveniva sottrarre le contrattazioni dallo speciale ristret- 
to rigore delle antiche l'or mole e cerimonie romane. 

Io ho creduto di entrare in questa spiegazione a di- 
singanno di coloro che ponno esser slati tratti in errore 
dal Vico , il quale confonde il dominio bonitario colle 
tenute feudali , nelle quali il diretto dominio sta presso 
al concedente, e l'utile sta presso del concessionario (a). 

Ciò che ha tratto in inganno il Vico sembra essere 

(i) Bussano antiq. lib. 4, cap. aa. Sigosio de anliq. 
jure dr. rota. lib. i , cap. it, Bynkersboek de re mancìp. 
IX, pag. i5l. 

(a) Talis Datarne crani bonitaria dominio , quales hodie 
sunt in re beneficiaria , quao dicuntur tenulae leudorum , quae 
meri saut (adi . Vicus de ano universi iuiis principio et cap. 

ug . 
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slata l'ossei vaiione dei commentatori del diritto romano, 
cioè che nell'atto che il compratore aveva il dominio bo- 
nitario, il venditore riteneva il dominio quiritario. Ma se 
il Vico avesse profondamente esaminala la cosa, avrebbe 
scoperto che ({netta divisione di dominio non era appli- 

feudi) ma era applicata alla fona della solennità del con- 
tralto. L'argomento dei Romani era il seguente. Il com- 
pratore che nou usò delle forme solenni stabilite , non 
acquistò legalmente il dominio di una data cosa, perchè 
all'osservanza di codeste forme la legge ba legato il tra- 
passo della proprietà . Dunque il dominio si deve conside- 
rare esistere ancora presso del venditore . Ma dall' altra 
parte è pur vero che il venditore cedette e consegnò per 
un dato prezzo la cosa sua al compratore . Dunque coti- 
chi uder si deve ad un tempo stesso, elle secondo il dirit- 
to quiritario il dominio risegga ancora presso il vendito- 
re, come se non lo avesse ceduto giammai; e che lo stes- 
so dominio sia presso il compratore perche veramente fu 
a lui ceduto , e la cosa fu consegnata . 

Ma con questo contrasto di presunzione legale , e di 
verità di fallo non si decomponeva il dominio come nel- 
l'enfiteusi, nell'usufrutto e nel feudo; ma lutto intiero 
si considerava esistere tanto presso il venditore , quanto 
presso il compratore. Presso il venditore per finzione di 
diritto, cioè stando a!la forza delle forme positive stabi- 
lite ; presso al compratore poi stando alla verità del fat- 
to . Prevaler quindi doveva, come prevaleva in pratica 
questo secondo. Uno eodemque tempore (servai vendi- 
tus ~) , ditortan eroi dominoruin . Ulpianus j. 6. Unius 
tamen horunt domimi effectus altero potiur erat: nani 
servai quidquid adquirebat , suo domino bonitario ad- 
quirebat , idest ti in cujus bonìs erat , non ei qui jns 
dominii habebat jure quiritium . Unde eum nomen ina- 
ne jus quiritium esse, merito snUatum (1). 

La conferma di questo schiarimento si trae in primo 
luogo dalla proposizione assoluta degli antichi giurecon- 
sulti, colla quale d'accordo affermarono che tanto col 
bonilario quanto col quiritario sì disegnava lutto il domi- 



ti) Gottufsedi ad tit. coi. di nodo jurc quirit. lollcn. 
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nio reale; uè si distinguevano, che per un aspetto figo- 
rato dalla niente senza per altro intenderne la realità . 
In secondo luogo la confeima si trae dal fatto dell'impe- 
ratore Giustiniano, il quale abolì questo dominio quin- 
ta rio come una finzione ed una sottigliezza, anzi come un 
vero enigma. Antiqnae sublilitalìs ludibrium per kanc 
decisione!» expellentcs nullam esse differenliam pati- 
mar Inter domino: apud quos , ini nudwn ex jure qui- 
ritium , nomen vel tantum in bonis reperititi- : quia 
nec kujusmodi volumus esse distinctinnem ; nec ex jure 
quiritium nomen quod nihil ab ekigmAte dischepìt , 
nec unquam vìdetur , nec in rebus appare!, sed va- 
cuimi est, et superfluum verbum . . . sed sii plenissimus 
et legitimus quisque dominus , sive servì , sìve aliarum 
rerum ad se pertìncntium (dice l'imperatore Giustiniano 
cod. tìt, de nudo jure quirit. tallendo) . Qual maggiore 
enigma difatti si può immaginare di quello di due padro- 
ni l'uno di puro nome, e l'altro di fatto e di diritto della 
stessa cosa? Qual titolo più vauo di quello del dominio 
quirìlario, dal quale il preteso padroae non ricavava, 
uè ricavar poteva ver un emolumento, ma lutto veniva 
goduto dal padrone di fatto clic possedeva la cosa? Ciò 
verificar non si poteva certamente se il qoìritario do- 
minio avesse rassomigliato a quello dell'infeudante e il 
bonitario a quello de] vassallo. Ognuno intende che cosa 
è un possessore ed usufruttuario col vincolo almeno della 
reversione del fondo. Nel feudo il dominio diretto e la 
proprietà sta presso il signore ; il possesso c godimento 
sta presso il vassallo . Mai Giustiniano avrebbe potuto 
trattar di enigma, e di vani nomi queste idee; perocché 
nella legislazione giustinianea veggiamo conservato il dop- 
pio dominio enlìteutico. Una terza conferma che smenti- 
sce la prelesa identità del dominio bonitario colla tenuta 
feudale si è , che il jus feudale verificar non si può che 
sulle cose immobiliari, dove-cebi il bonitario e rispettiva- 
mente il quirilario si faceva valere tanto sulle cose im- 
mobiliari , quanto sulle mobiliari . 

Se piacesse di trovare presso i Romani il dominio feu - 
dale voluto da Vico , esso si riscontrerebbe neH'/'us pro- 
vinciale , in forza del quale la romana repubblica era 
considerala come vetro signore delle terre, e i popoli del- 
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le provincie come tanti vassalli , presso de' quali non ista- 
va la proprietà, ma solamente il possesso conceduto dal 
conquistatore . Questa idea è la più ovvia e grossolana 
che cader possa in mente di qualunque rozzo conquista- 
tore , E ad abolirla sono stati uccessarj presso di noi tanti 
secoli, nel mentre pure che essa predomina ancora in 
tante parli d' Europa , ed incliisivarnenle in Inghilterra , 
dove forma la base massima del diritta civile di quella 
nazione : base che invano fu eretta io teoria dall' Hakuis- 

Dalle cose discorse Gn qui risulta chiaramente che il 
dominio quiritar'io preso come contrapposto , o come cosa 
distinta dal bonitario, essendo un'ombra senza realila, 
un nome senza la cosa, una finzione senza il titolo effet- 
tivo , e per lo contrario il honilario essendo una cosa 
reale con il suo frutto , un nome con la realta , un fatto 
accompagnato da diritto effettivo, non potè servire a 
fondare e ad autorizzare presso de 1 Romani e fra i Ro- 
mani, cioè fra cittadino e cittadino, la più assurda delie 
possessioni qual è la feudale, nella quale pochi fossero i 
padroni , e tulti gli altri fossero servi e non proprictarj. 
Questo diritto introdotto dalla sola forza dei conquistatori 
che fanno sue le terre occupate , e quindi schiavi o servi 
i proprielarj , fu per la felicità dei tempi abolito intera- 
mente in Francia ed in Italia. Tale diritto era assoluta- 
mente incompatibile con una costituzione equa e ragione- 
vole specialmente repubblicana, e con ogni altro prin- 
cipio di naturale diritio fra cittadino e cittadino. A sra- 
dicare un tale diritto sarebbe stata necessaria la più 
accanita e sanguinosa guerra civile preceduta da violenti 
dispute; dicasi di più, l'abolizione non si sarebbe potuta 
ottenere che colla sovversione totale della repubblica . 
Ora la storia romana non accenna nemmen un diverbio 
sulla assoluta proprietà dei beni posseduti dai popolati. 



Opuscoli te. 



DEI GIUDIZJ CRIMINALI 

CONVENGA ALIA -MONARCHI A. 



Li opuscolo del rig. avvocato Giuseppe Marocco intito- 
lalo Cenni critici sulle osservazioni dell'avvocato Pie- 
tro Mahtegjzza intorno la legislazione criminale del 
cessato regno d' Italia , sembra a mio avvito meritare 
l'attenzione del pubblico. Le ragioni legislative riguar- 
danti le disposizioni e la procedura criminale, non sono 
mai esaminate abbastanza. E dunque sempre da lodarsi 
lo zelo dì quegli scrittori , i quali sebbene non producono 
pensieri arcani e nuovi, pure espongono con chiarella 

r'ie verità che dovrebbero essere sentite ed apprezzate 
no da tutti coloro ebe concorrono neh" importantis- 
simo ufficio dell' amministrazione della giustizia . Con 

fuesto opuscolo, l'autore conferma sempre più quel- 
eitesa riputazione di conoscitore delle cose criminali, e 
di valente difensore che tanto degnamente si è meritata • 
Né credo che a ciò possa ostare qualche sua panico- 
lare opinione; giacché nelle materie che non sono sover- 
chiamente famigliari si può errare senza disdoro . 

Una sola di queste opinioni , a mio credere , panni 
degna di osservazione, perocché con grave discapito della 
verità e della giustizia può venire facilmente accolta ed 
accreditata . L' autore pretende che la pubblicità dei giu- 
dizi criminali non convenga alla monarchia , e che per 
se sia cosa indifferente lo stabilire tanto il processo 
pubblico, quanto l'inquisitorio. Ecco le parole dell'au- 
tore. » 

et Voi decidete che utilissima in massima è la pubbli- 
cità de'giuditj , ma che non la è sempre . " 

« Io esporrei qualche mia idea su questo argomento 
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ie non mi fossi proposto unicamente di provare 1' erro- 
neità delle vostre opinioni senza esternare alcun mio sen- 
timento: quindi mi limiterò a rispondere che la pubbli- 
cità dei giudìzi non può esaere in massima utilissima, 
poiché per essere tale bisognerebbe che convenisse ad ogni 
forma dì governo, in qualunque periodo della società , 
presso qualunque popolo , ed in qualunque tempo . In 
fatto di pubbliche istituzioni nulla v' ha di assolutamente 
utile o dannoso ; la stessa cosa è l' uno o l' altro secondo 
la natura de'governi, i loro prìncipi • ' a ' oro speciale co- 
stituzione . È della natura del governo repuhblicauo che 
i giudizj siano pubblici . In Atene , in Roma lo erano . 
L' inquisizione privata conviene alla monarchia . Se pub- 
blici sono io Inghilterra, si è che questa non ha quasi di 
monarchico che il nome . Non è già questa una mia opi- 
nione, ma è quella di Montesquieu, di Machiavelli, e 
di tanti altri scrittori illustri di cose politiche. La libertà 
civile può essere egualmente garantita in questi due di- 
versi sistemi. Ne avete un esempio nel metodo di proce- 
dura che precedette il codice attuale. L'inquisizione può 
essere segreta ed innocua ; ciò dipende dalla saviezza con 
cui è redatta la processura criminale ■ Tina rapida let- 
tura che diate alla cessata Norma Interinale, sia pur 
anche superficiale , come quella che avete data al codice 
penale, che tanto acremente censurate, potrete di leg- 
gieri esserne convinto. » 

ce Forse che nella segreta inquisizione non si può dar 
lettura all' imputato dell' accusa , e delle deposizioni dei 
testirnonj? Forse ch'egli non può liberamente eccepire 
contro la prima , e contro i secondi? Forse che il giudice 
può ricusarsi all'esame de' testirnonj che indica a suo fa- 
vore il reo , e alla verificazione de' prodotti motivi di so- 
spetto , e de' fatti allegali in proprio favore? Forse che 
non hanno luogo i confronti ne'quali l'impunto può in- 
terrogare i testirnonj e convìncerli di mendacio, e ad- 
durre contro la loro deposizione qualunque eccezione? E 
quando tutto questo può benissimo conciliarsi colla se- 
greta inquisizione, ove esiste il pericolo della libertà ci- 
vile , dell' innocenza ? Questi due sistemi hanno i loro 
vantaggi ed i loro inconvenienti ; questi due sistemi a 
norma della speciale loro organizzazione ponno e assicu- 



rara, e compromettere il cittadino. Sarebbe una questione 
meramente metafìsica il discutere della eccellenza dell' uno 
in confronto dell' altro in senso astratto , La sola ricerca 
che può interessare si è quale dei due sistemi convenga 
olle varie costituzioni dolio stato , al vario grado di civi- 
lizzazione, al diverso genio de' popoli , e questa dopo i 
succitati autori, che si lautamente ne scrissero, è oramai 
esaurita . La forma monarchica non è perfetta , se tutte 
le parti della pubblica amministrazione non le corrispon- 
dono; cosi anche le forme dei giudizj devono partecipare 
della natura ed indole del governo. I pubblici. giudizj in 
una monarchia sarebbero uu' istituzion repubblicana in- 
trusa , sarebbero una mostruosità politica » . (i) 

Ma di grazia, qual è la ragione di questa vostra sen- 
tenza? Voi non ce la dite; ed io non la debbo indovina- 
re. Vi dirò per altro che l'opinion vostra fu lungamente 
discussa , e confutata dugento ventisette unni fa da un 
dottissimo uomo, cioè da Pietro Ayrault luogotenente 
criminale in Augres . 

Più vi dirò , che altre buonissime ragioni impedisco- 
no a qualunque uom sensato di essere d'accordo con voi. 

Due sono le questioni a discutersi , cioè ; 

i Se la pubblicità dei criminali giudizj convenga 
alle monarchie: 

2.° Se col procesio inquisitorio si possano, o no per 
regola ordinaria ottenere gli effetti essenziali della cri- 
minal procedura . 

Sul primo punto, eccovi prima di tutto, ciò che ue 
disse il sullodato consigliere Avràult nella sua opera in- 
titolata : L' ordre.formalité , et inslruction judiciaires 
eie. pubblicala Tino dall'anno 1587. 

« Ciò che rinunci a trattare relativamente all'udien- 
za, si è, che amicamente nella Grecia, e in Roma, lut- 
to l'andampilo della istruzione processuale, come l'esa- 
me de tesllinonj, la ricognizione, il confronto, ed il 
giudizio si facevano a parte a parte, e pubblicamele nel 
cospetto del popolo, e presenti tutti I giudici, e le parti. 
La nostra procedura è totalmente contraria su questo 
punto; essendoché noi esigiamo cos'i rigorosamente che i 
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processi criminali sieno particolarmente, e in segreto co- 
struiti, che verrebbero da noi reputati nulli, inutili, e 
guasti onninamente , te alcun altro Cuora che il giudice , 
e il suo cancelliere vi avessero avuta parte, ed assistito . 
E d'onde tregge origine siffatta contrarietà? Deriva que- 
sta per avventura da ciò, che altra sia la natura del go- 
verno delle repubbliche, in cui il popolo ha parte nella 
amministrazione, ed altra quella de' principati , in cui lo 
stato è ad uno solo affidato ? . , . » 

« L'opinione che la pubblicità dei giudizj procedesse 
presso gli antichi dall'indole de) governo repubblicano, è 
fondala sul motivo clic essendo esso popolare, ragion vo- 
leva che la moltitudine presso cui slava la sovranità ne 
facesse le funzioni, e che perciò fosse partecipe dell'am- 
ministrazione della giustizia, nella quale consiste una 
delle parti migliori del governo di qualunque stato . In 
plerìsque jtidicìis credebat populut Romanus sua inte- 
resse quid jiidicaretur , dice Tacito nel dialogo dell'ora- 
tore, se pur è suo. Ma contro quest'opinione si può os- 
servare , che i romani tradotti che furono allo stato mo- 
narchico, e cosi le altre nazioni che furono e sono gover- 
nate da un solo, praticarono simile procedura e istruzioni 
pubblica . Ciò consta non solo dai tempi di Augusto , di 
Tiberio e degli altri consecutivi Cesari , non gran fatto 
remoli dai dì della repubblica, e che non osavano consc- 
guentemente trascurare si tosto le vetusto formalità (co- 
me Tacito ne fa fede con varj esempli), ma eziandio da 
quelli ue'quali l'impero continuò nella guisa più assolu- 
ta . E questo è pur convalidato dalla autorità di Tertul- 
liano nelle prime parole del suo apologetico. Quintiliano 
che vivea sotto Domiziano, assevera lo slesso , quando 
discorre di certo oratore, il quale fn' mostra di fuggirsene 
in veggeodo che mostrava sigli il pugnale ancora sangui- 
l'omicidio pel quale esso arringava. Le epistole di Pliuio 
il giovane danno molli di siffatti esempli, e Ammiano 
Marcellino, parlando di Giuliano l'imperatore , confer- 
ei Ai tempi dì Giustiniano evidentemente questa cosa 
si comprova col processo ch'egli ordinò fosse l'atto per la 
morte di Gubaze : anco i Macedoni praticavano lo stesso , 
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come rilevasi dal processo di Filola, in Dione e in Quinto 
Curzio , e da quello di Focìone , che fu parimente accu- 
silo , al dire di Plutarco . Egli è certo che noi pure io 
Francia, non ha guari, praticavamo questa procedura, 
e ne rettami ancora i vestigi alle porle delle chiese , dei 
castelli, dei mercati e nelle pubbliche piazze , ove tut- 
t'ora esistono le sedie de'giudici. E solo s'incominciò a 
prendersi giuoco de' giudici allorquando si eressero pala- 
gi e camere per pronunciarvi i giudizj. Ma nulla meno 
ivi i più grandi giudicavano bene . Erano fors' eglino più 
che Catoni ? Che questo metodo praticassero anche i Giu- 
dei , è cosa notoria. Non è pertanto la diversità del go- 
verna che produce questa differenza d'istruzione segreta 

0 pubblica. La ragione piuttosto che puotesi addurre , 

rchè gli antichi servironsi dell'istruzione pubblica si 
che LOBO SEMBRAVA Più PROPRIA, Più UTILE E PIÙ CON- 

Più sono ritornando sullo stesso argomento, egli ad- 
duce altri falli , ne' quali si vede anche che la pubblicità 
della procedura fu praticala nei giudicj ecclesiastici . 
« Sotto gli imperatori, dice l'autore, si usarono sempre 

1 pubblici giudici ; e Tacilo è pieno di esempli . Non è 
egli vero , che Marco Servilio , e altri testimeli] furono 
posti a confronto con Lepido in pien senato ? E sotto Va- 
lente non si fece lo stesso coi maghi , i quali con tirare 
la sorte , e cogli incantesimi disvelavano il nome di que- 
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(i) Pierri Htuaflt — L'ordre, formelilé, et instrucllon 
iudiciairej etc. Lib. Ili , §. 56 , 69 , pag. 55o. Parigi presso 
Micb. Sonnins 1610. 



DEI GIUDIZI CRMUfAtl ■ ] 0 3 

(alti quelli da loro forzali a soscrivere all'ingiusta con- 
danna di Flavinno vescovo di Cosianlinopoli ? a (i) 

Dai falli c dalle autorità passiamo alle ragioni . Dite- 
mi per qual motivo si instìtuisce ogni processo criminale? 
Egli viene imtituilo , mi risponderete, per «coprire gli 
autori , e i complici dei delitti , e per sottoporli alla con- 
danna della legge. Ma se taluno fosse calunniato, do- 
vrebbe forse essere condannato perciò solo elle fu accu- 
sato? No, voi mi replicate : dovrebbe anzi essere assolu- 
to , e dovrebbe il calunniatore essere esemplarmente pu- 
nito . Arrestatevi , vi prego , su di questa cou siderazione, 
e ponete mente alle relazioni che vi presenta . Non balta 
che taluno sìa accusato perchè debba essere punito; ma 
deve constare che egli sia veramente reo del delitto im- 
putatogli. Deve constare, voi mì dite, della reità. Dun- 
que, io replico, la procedura è fatta primieramente per 
non confondere l' innocente col reo . Accertato poi C/ual 
sta il reo , egli deve essere punito a norma della legge . 
Dunque la procedura è fatta primieramente per la sicu- 
rezza della genie onesta ; perocché se in natura si fosse 
certi che ogni accusalo fosse reo , sarebbero inutili e irra- 
gionevoli tante indagini per non compromettere l'inno- 
cenza, e per non far tremare ogni uomo onesto. Dico 
anche per non far tremare' ogni uomo onesto, perocché 
taluno può bensì essere padrone di non commettere un 
misfatto, ina non può essere padrone di non avere un 
calunniatore, o di non soggiacere ad essere preso in fallo. 

Prima di procedere olire, io vi domando se quelle 
considerazioni appartengono alla natura del governo o 
repubblicano o monarchico , o non piuttosto all'essenza 
slessa della cosa indipendentemente da ogni forma di go- 
verno , nel quale si voglia il trionfo della verità , e della 
giustizia ? 

lo non parlo dell' interesse pubblico a scoprire ed a 

E mire il reo . Esso é eguale in lutti i governi . Dirò se- 
mente che il metodo di procedura che meglio tenda a 
porre in luce la verità , e a persuadere l'animo dei giu- 
dici , non che a rattenerti da una male intesa pietà , o da 
una comprata indulgenza, torna a vantaggio della sìcu- 



(t) Ibid. cap. 70 pag. 548. 
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;«zza dei buoni che hanno dir ilio di aspettarsi dal gorer* 
no quegli esempj che spengano la speranza dell' impu- 
aiti, d'onde sunle farsi audace ogni mal in letizio Dato . 

Quelle vedute sono essenziali alla procedura sotto 
qualunque governo ; perocché quando panile, non fate 
fa guerra al cittadino, ma all'uomo. Questo uom non 
vi contrappone i diritti acquistati nella civile società , ma 
diritti anteriori ; que' diritti nativi cioè che esso porla se- 
co in società, e per garantire e rinforzare i quali furono 
creati Ì governi della terra. 

Ad ogni modo periamo se vi sia dimostrato che tutti 
questi intenti non si possano ottenere che colla sola pub- 
blica istruzione, io son d'avviso che voi mi accorderete 
non doversi sbandire dalla monarchia , nell'indole della 
sjuale non veggo nulla d' incompatibile colla migliore 
m mi lustrazione della giustizia. Voi dite che i dibatti- 
menti pubblici sono scuole di delitti , e per questo solo 
gli sbandite dalle monarchie dove domina la corruzione. 
— Rispondo, che questa scuola è utile per togliere la 
speranza dell' impunità , perche- si veggono deluse le tra- 
me dei delinquenti . D' altronde i male inlcuzionali non 
.praticano il loro . Per ultimo , un minore e solo incon- 
veniente deve cedere a molli e maggiori . 

D'altronde colla pubblicità non si detrae nulla alla 
prerogativa reni e . Lasciavano forse d'essere monarchi 
tutti que' principi delle prime età , e dei secoli che noi 
diciam barbari , che pubblicamente rendevano la giusti- 
zia ? Lo stesso dicasi se la giustizia viene amministrala 
da altri in nome del re , e per autorità del re , come è 
troppo noto. Io non posso considerare come cosa incom- 
patibile culla monarchia se non ciò che è incompatibile 
colla prerogativa reale , vale a dire , lullocìò che per co- 
stituzione può detrarre alla pienezza del diritto di am- 
ministrare lo slato, o che di fatto ne può intralciare le 
operazioni . (i) 

Ma così è, che giudici eletti dal re, e che in nome 
del re amministrano in pubblico la giustìzia al cospetto 
del popolo, non detraggono niente all'autorità del nio- 

191 Giornale ili Giurispru- 
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Barca, né intralciano veruna operazione amministrativa 
del governo. Dunque la pubblicità de. (tludizj non rac- 
chiude nulla di incompatibile coli' Ìndole del governo 
monarchico. Un numero più o meno grande di spettatori 
che non s' immillili a no in veiuna oprc.nione della giusti- 
Ma , ooo la conil.no uè colla emoni», né colla dignità 
del re, a nome del quale seggono i giudici come suoi 
rappresentami*, questi per lo conuarln ne spirgaoo al 
pubblico la possanza, e ne ìropr.inoiin d nspcito , dis.m- 
pegnaudnr.e trligiosjmenle la più importante e la più 
augusta delle funzioni . 

So die la solenni'.') dei pubblici giudi?) ù un gran 
freno alla frode . alla corruzione , o ad una lassa indul- 
geoia. Voi stesso lo aveie molestato descrivendo magi- 
stralmente i senlimenli che vengono ispirati, e gli effetti 
salutari che nascono dai pubblici dibattimenti . Ma se la 
cosa è cos'i , e se lettene proprio della pubblicità consi- 
ste appunto in codesta riverenza e in codesto freno im- 
posto agli accusatori, ai testiraoDj ed ai giudi à; qual 

narrhia , per preferire il segreto del processo inquisitorio? 
Alle corte ; o voi volete sotto della monarchia l'abituale 
e ateneo trionfo della verità e della giustizia , iu un colla 
sicurezza geDentlc dei cittadini o no . Se la volete, dun- 
que dovete concedermi la pubblicità dei giudizj come 
mezzo lutto proprio ad ottenere questo interno , o non 
volete queste cose, e in allora non mi dovete rigettare la 
pubblicità dei giudizj come incompatibile colla monar- 
chia ; ma come incompatibile con qualunque governo ar- 
bitrario, e tanto arbitrano da autorizzare senza alcun 
suo profìtto i raggiri , e gli errori oscuri di tutti coloro 
che entrano a far parte dei processi inquisitori . 

Se trent'annr ta , cioè in un tempo oel quale i popoli 
nati e cresduii io mej?t> agli siiuaij ed agli sgherri non 
rrann coro une min te ribollali dal tetro e infidn aspetto 
dei i giudlzj inqaitilorj , voi ci aveste regalala la vostra 
opinione, voi sareste slato in qualche modo scusabile. 
Ma iu oggi , dopoché l'Italia lutta fu per lauti anni av- 
vezza alla luce ed alla maestà de'soleoni giudlij richia- 
marci alle squallide e mal sicure camere ìuquisiloriali ; 
perdoaatemi , slg. avvocato mio, tua ... . 



io6 DELLA pubblicità' 

Qui voi vi schermile, o almeno credete ili schermirvi 
colta scusa che anche col processo inquisitorio si possono 
o tiene re tutti i vantaggi reali dei pubblici giudizj, senza 
per altro dimostrarci il come. 

Ma prima dì tutto So osservare, che ara cangiamo di 
questione, e non disputiamo più se la pubblicità dei giu- 
dizi convenga o no alla monarchia , ma bensì se il pro- 
cesso inquisitorio possa offrire la stessa garanzia del pub- 
blico. In questo caso esso converrebbe egualmente anche 
alla repubblica . 

Ciò premesso, vi domando come voi proviate uu si 
mudilo assunto? Io scorro attentamente il vostro libro, 
ed altra risposta non trovo che l'offerta che ci fate della 
vecchia norma interinale criminale. 

Parlate da vero? Darci una serie di regole proces- 
suali , comunque si volgeano in allora savie , per pro- 
varci Ì buoni eliciti della procedura inquisì toriate , egli 
è lo slesso clie produrre una regola monastica , per pro- 
vare che tutti ì frati sono santi . 

Nò qui vale il dire , che gli abusi erano vizj degli uo- 
mini, e non del sistema. Inutile sotterfugio è questo. 
Ut) sistema dì leggi fatto per gli uomini e che deve essere 
praticalo dagli uomini , è sempre difettoso , quando ap- 
punto non sa (potendo) prevenire gli abusi che dalla 
comune degli esecutori sogliono derivare . A questi abusi 
vien forse rimedialo colla norma interinale ? Ecco ciò 
che provar dovevate; e che oso predir che non proverete 
mai. 

1 confini di queslo scritto non mi permettono per ora 
di dimostrarvi ciò che dico . Vi dirò non pertanto sue- 
cìntamente, die se la pubblicità, in fona della sua na- 
tura propria , porta seco una speciale garanzia tanto per 
la verità dell' informazione, quanto per la giustizia delle 
sentente , egli e assolutamene impossibile ottenere la 
stessa garanzia colla non pubblicità ; si potrebbe dir per 
esempio quanto ai testimooj col lodato Ayiuult che ci qui 
n a uue infinite" d'escoutans juges et temoius de se» 
ce actions il traini bieu d'avantsge d'y faire fante qu'en 
n prive' et devani deux ou troìi seulemeni. « (i) 

(i) Citato libro pag. 445. 
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Si potrebbe dir inoltre, che l'impotenza del pubblico 
obbliga imperiosamente i giudici a consultare più religio- 
samente il senso del vero e del giusto , dimanierachè la 
pubblicità è un elemento necessario onde prevenire i tra- 
viamenti che si vorrebbero autorizzare col pretesto del- 
l'intima convinzione. È egli mai possibile ottenere allri- 
menli luti! questi effetti ? Mancando la causa, mancar 
deve l' effetto . Voler sostenere che il processo inquisito- 
rio produca la stessa sicurezza del pubblico , sarebbe lo 
stesso che sostenere che al bujo di notte si possa cammi- 
nare cos'i sicuramente come alla luce del giorno. 

Qui voi soggiungete , che se tale è la proprietà dei 
pubblici giudiij , dunque essi convenir possono ad ogni 
tempo , e ad ogni luogo . S'i signore , io vi rispondo -, io 
vi sfido a provare il contrario, se potete, contro il con- 
senso di unti popoli . 

In fallo di pubbliche insliluzioni , voi dite, nulla vi 
ha di assolutamente utile o dannoso. Pian piano. Tulio 
quello che tiene alla prova del vero , ed alla giustizia ne- 
gativa, cioè al dovere di non ledere il diritto altrui è as- 
soluto e perpetuo in ogni governo regolare. Con questo 
criterio si è sempre giudicato, si giudica e si giudicherà 
se un governo sia provvido, o improvvido, giusto o in- 
giusto. La sicurezza t\ pubblica che privala dei giudizj 
uou esiste finché si abbia a temere della frode , dell' er- 
rore , e della corruzione . La legge non è provvida finché 
lascia pericoli che si potevano evitare . Per vosira regola 
le varie costituzioni di governo, sono tanti modi di edu- 
cazione per le diverse età delle società civili ; ma tutte 
le età hanno lo slesso fine; e in tutte le età, la prima leg- 
ge è quella della sicurezza . E quando dicesi sicurezza , 
si vuole il complesso di tutte le possibili cautele che un 
legislatore può utilmente impiegare corniole offese della 
privala e pubblica proprietà reale e personale . 

Dubito poi se abbiate mai pensato al vero carattere 
delle monarchie regolari, ossia di- quelle monarchie le 
quali sono garantite dalla divisione, e dall' ani agonismo 
temperato dei poteri , senzachè sia lesa la prerogativa del 
potere amministrativo. Ciò che mi fa dubitare si c quello 
che voi dite dell'Inghilterra . Come? L'Inghilterra noti 
h« quali di monarchico che il nome 7 Uo governo nel 
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quale per princìpio fon (lamentale di diritto civile (come 
nota Blìckstobe ) ti tiene che l'unico padrone delle terre 
del regno è il re , ed i privati non sono che possessori 
subalterni (tenancicr8~) : un governo dove i pari siedono 
nel parlamento non come rappresentanti della naiione, 
ma per conio proprio a goisa di altrellanli principi di 
secnnd' ordine : dove il re può sciogliere il parlamento 

compresa quella della (.'■nstiii.i , si dmmpi"i;na a nome 
del re : dove la diplomerà ti esercita a grado del re ec. 
te. , non sarà monarchia 1 Dire piuttosto die no tal go- 

cota di più clic mooarcliia veramente temperata. 

Voi mi citale in appoggio del vostro giudizio Ma- 
chiavelli e Montesquieu : Machiavelli non disse mai tal 
(oia, né dir la poie«a; perche Mutila velli è vissuto nel 
tempo che recoarono Enrico VII e Vili; Machiavelli è 
morto nel 1517. e la costituitone inglese prese consi- 
stenza solamente sotto il regno di Giorgio 111 , cioè dopo 
l'anno 1680 (1). Quanlo poi a Montesquieu , vi fo os- 
servare, che non si lasciò sfuggire giammai la proposi- 
zione, che gli prestale : e se detta l'avesse sarebbe stato 
smentito da lutti gli espositori della costituzione inglese. 
Tutto ciò sia detto a modo di cenni ; riserbandomi , se 
fi a d'uopo, di trattare più' ampiamente Ic.case che non 
furono provale . ,>'i ..' 

(1) b Da questo momento ( dice Ltttletoh storia d'In- 
ghilterra all'anno 1687) la costituitone d' Inghilterra , che 
» ave?a fluttualo per tante età, venne Jìssaia j e la nazione 
b rappresentata dal parlamento, determinò i confini dell'autorità 
11 tra 11 re ed il popolo lungamente contrastali . 

n Fa sotto il Regno, A! Giorgio III ( dice il sig. Gìseohke 
Ricérche su ì doveri (feW uomo ) che i giudici furono resi 
n indi (tendenti : che L.dililli di cittadinanza liirono eslesi ai 
n callolici romani :.;cllc il bill su i libelli accrebbe la libertà 
i> della stampale che il parlamento decise che la sua dissoni- 
» itone noti .sospènderebbe im' accusa pendente ce. ce. B 
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J_j altro jet-i entrai in una casa nella quale si leggera il 
primo articolo del numero 86 del Conciliatore . Richiesto 
del mio parere, stili' opera ivi accennata e pubblicata iu 
Francia nel 1818 da un autore che ad ogni grande tran- 
sazione politica di Europa fa succedere con una ma- 
gica prontezza delle opere politiche piene di vero e di 
falso , dì sapere e di spirito , di calcoli profondi ed 
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se nel fare i concordati del i5tó e del 1810; inanello 
slesso tempo canonizza in favore dei papi o del clero il 
gran principio del possesso dei diritti giurisdizionali e del- 
le reali immunità , senza separare ciò che realmente de- 
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riva dalla instìluzione fondamentale da ciò che fu per vie 
di fallo o per concessioni civili acquistalo dai papi e dal 
clero sopra T autorità secolare , e dai papi sol! sopra le 
chiese particolari. Dalle cose dette dall' Autore gli adora- 
tori del potere principesco si senlirauno lusingati , gli 
amatori della causa liberale resteranno obbligali , la ple- 
be sacerdotale griderà all' Irriverenza : i fratelli ignoran- 
ti allo scandalo ; molti altri applaudiranno con entu- 
siasmo; ma il profondo conoscitore dei veri diritti della 
chiesa e dello stalo non rimarrà certamente soddisfatto 
dagli ultimi risultati di questo libro. Egli vedrà che il 
gran nodo della controversia sussiste ancora : egli si ac- 
corgerà che la definitiva separazione fra i diritti del sa- 
cerdozio e dell'Impero non fu fatta dall'autore : egli tra- 
verà che il possente stromento dell'analisi (e se mi è per- 
messo il dirlo ) il principale dissolvente chimico non fi» 
posto in uso , talché resta ancora nei fondamenti l' amal- 
gama dei diritti competenti ed incompetenti falla net 
medio evo . 

Veniamo alle prove. L'autore rammentando il trop- 

K famoso affare della regalia agitalo sotm il regno di 
igi XIV , pronuncia che questo re aveva evidentemen- 
te torto . Egli appoggia questa decisione sul principio del 
possesso e su Io staiti quo delle esenzioni dei beni eccle- 
siastici . Ecco il fallo espresso colle stesse parole dell' au- 
tore . « Nel giorno io di aprile dell' anno 1673 Luigi 
XIV pubblicò un editto col quale dichiarò che la rega- 
lia (1) ai estende sopra tutte le diocesi del suo regno le 
quali non ne sono esenti per titolo oneroso . Due vescovi 
soli in lutto il regno ricusarono di sottomettersi a questo 
editto: e questi furono quello di Alelh, e di Parniers. 
Questi prelati sostennero con coraggio le immunità delle 

(1) Molti sensi furono altribniu" alla parola regalia . Quel- 
la di cui si tratta in questo affare viene dal (escovo di Pamiers 
definita come segue : Un diritto particolare per il quale il re 
gode dì tutte le cairote d' un vescovado vacante e conferisce 
pieno jure lutti i benefici che non hanno cura d' anime , fin- 
ché il nuovo vescovo abbia prestalo giuramento di fedeltà , preso 
possesso del suo vescovado e soddU&Uo alle altre formalità ri- 
chieste, (Trattato della regalia cap. I, pag. 3). 



SOPRA TO' OPÈSA RECENTE . i j | 

loro chiese .... li vescovo di Pamiers invocò 
la protezione del papa Innocenzio XI , che gliela accor- 
dò. L'arcivescovo di Tolosa procedette contro questo 
prelato, e dopo la dì lui morte coatro i suoi grandi vi- 
carj , con una vivacità che meritò la riprovasione dell' a- 
bate Fleury . Quest' uomo altrettanto saggio quanto ver- 
sato nella cognizione del diritto canonico , non esita a 
riconoscere che la condotta di questi vescovi era fonda* 
ti in diritto , e che i decreti del parlamento di Tolosa 
pronunciati contro di essi non erano sostenibili . » 

Qui l' autore soggiunge in nota quanto segue . Egli 
è ben evidente che Luigi XIV aveva torto Dell' affare del- 
la regalia e di Caronne . (t) I re allorché sono legislatori 
assoluti non sono armati di questo potere per conferire 
diritti a se stessi , ma per mantenere e proteggere quelli 
che sono stabiliti e riconosciuti dalle leggi . Perlochè qua- 
si in tutti i casi non si tratta più che di una questione 
di fatto . Tal diritto esiste, o no? In favore di chi 
esine ? fissato questo pesto tutto è finito . Bastava 
dunque di far constare dello stata quo della regalia e 
della nomina alla superiorità della casa di Caronne. Se 
le chiese non erano assoggettate alla regalia , se la nomi- 
na apparteneva alla comunità in virtù di legge accettata 
dallo stato , con qual diritto Luigi XIV veniva egli ad 
impossessarsi di questi beni, e caricare gli altri di un 
onere al quale le leggi non lo assoggettavano ? I diritti di 
ognuno debbono essere inviolabilmente rispettati . Il prin- 
cipe u' e il conservatore , e non il violatore . Non più dei 
privati, anzi ancora meno di un privalo , egli può creare 

(i) Questo oliare di Caronne viene dopo Fleury esposto 
dalF autore ne' seguenti termini n L'abbazìa di Caronne nel 
subborgo di S. Antonio era dimenata vacante . La nomina della 
superiora in vii'tò delle regole apparteneva alla Comuni li . Il re 
dietro raccomandazione del sig. di Herlay arcivescovo di Pa- 
rigi oominò nua religiosa dello stesso ordina, la quale _/ìi in- 
stallata da un arcivescovo . Le religiose portarono querela 
al papa Innocenzo XI per questa violenza della loro regola. 
Il papa le autorizzò a con riconoscere punto la superiora che 
era stata data loro: ed ordinò ad esse di procedere alla no- 
mina d'un 1 altra superiora. ( Opuswli di Fleury pag. i56, i3j). 
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diritti ìn favor ctl se «esso, perocché i privati non ione- 
incaricati i come il principe , della conservazione dell'or- 
dine generale . » 

In qqrsto passo sta tutta la quintessenza , ossia me- 
glio, il* titolo fondamentale dei diritti non originar] tanto 
dei papi e del clero contro i governi, quanto del papa 
slesso contro le cinese particolari. Basta che un diri Lio sia 
slato introdotto e riconosciuto una volta per divenire ir- 
revocabile. Se consultiamo la loro scuola non è necessa- 
rio che questi dienti siano espressi : basta che siano taciti; 
non fa bisogno di documenti positivi ; ma hastano gir 
eteropj e P ni consuetudine : nulla importa il tempo 
antico e moderno , la scienza o 1" ignoranza , la libertà o 
la coazione, la spontaneità o ìl timore; la civiltà o la 
harbarie , la buona o la mala fede , il ben pubblico o 
l'ambizione, la religione o la politica: lotto è indiffe- 
rente, purché vi sìa il preteso esempio o la prelesa con- 
cessione . 

Proseguendo la lettura del libro troviamo il seguente 
passo . ce Che cosa potevano fare i parlamenti colle loro 
appellazioni al concilio generale, e colle loro domande al 
concilio nazionale? Chi avrebbe convocalo i) concilio ge- 
nerale ? A chi appartiene questo diritto? Al Papa. Se lo 
avrebbe forse ottenuto da lui quando egli avesse avuto 
un interesse contrario? Come mai si avrebbe potuto for- 
zarlo a convocarlo? Frattanto che si aspettava il concilio 
tulle le chiese di Francia avrebbero avuto tempo di an- 
dare vacanti. D'altronde un concilio generale è un gran- 
de affare, il quale non dipende dalle convenienze d'un 
solo sovrano . Di più questo è uno spediente assai poco 
adatto al tempo presente . Con quanta prodigalità ne fu 
altre volle usato , con altrettanta economia si vuole usar- 
ne in oggi . 

Un concilio naiionale? . . . Ma eccn un altro soggetto 
di contestazione. In che consisterebbe egli? Dove ne tro- 
veremmo noi le regole e fin anche gli esempj ? Sarà egli 
tenuto indipendentemente dal papa, soprattutto allorché 
si Iratla di un litigio con lui; perocché alla fine convien 
sempre ritornare a lui ? 

Da questo secondo passo rilevasi che l' autore dà per 
ceno che in qual siasi caso la convocazione del concilio 



generale appartiene al solo papa , quasi che i teologi e i 
canonisti, compreso anche Bissiiet, (i) cui egli pone in 
cima a tutti, non abbiano sostenuto che in casotti neces- 
sita, anche per soccorrere il pontificii') stesso, il diritto 
di convocare i concilj generali appartiene anche ad altri. 
Egli pure asserisce elle non eaistouo regole per un conci- 
lio nazionale, quasiché ciò che appartiene ad un concilio 
particolare non possa convenire ad un concilio uazio- 

Noi siamo lontani dal voler opinare se in questo e ne- 
gli altri punti sopra riferiti i principi giurisdizionali posti 
avanti dall' autore siano sussìstenti a insussistenti , con. 
troversi o incontroversi. Bastino ì passi allegati per com- 
provare quale sia stata la giurisprudenza ecclesiastica 
professata dall'illustre autore dell'opera di cui ho dì- 
scorso (a) . 

(1) Difesa del Clero Gallicano, lib. 3, cap. 4 al 10. 

(2) L'opera dì cui mosse parola l'A. È quella dei quattro 
Concordali , di H.' de Pradt. N. d. E. 
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Avendo riletta in quest'anno 1821 in luglio l'opera di 
Vico (che Don aveva Iella la prima volta che all'età di 
vcut'annì) par mi doverla definire un presentimento fan- 
tastico della scienza da lui proposta, per lull'altro for- 
se stimabile che pel consegui meo lo def suo scopo , Del- 
l' alto per altro che essa presenta vedute importanti e 
nell'età sua non ancora scoperte o almeno appena trave- 
dute . Egli pretende di dare i prìncipj della scienza in- 
torno alla comune natura delle nazioni , e touo appunto 
ì principj dei 1 ua 'Ì l'aulore manca di più. Questi erano 
quelli delle leggi vere dello sviluppamene dell'umana 
ragione e della civiltà nelle tre successive età dei semi, 
della fantasia e della ragione, degli appetiti, della co- 
scienza e della moralità accoppiate ni tre stati successivi 
della vlla caccia Ir ice, pastorale, agricola e commerciale; 
il lutto considerata nell'azione e riazione della società su- 
gli individui e di questi sulla società ec. Perlochè l'opera 
avrebbe dovuto finire dove ha cominciato; perocché le 
applicazioni storiche esser dovevano pure conferme, e 
corollari della teoria. Elevandosi alla forinola suprema 
della meccanica, dirò cos'i, intellettuale, morale e poli- 
tica delle nazioni(nel che sì comprende l'economia e le 
altre tulle ) avrebbe trovalo che con questa formoli 
lutto il suo sistema fa armonia , anzi si congiunge e fa 
parte del sistema fisico conosciuto da noi dell' universo. 

Ma mancando di questa primitiva teoria , il Vico non 
poteva procedere e levarsi lant'alto. Egli prende invece 
la tradizione egiziana dell' età o del regno degli Dei , 
degli eroi e degli uomini (cioè i governi teocratici, ossia 
dei sacerdoti, dei guerrieri e delle città), e su questa 
tradizione egli fabbrica diverse fantasie. Ciò era naturale 
in un uomo che non aveva dedotto le cose da origini na- 
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turali , e nel quale la tradizione slessa rimane uno sterile 
fondamento . 

Noti si può per altro negare somma lode , ed esseri; 
grati ed ammiratori del Vico. Tali presentimenti non ap- 
partengono che ad un uomo , il quale benché sia ancor 
circondato da tenebre, pure travede da lontano il barlu- 
me di una grande scoperta : questa essendo anche sol- 
tanto accenuata viene poi presa in esame da un qualche 
altro uomo posteriore il quale trovandosi nella maturità 
dei principi • dimostra e sviluppa la scoperta. Su questo 
proposito lo Stelliui nell'opera De orla et program ino- 
rimi ai può dire aver fatto molto di più . 



Mancanza della teoria dei sentimenti religiosi. 

Alcuni ammiratori di Vico non saranno paghi di que- 
sto giudizio, ma bramerebbero fosse un elogio ad un'ope- 
ra resa celebre anche per alcune opinioni straordinarie . 
Io darò ragione dì questo giudizio, senza per altro legar- 
mi per ora ad una classificazione melodica di osservazio- 
ni. Io non mi propongo un esame critico dell'opera di 
Vico, ma sol di palesare le idee prime in me eccitate da 
essa . E qui incominciando dalla vita scritta da lui mede- 
simo trovo , che dando ragione delle sue dottrine , scrive 



« della filosofia , e primieramente una metafisica del ye- 
ti nere umano, cioè una teologia naturale di tutte le na- 
ri zionì, con la quale ciascun popolo naturalmente si fin- 
ti se da se alesso i suoi propr) Dei per un certo istinto 
« naturate che ha l'uomo della divinità . » (i) 

Con questa locuzione mostra il Vico d' ignorare per- 
fettamente la teoria del teismo naturale delle genti . Egli 
non vide che la personificazione dei poteri della natura 
deriva da quella legge interiore , la quale fa trasportare 
le idee nostre e tutti noi stessi fuori di noi, e cì fa imma- 
ginare esseri umani foggiati anche fantasticamente come 



I. 




Scuopre (il Vico) altri principi 



(r) Vita del Vico pag. 63, cdiiione del Silvestri. 
181G, Ioni. I. 



operatori delle cos't esterne alle quali ci c fona di ubbi- 
dire . Molli traili di Moria antica del Vecchio Mondo , In 
noria stessa di Garcilasso della Vega dei popoli del Perù 
prima della scoperta , provano a non dubilare questa per- 
jonificaiione , ce. ec. Il Dio stesso de! filosofi che altro è 
in se slesso > fuorché V uomo intcriore senza limiti e sen- 
so? Che cosa i di lui attributi, fuorché gli umani elevati 
ad un infinito di potenza e dì perititene V Ma questa 
"'tè una ultima creazione della 



ragione sviluppala e maturata . Prima di questo periodo 
deve predominare il politeismo e non il monoteismo , ec. 
La moltitudine ignorante è per istinto, dirò cosi, ido- 
latra . Essa anche intende meglio le operazioni di sì fatti 
Dei, che quelle di un essere incorporeo, immenso, in- 
visibile , ec. 

Per altro l'uomo sarà sempre naluralmcnte teista : e 
quindi credo che si diano alci come si danno suicidi . 
Perlochc i moralisti ed i politici potranno sempre gettare 
i loro calcoli sul senso naturale religioso , come gettan i 
loro calcoli sull'amor naturale delta vita. Passo ora al- 
l'opera . 

II. 

Inopportunità e stravaganza di usare delle discussioni 
delle favole antiche. Loro assoluta inutilità . 

premettere alcune riflessioni , le 
cadere sopra alcun patio pJrtiro- 



pr.nc.pj resl.i.mcoM avvolt, ,,. rptrsif slmile e rompitu- 
ra!, ducussion., che conviene raccogliere le sane idee, 
come fanno i Negri la polvere d' oro in mezzo alla sab- 
bia. Non contento di questa, egli si occupa soche di 
proposito di Jiscusjiooi su di questi oggetti , loebé fr.ip- 

Eoe digressioni cosi enormi al filo della teoria che il 
jfjitOM deve rimanere sbalordito e non istruito. Tali 
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sono le discussioni sopra Omero, Ercole, Orfeo, Pila- 
gora; quella delle dodici Tavole, ec. ec. So per iholli 
possono riuscire dilettevoli o ingegnose, per nessuno do- 
vranno sembrare acconcie in meno alla nuova dottrini 
dello ivìlupparucnto della civiltà delle nazioni. Il non est 
hìc locut di Orazio ha luogo qui sema repliche . Se vo- 
leva P autore poteva formaroe oggetto o di dissertazione 
o di note separate; ma non allegarle in mezzo all'opera 
filosofica dell' incivilimento da lui progettata . 

Questa mancanza d'una giusta economia nel distri- 
buir le materie, mostra pur troppo che l'autore non si 
era formato in mente un tutto armonico , concatenato ed 
unito ; ma clic aveva, solo brani slaccali e sconnessi della 
sua dottrina , a che almeno la sua testa era intollerante 
di quella unità sistematica, die forma dei soggetti un al- 
bero solo nel quale la proposta , l'analisi , e i risultali si 
seguono senza interruziope. 

Se però l'autore avesse padroneggiato il suo sog- 
getto, egli avrebbe sicuramente verificalo il detto di Ora- 
zio : cui potentcr teda erti rcs , necfacundìa deserti 
hunc , nec lucidili orda . 

Invece di correre su e giù per le favole e per le Ira- 
dizioni dei tempi oscuri , egli., consultando le storie dei 
popoli rozzi (le quali al suo tempo non mancavano) 
avrebbe trovato fatti veri, schietti e sicuri, onde appog- 
giare e sviluppare la sua teoria, perocché accodc delle 
nazioni come degli uomini; io voglio dire che sonovi fan- 
ciulli, giovani, vecchi e contemporauei e si possono stu- 
diare i modi di vedere, di sentire, e di operare di lutto 
le eia. 

Soggiungo poi qui ch'essendosi egli impegnato nelle 
cose mitologiche , egli si è ingolfato in un caos inestrica- 
bile da qualunque moderno. Nel libro iena delle leggi 
di Cicerone liavvi un passo che sarebbe stato posto fra i 
tratti a" oro da lui spesso mentovati . Egli dice (parlan- 
do deì misteri eleusini) per essi non fummo dalla vita 
agreste condotti a questa vita civile . Qui si accenna ap- 
punto il regime teocratico qual cagione o mezzo artifi- 
ciale primo esterno della civile società; ma nello stesso 
tempo si accenna il magistero o la disciplina dell' arca- 
no inseparabile da siffatto regime, per la quale disciplina 
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le vere idee delle cose pane si lecevano , t parie non si 
rivelavano che involle nel \e!o dell' allegoria , L'alle- 
gorismo inseparabile da questo metodo universale presso 
F antichissima eia e cosa conosciuta e confessala dai dot- 
li , come vìen provalo assai bene da Court de Gelei in 
nel suo Monde priniìtif. Questo allegorismo nasceva 
spontaneamente dal modo stesso col quale si generava la 
scienza , Essa essendo essenzialmente prima simbolica , 
doveva nella sua enunciazione essere allegorica. Coti po- 
lla le, spada come simbolo della parola, il triangolo equi- 
latero o il circolo come quelli della divinila, e cosi del 
resto, annunziando questi simboli e combinandoli con 
allr! , ne nasceva un linguaggio simbolico, e quindi un 
tessuto veramente allegorico generato dal modo slesso di 
ricavar la dottrina . 

Fu poi dello clic la scienza fu in prima essenzialmen- 
te simbolica; e ciò rotula bene dagli orando, i quali 
in qualunque tempo siano stali compilali, mostrano il 
tipo arcano della domina. Consia pure da lutti i monu- 
menti religiosi di lulle le nazioni ineivilile, o die l'hanno 
rviiIo da altre anteriori. Ciò consta perfino auebe presso 
i cristiani, come si vede dall'opera attribuita a S. Dio- 
nigi l' areopagita , e da quelle di S. Ireneo, e dalla sto- 
ria medesima delle prime eresie. ! monumenti slessi cri- 
stiani , anteriori al secolo XVI , ne offrono ancora le 
tracce nelle noslre chiese , e perfino nelle facciale. Ciò 
posto il Vico doveva aver la chiave dell'arcano antiebis- 
simo, della quale certamente mancava. Con questa chia- 
ve doveva sciferar le favole, e dopo averle sciferate trar- 
ne le conseguenze. Ma se sciferate le avesse, avrebbe 
trovato che invece di allusioni a personaggi, a falli rea- 
li , si espongono dogmi o porti di quel lipo arcano che 
servir dovette alle diverse parli della dottrina riposta an- 
tica . Cos'i fra gli alchimisti moderni leggasi nn linguag- 
gio figurato, nel quale sì raccontano fatti di persone o 
ìli deiia pagane, come di Saturno, Mane, Venere, Mer- 
curio, Apollo, e questi in sostanza non sono che combi- 
nazioni di metalli, scmimelalli, solfi ec. , falle col fuo- 
co , e con altri chimici agenli . 1 libri sacri antichi sono 
veramente in molta parie ahreltanie collezioni di gero- 
glifici scrìtti, ne'quali couvieu procedere sempre col sen- 
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so allegorico . La nostra stessa teologìa non è cseme da 
questo metodo. Agli apprendenti sì suole dare dapprin- 
cipio i due versi tecnici seguenti riportati dall'Hubert: 
« Litlera gesta docet , quid credas allegoria; moralia 
re quid agas , quid speres anagogia . » 

ce Littera gesta docci, uhi gesta? » In mundo in ale - 
« riali au in mundo spirituali »? Ma uon diffondiamoci 
in digressioni . Il Vico avendo preso la strada delle favo- 
le e della teogonia per giungere alla storia , ha presa la 
via la più disperata da non cavarne costruito alcuno. 

III. 

Omissione e rovescio nell' avere stranamente figurato 
lo stato primitivo della specie umana. 

Un'altra osservazione che mi par comune a (ulta 
l'opera si è quella di avere figurato gii uomini dopo il 
diluvio in una vita errante e ferina; locllè è contrario al- 
la ragione ed alla storia conosciuta delle popolazioni del- 
la terra . Prima di tulio osservo che quella vita ferina e 
hestiale da lui immaginata non può essere stata che di 
pochi, e non mai individuale, ma a drappelli ed in com- 
pagnie ; perocché la famiglia facendo nascere e crescere 
uniti gli uomini , d : altronde amami di convivenza , non 
sì poteva dar luogo ad una dissoluzione cotanto contrariti 
alle inclinazioni ed ai bisogni degli uomini , delie fem- 
mine , dei vecchi, degli infermi, e della difesa contro gli 
animali, e di eseguire altre opere materiali. Io non so 
quale mania sia invalsa in laluni di snaturare l'uomo ol* 
Ire le bestie slesse col supporre possibile io stato selvag- 
gio , errante e dissociato senza motivo alcuno , nel men- 
tre clic l'uomo fra lutti gli animali è il più. sociale. Se 
noi gettiamo gli occhi su multe e molle razze di quadru- 
pedi e volatili, noi li veggiaino sociali anche senza una 
da noi conosciuta necessità. Vedete l'esempio nelle pe- 
core, nei cervi , nel pollame, nelle api e nei castori. Con 
qual motivo adunque figurare l'uomo primitivamente be- 
stione, feriguo, girovago? Se Vico in ciò fu antesignano 
di Rom.™ E li rimane una caitiv. glori. . 

Ciò che più sorprende iu Vico ai è die egli figurava 
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essere gli uomini ricaduti in quello Malo dopai! diluvio, 
malgrado che la scrittura da lui seguila coinè lesto , far- 
cia supporre uno sialo di antecedente società con ani 
meccaniche , e con un regime almeno patriarcale . Come 
mai dopo che gli uomini furono abilitali alla prima so- 
cietà, dovettero ricadere in lauta dissoluzione? Come mai 
poterono, e dovcllero ritornare ad unirsi? Sì slr.mi pa- 
radossi si possono asserire, ma non provare ; c Vico che 
coi suoi fulmini fa rintanor gli uomini nelle grolle, non 
ci dà ragione come siano sorlili di là a fondare le città , 
ed b rimanervi malgrado i fulmini. 

Che se più indietro spingiamo le considerazioni , noi 
troveremo che nulle origini, pare compiacersi di porre 
lutto la slr.-ivsgaiiza . Quel far venire Ì bambini grossi 
grossi a furia di merda per creare gigauli che non esistet- 
tero mai (perocché dei Palagoni ora si é scoperta l'esa- 
gerazione), quel far andare gli uomini su c giù per le 
selve in traccia di donne riirose , quasiché le donne non 
sentissero amore e più la necessità di vivere unite ; quei 
far lacere per ducenr anni i fulmini , perchè la terra era 
ancor bagnala dalle acque diluviane , quasiché Io squili- 
brio dell' de liricità possa essere impedito da siffatto ca- 
gione ; quel far gli uomini ricaduti in istalo bestiale, 
quasiché le cose novale per la necessità della vita e della 
convivenza non si conservino dallo slesso bisogno sempre 
rinascerne (1) ; quesie ed altre tali proposizioni non sono 
buone nemmeno per la commedia . Ciò mostra prr altro 
die Vico mancava di que' fondamenti dei quali sorgere 
doveva la vera teoria dell'incivilimento delle nazioni, e 

isolale dedotte dall' autorità , e qualche volta tessute su 
qualche particolare analogia , e nulla più . 

Queste stesse aualogic souo rimaste di picciolo uso 
presso di lui . 

IV. 

Salto ini erisimile olla vita agricola . 
È fallo di ragione che la vita pastorale ha lungbissi- 
(i) Tom. 1, pssj. .ai; T. Il.-pg. 9, i3, «6. 
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mamenle duralo prima dell' agricola , e the all'agricola 
)e nazioni non sono passale die con somma riirosia , e 
per una lento gradazione - Cerlameme se prendiamo la 
storia Etrilla italiana , e particolai nitrite la rimana , noi 
reggiamo popoli viventi iti uno stato agrirola . Se esami- 
niamo la Giecia, ci pare di vedere popoli cacciatoli natii 
a civiltà non da proprio impulso, ma da colonie di po- 
poli Agricoli venule dall' eMero , teme mi tempi mo- 
derni glì Europei hanno praticalo togli Americani. Ma 
l'uno e l'allro csimpio non servono per assegnare il cor- 
so spontaneo delle nazioni abbandonale al regime del 
lempo e all'impero della fortuna. L'esempio dei Roma- 
ni non serve, pertliè ci offre un periodo troppo innllralo. 
Quello de : Greti i.inmiruo, pertliè ti da un passaggio 
operato da insinuimi e toiquislatcri stranieri . Couviui- 

ne' quali il passaggio dall' uno all' alno gei, e re di vila si 
faccia per un concorso di circosianze naie dallo slitto 
stesso delle erse e itigli uomini. Quesii esempj ci ven- 
gono spesso som ni bis li ali dalla storia del medio evo, (e 
dalla slessa renana) nei paesi sellcnlrioriali dell'Euri pa. 
Cosi la pane in (eri ore delle Isole brilsMiitfie all'arrivo 
de' Romani crono popolale di piccole iritù pastorali e in 
uno cECcinirici e depredairiei , nell'ano tlie le coste ave- 
vano qualche slahif memo di popoli più colli colà lia- 
suoitati per niaic. Cos'i in Geimnnia la vila era in mas- 
sima parie pastorale; ed appena si vide là il pi imo anello 
per piegarsi alla vila agricola colle lene Saliche che sé 
mutavano e abbandonavano annualmenle. I Franchi ec- 
citali dai Remaci a fissarsi con isiabilimcnli agricoli, si 
sa qua! risposla diedero. Finalmente precedendo dall'ul- 
limo sellenlrione lioviamo con quanla lenlczza l'agiicol- 
tura fu introdotta , talché in lsvezia si contano molli Re 
che nel secolo nono dell'era cristiana e dappoi fecero ab- 
bruciare vastissimi traili di selve per ridune il terreDO a 
eoliura . 11 nome slesso di scariche che i nazionali dan- 
no al loro paese significa terra i di crii boschi f areno ab- 
bruciati . Questi, secondo Vico, sarebbero lami Ercoli 
svedesi (i). E qui si incontra una singolare coincidenza 



(i) Inlorno al secolo IX 



una piccolissima parie della Srctii 
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tra il primo nome dato dagli Svedesi e dai Latini alla 
moneta. I primi la chiamavano Ugaadefac r che signi- 
fica bestiame in lasca . 1 Latini la chiamarono pecunia 
da pecus , lochi coincide perfettamente . L' una e l' altra 
denominazione perù fa capire che il bestiame fu il primo 
e comune oggetto dei cainbj e dei commerci , e che servi 
di segno del valore delle cosa . 

Ma per non sortire dall' argomento , osservo che net- 
l 1 economia della natura la vita pastorale serve per dis- 



lena , come la vita agricola serve a fìssarvela. , e indi a 
progredire con un altro sistema di società . Senza di ciò 
tutto sarebbe proceduto con molla lentezza e con infiniti 
disastri di più per la specie umana. Allorché difilli una 
popolazione nomade è cacciata da un sito sia dalla pe- 
nuria del pascolo , sia dalla fona di allre tribù , sia per 
qualche altra necessita , essa emigra con tutta la fami- 
glia , e coi mezzi di trasporto e di sussistenza , altro noti 
ricordando nel nuovo paese che pascoli per alimentare il 
suo bestiame. Allora trovando questi pascoli, ha ottenu- 
to il principale, rimanendogli solamente a provvedere 

propria era slata ridotta a coltura . Quasi tutta la terra abita- 
bile era coperta da foreste, ed alcuni sud] b^fii oierdi'Viiim s-.ii 
più le loro acque che al di d' oggi ( fedi Dalia Ist. di Svetta 

— Prefazione del Voi. o. ) La storia ci ha consertali i nomi 
di un ho Amund , al quale fu dato >1 nome di Briant « per- 

* chi distrusse nell' anno 8o4 col fuoco un grande nuraeru di 
« foreste intero, ed aumentò II numero delle terre coltivabili, 
« e procurò V abbondanza nel suo distretto . Egli fece puro 

* appianare strade per agevolare le comunicazioni, a (Puflen- 
dorf Storia di Svezia lib. I , pag. mìhi 5g , tom. V della 
strina universale) . Qu«la storia ci rilutila poslTionneotr uo 
ile Olio figlio di lagrl , che per servirmi delle parule di Pof- 
fenduif » si ritiro nel WrrmeuUoJ , »i fece nel 891 abbattere 
» otn gran quantità di boschi e di Turrite , dissodo il paese e 

- ti foce erige" 1 abitazioni in diversi lunghi . 1 Fu a lui dalo 
il soprannome di Tratelega 0 Tralaelia a molilo di quella 
grande quantità di toithi da lui falli ahbittere ( PnfTendorf ib. 
pag 03 ) . Lo stesso evrapio fo imilaiu ila alcuni allri loro loc- 
cessnri ( Vertot — Rivelazioni di Steli*, tom. 3, p. usj). 




sulla faccia della 
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ella inclemenza delle siagicni . Coti una nazione do ci a ile 
si può inoltrare assai in un paese non ancor toccato dalla 
mano dell' uemo, e limami vi ■ E se ivi fu spinta suo 
malgrado, ivi almeno può r roanerc et) estendersi fin do- 
ve trova pascoli et. Meri è ios'i dei popoli agricoli . Essi 

gredendo colla più stretta contiguità, e ccn mr>lle precau- 
zioni e provvigioni; sltrimeiili precidendo i nuovi coloni 
periscono. Molli esempi gli abbiamo veduti non ha molto 
in Europa , in Crimea sono Caterina II di Bussia , ed irj 
A melica nei possessi inglesi . Su di ciò si può consultare 
il Malthus sulla popolazione. 



Falsità d'un circolo similìare nel corse morale 
e politico dei popoli. 

Racccglirndo tulle le irscee della storia, pare potersi 
dedurre e he l'umana drilli sia iuceminciata nella pane 
meridionale della sona umpeiaia, e siasi poi csteta ai 
paesi settentrionali . Ed anzi che i set te ut rionali abbiano 
incomincialo il periedo Icro agricola , quando i meridio- 
nali ricadevano ne n nrlla vite rasleralc , ma nella dis- 
soluzione politica, e quindi nella perdila della ulterlor 

zione si è (he ite) setlenliione i principati non acquistaro- 
no consistenza che coli' introduzione del crisi ianesimo, il 
quale non finì a prcpagarsi che col XV secolo, nel fine 
del quale ebbe luogo la conversione della Livelli» . Col 
secolo nono poi e col decimo Carlo Magno in Germania, 
in bvezia Enrico , e Olao in Norvegia cooperarono tulli 
alla stessa prepagazione , cerne lece Cosiaotiuo prima e 
i suoi successori per a5o anni nell'impero romano. Col 
mille dunque si operò una nuova grande rivoluzione , e 
il mondo idolatra con tulli gli accessorj suoi si polè dire 
finito. Parimente la parte eolla d : Europa retrocedette 
(ino al secolo decimo; e indi a bel bello cominciò una 
nuova era dalla quale il mondo delle nazioni vestì altre 
forme morali e politiche diverse dalle antecedenti , e nate 
per un addentellalo collo sialo antecederne. 



che il circolo similare preteso da Vico , se può all' in- 
gresso verificarsi nelle forme dei governi , non ji verifica 
punto nello sialo reale delle popolazioni , nelle quali la 
decadenza e il risorgimene non sono una morte ci un 
rinasci me 1:10 muralo e politico, ma piuttosto metamor- 
fosi limili a quelle che veggiamo nei bruchi . In somma 
non si ricomincin ab ovo ; ma si ricomincia da un noc- 
ciolo superstite e modificato dalle circostanze antecedenti 
e conscguenti , le quali avendo distrutto ciò che era in- 
compatibile , lurmò un tipo fonda ni eil tale d' un altro gri- 
fi qui cade la quinta osservazione generale sul siste- 
ma di Vico riguardante il corso delle nazioni. Dico dun- 
que che il suo circolo similare quale egli lo ha imma- 
ginato non si verifica punto ; ed anzi è contrario alla 
storia ed alla ragione . Se si può verificare una nascita , 
un progresso , ed una decadenza nella vita civile, e quin- 
di un risorgimento, per indi procedere con un altro ac- 
crescimento e decadenza , ciò si è fallo e farà sempre con 
modificazioni tali, che lo slato successivo sarà sempre 
determinalo dalle reliquie del primitivo, e uc nascetà un 
corso diversamente conformato nelle sne vere particola- 
rità, talché con verità non si potrà dire giammai simile 
all' antecedente . Lo slato reale delle cose non si deve 
qualificare da alcune grossolane ed estrinseche rassomi- 
glianze colte da vaghe astrazioni, ma bensì da lutto il 
concorso delle circostanze qualificanti e caraneristiche del 
soggetto medesimo. Qui dunque dir si può aver il Vico 
erralo sislemalicameule, come errò nel supporre la vita 
pastorale nata dall'agricola, e non avere per lunga pez- 
za preceduto almeu presso di noi l'agricola. 

Certamente nello stato susseguente dopo il risorgi- 
mento , gli interessi umani agiscono molle volte ed in 
certe materie con leggi simili ; ma che perciò? Foi sedie 
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ciò rende ì* forma e lo stato di un popolo simile a quel- 
lo dell'altro? Fra 1' uomo e le bestie vi sono moltissime 
leggi fisiche e sentimentali simili. Si dirò dunque che 
l'uomo e il bue, l'uomo e il leone, l'uomo e l'elefante 
siano simili? E certo che l'avarizia , l'ambizione, la fe- 
rocia hanno certe leggi proprie dappertutto, ma che per- 
ciò? Dunque dir si dovrebbe che il governo o lo stalo 
dei popoli eolio il Turco, o in Algeri sia simile a quel 
di Francia, o che quello di Francia sia simile a quel del- 
la China? — Giuste dunque esser possono alcune osser- 
vazioni particolari sugli effetti simili che vengono pro- 
dotti per cause simili . Queste osservazioni sono preziose 
per la morale e per la politica . Di queste osservazioni 
Vico ne reca alcune che sono importanti, luminose, per- 
petue, e die potrebbero servir di giunta ai Discorsi di 
Machiavello sulle Deche di Tilo Livio . Tali sarebbero 
p. e. quelle della ritrosìa dei Nobili a ricevere leggi fìsso 
ed eque . Ma eoo lutto ciò non convita confondere un 
argomento con un altro; perocché come in meccanica con 
certe leggi fondamentali si possono variare le macchine; 
cos'i dalia identità o similarità di queste leggi, non na 
segue la identità o la similarità dello stato intellettuale, 
morale e politico d' un popolo con un altro. Quando di- 
cesi stato devesi comprendere lutto il complesso delle 
circostanze che caratterizzano una data persona indivi- 
duale o collettiva , e decidono della di lei intelligenza , 
moralità e ben essere . Ora presa la cosa in questo senso 
mai si potrà dire darsi nelle nazioni il circolo similare 
voluto da Vico . 

Qui si dirà che Vico ha parlato più specialmente del 
circolo dei governi . Ma io domando se le vaghe e inde- 
finite denominazioni simili di Repubblica e di Monar- 
chia rendano in fatti i governi primitivi e ritornati, si- 
mili fra di loro? Chi direbbe che la repubblica di Firenze 
fosse simile a quella di Alene , benché ameudue fossero 
popolari? Che quelle di Venezia e di Genova fossero si- 
mili a quella della prima eia di Roma aristocratica , o a 
quella di Sparla ? Disinganniamoci ; la simigliala gene- 
rica delle denominazioni non rende realmente simili le 
cose . Esse sono simili quando presentano realmente iden- 
tici caratteri essenziali . 
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Dunque nemmeno per Li ftiroia reale e concreta dei 
governi si può accordare al Vico il circolo similare da lui 
voluto . 

Quest' idea l' ha condotta a violentare l' aspetta vera 
delle cose: talché vedendo per esempio TemSteuii del 
medio evo, le ha confuse col dominio bonitario Rumano ; 
nel mentre che erano cose del tutto disparate , come ho 
dimostrato nell' ultimo fascicolo del mio giornale di Gin* 
risprudeow universale. Così pure egli confonde il gover- 
no feudale, il quale altro non è che quello della conqui- 
sta di genti straniere fatte d'un popolo e dì un territorio 
col regno, e l'età degli Eroi, perchè lì nell'uno che 
nell'altro vede l'uso delle armi. Ma è beu altra caia far 
imprese gagliarda ed utili in un popolo e a prò di un po- 
polo, ed altro è occupare uu territorio straniero , e di- 
stribuirne il comando fra i capi delle armate, e far ser- 
vire il popolo vinto ; ed indi passare a rendere vi tal izj i 
comandi e i possessi , e quindi ereditar) , come appunto 
è avvenuto del feudale governo. Il primo stato dei feu- 
dale governo sì è mantenuto in Turchia . Si direbbe mai 
il governo turco governo eroico? Che bel sentire farebbe 
colui che dicesse il governo eroico di Tunisi , di Algieri , 
e di Marocco? Una grossa fantasia non deve laner luogo 
di ragione ; e l'amore delle analogie non deve violentare 
il giusto concetto delle cose . 

Lo stesso dicasi del poetico preso per sinonimo di 
fantastico guidato da analogia. Io non saprei oemmen 
(fui scorgere nn modo di dire che si concili colla filosofia. 
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Una questione elementare è insorta nel mese di aprile 
di quell'anno (1827) fra il sig. Dunojer ed il sig. Saj. 
II primo dando conto della quinta edizione del trattato 
di economia politica del detto sig. Say trovò censurabile 
l'idea del commercio espressa in quel trattato. Egli (di- 
ce il iig. Dunoyer) nelle definizioni sue confonde quasi 
sempre il commercio col cambio. « Coloro (ei dice) che 
« comprano mercanzie nel loro paese per rivenderle nel 
« medesimo, fanno il commercio interno. Quelli ebe 
c< comprano mercanzie in grosse partite per rivenderle a 
a piccoli mercanti, fanno il commercio in grosso . Quelli 
» che comprano per rivenderle ai consumatori, fauno il 
a commercio al minuto. Quelli che comprano mercanzie 
n fuori del loro paese per rivenderle fuori del medesimo , 
et fanno il commercio di trasporto. Quelli che comprano 
ce mercanzie in ut) tempo per rivenderle in altro tempo 
ci opportuno , fanno il commercio dì speculazione . » 

ci In tutte queste definizioni si vede (prosegue il sì- 
gnor Dunoyer) che il nostro autore fa consistere il com- 
mercio nel comprare per rivendere . Ma se la cosa fosse 
cosi non esisterebbe particolarità nel commercio per la 
quale si potesse distinguete dalle altre industrie a dalle 
altre specie d'industria, e parimenti non vi sarebbe di- 
stinzione fra l'una e l'altra specie d'industria . Imperoc- 
ché in tutte si compra e vende. Il manifatturiere compra 
mercanzie sotto una forma per rivenderle sotto di un al- 
tra nella stessa guisa che il commerciante le compra in 
un luogo per rivenderle in un altro. Si dovrà dire per 
ciò che il manifatturiere ed il commerciante esercitino la 

(') Estratto dal \. XIII Annali universali di Statistica. 



DISPUTI 



slessa specie il" industria ? Io non ignoro che giuridica- 
mente parlando il commercio vien definito un'azione di 
comprare per vendere ; ma parlando economicamente 
questa definizione non corre come osservò lo «Lesso si- 
gnor Say . '> 

ti L industria commerciale non consiste nel com- 
prare e nel vendere, lochè Dur si verifica di ogni altra 
industria, perocché col semplice comprare e vendere non 
sì produce nulla. La fabbricazione produce col trasforma- 
re; ti commercio col trasportare. Il commercio esteriore 
consiste a trasportare dal di dentro al di fuori o dal di 
fuori al di dentro. Il commercio interiore a trasportare 
dall'una all'altra parte del didentro: il commercio in 
grosso a trasportare dalle fabbriche nei magazzini dei 
grossi mercanti: il commercio al minuto nel trasportare 
da questi magminì nelle botteghe: in breve, in qualun- 
que guisa venga fatto, egli consiste sempre nel traspor- 
tare e nell' avvicinare le cose ai compratori . In que- 
sto, come arie, consiste il caratteristico del commercio, 
e non nell'azione di comprare, di vendere e di cam- 
biare. » 

« Sembrami dunque che il sig. Say non sia conse- 
guente a'suoi principi e male descriva i fatti da lui stes- 
so osservali allorché egli fa entrare i nomi di vendita e di 
compra nella sua definizione del commercio. Quando si 
parla dell'industria che trasporta , non si dà luogo a par- 
lare di cambio; come non se ne deve parlare allorché si 
parla dell'industria che trasforma. Cambiare e lavorare, 
cambiare e fabbricare; cambiare e trasportare, cambiare 
e produrre in una maniera qualunque sono due azioni 
fra loro totalmente diverse e che si debbono assoluta- 
mente considerare a parte. » 

II. 

Dopo la lettura di questo passo ognuno può doman- 
dare: come mai l' economia politica sia cos'i poco innol- 
trata da lasciar luogo a dispute di questa fatta? Come 
mai le parole In hncca dell' economista debbano avere un 
lignificato diverso da quello che vien inteso sia dal pub- 
blico sia dalla giurisprudenza; trattandosi di definire Io 
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stesso fallo') Oltre tulio questo si tratta di sapere se sia 
prono dell'opera di occuparsi di questa disputa, mal- 
grado die sia siala proposta da uno scrittore riputato? 
Fermaudoci a quest'ultima quistioue noi dobbiamo do- 
mandare se la disputa sulla definizione del commercio 
sia puramente scolastica o se pure sia anche civile. Sa 
l'osse meramente scolastica noi non spenderemmo tempo 
e l'allea intorno alla medesima , perocché il mondo ande- 
rchbc secondo la sua natura a dispetto degli scrittori. 
Ma se per lo contrario fosse anche questione civile noi 
crederemmo conveniente di entrare nel fondo, perocché 
per lo meno ci premerebbe di sapere con quale ufficio 
pubblico dovremmo trattare i falli nostri . Or qui ci con- 
viene osservare che il commercio venendo nelle incivilite 
società esercitato in due diverse maniere, il suo nome 
riceve due sensi speciali . A. norma quindi di questi due 
sensi vengono cangiati i rapporti e le disciplino. Nella 
favella italiana la Mcrcalurit inchiude un senso che la 
distingue dall' altro commercio comune clic chiamasi con- 
tmllazionc, ed a norma di questi due sensi si variano le 
relazioni e (e regole conseguenti. Per la qual cosa sorge 
una seconda distinzione la quale assai più meritava at- 
tenzione . Per procedere cou art ordine lucido incomin- 
cieremo coli' esaminare il passo recalo. 



A primo tratto noi veggiamo che il sig. Dunoyer non 
concode che si confonda il commercio col cambio. Più 
abbasso poi ci parla dell' Industria commerciale. Qui 
conviene ben intendersi nei termini. Altro è l'industria 
commerciale ed altro è la funzione plenaria del commer- 
cio. Un uomo singolare può esercitare da se solo il tra- 
sporto, ma da se solo non può commerciare. 11 com- 
mercio inchioderà eternamente come prima idea sua es- 
senziale che uno dia liberamente una cosa e l'altro libe- 
ramente la ricambi. Quando non si eseguisca questa fun- 
ziono , non esiste punto commercio. Un tale porta legna 
e pollame sul mercato cui niuno cerca o vuole; ed egli 
h riporta a casa : ha forse commerciato? Commercio sen- 
za smercio e un assurdo in termini . 

Opuscoli ce. 9 
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Quali sono le conseguenze die ne derivano? La prima 
che conviene distinguere ina non disgiungere l' industria 
ne) commerciare dalla funzione complessa costi luen lo il 
commercio. L' industria del mercante forma una condi- 
zione, ma non tutta l'essenza del commercio. Certamen- 
te assumendo la compra e la rivendila in un concetto 
astratto si può figurare clic manchi l' industria mercan- 
tile; ma nel senso comune questa viene sempre sottinte- 
sa . Ognun sa che il mercante pone in conto di prezzo il 
trasporto , la custodia e tutte le altro cure ; loché costi- 
tuisce l'industria sua; e però col prezzo della cosa egli 
esige anche quello della sua industria . Ecco allora che il 
commercio è per lui produttivo del prezzo della sua in- 
dustria al pari del lavoro personale sulle cose, o dell'ope- 
ra prestata od altrui benefizio . 

Ma questa industria consiste forse nel solo trasporto 
della merce? Niun me reame converrà mai in questa re- 
strizione. Stando alla qualificazione del sig. Dunoyer il 
mercante si confonde cos'i collo spedizioniere che dir non 
si potrebbe esistere altro mercante che lo spedizioniere 
medesimo. E forse permesso al sig, Dunoyer sovvertire 
il senso comune dei nomi per far valere una sua idea? 
Che cosa dunque resta? Che più errori ad un sol tratto 
furono posti in mezzo dal sig. Dunoycr. Il primo che la 
industria mercantile costituisca l'essenza del commercio, 
nel mentre che non ne formi che un fatto connesso , Il 
secondo che questa industria consista nel solo trasporto, 
nel mentre che vi si uniscono altri amminicoll secondo la 
natura della merce, ed altre circostanze accidentali. E 
qui siaci lecito di ricordare che le definizioni non is tanno 
in balia degli scrittori , ma ricevono la legge dal senso 
comune. LI filosofo può bensì far sortire dal concetto 
adottato di una parola le idee essenziali nascoste, ma 
non travolgerne o mutilarne il significalo. Queste idee 
essenziali sono quelle che intervengono sempre nelle va- 
rie applicazioni che 1' uso comune suol fare di un dato 
vocabolo. Ciò posto, se non si suole mai dire essersi fat- 
to commercio se non si ricambiano le utilità , ne viene di 
necessità che l'idea di utilità ricambiata sarà idea essen- 
ziale al commercio . Io non dico ebe tutta la definizione 
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consisto la questa idea ; ma secondo il comune significato 
(pesta è idea principaiissima , fondamentale, essenziale . 

Dunque a torto pretende il sig. Dnnojer di porre iu 
conflitto la economia colla giurisprudenza. D'altronde 
poi siccome l' idea del fatto o della funzione di fatto è 
la stessa per amendne, cos'i anche la definizione reale del 
commercio deve essere identica. Altro è poi che l'eco- 
nomista la riguardi sotto I' aspetto dell' utile e il legale 
sotto quello del giusto , ed altro è che le condizioni del 
falla siano diverse. Va pittore assume il beilo nella te- 
sta dell'Apollo ; ed un fisionomista vi assumo l'espres- 
sione delle inclinazioni morali ; sarà forse per questo la 
testa dell' Apollo diversa in se medesima , o si fingeranno 
due sembianti nello stesso tempo? Guai a noi se si po- 
tesse fare la separazione pretesa del sig. Dunoyer. 



Diremo noi per questo che la definizione del signor 
Say sia esatta ? Questa è un' altra questione. È vero che 
nel dare la spiegazione del vocabolo egli fece uso d'un 
concetto usilato per lo più nel discorso comune, ma egli 
è vero del pari che egli diede come generale una condi- 
zione la quale non è che particolari:, lo aìi spiego. Com- 
prare per rivendere importa un doppio ricambio di utili- 
tà. Il primo ricambio avviene nella compra , che forma 
il primo estremo della mercatura, il secondo ricambio 
avviene nella rivendita che ne forma il secondo estremo. 
Entro questi due estremi sta la mercatura; ed il comples- 
so di tutte le funzioni necessarie per effettuare questi 
estremi costituisce la mercatura medesima. Ma qui, co- 
me ognun vede , non si verifica che un modo speciale di 
commercio, vale a diro il mediata. Un nomo acquista 
iu via di eredità un orlo iu città nel quale vi sono fraglia 
c frutti. Chiunque ne brama va a riceverne contro de- 
naro dalle mani del padrone. È vero o no che questi fa 
f.omnif.rcio dei frutti dell'orto suo? Qonl vendita e ri- 
vendita intervenne qui? Quale trasporto poi ai effettua 
in questo caso? La mancanza del primo estremo viene 
opposta al sig. Saj : quella del secondo al sig. Dunojer. 

Ma volendo solo disputar col primo che cosa ne ri- 
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sulta? Esser vero clic si può co minerei a re senza una com- 
pra per rivendere, come si può commerciare collo me- 
desima . Quindi ne sorgono due maniere di commercio. 
La prima dir si può civile ed immediala ; e l'altra mer- 
cantile e mediata . La prima riceve il nome generico di 
contrattazione, senza the ivi si ponga mente per qual 
modo il possessore abbia acquistalo la cosa (la lui vendu- 
ta. La seconda riceve il nome di mercatura nella quale 
il commercio Vieri fallo mediante compia colla destina- 
tone e coi fatto della rivendila . Da ciò si vede che la 
mercatura costituisce una specie particolare di commer- 
cio la quale si ravvisa dai modi speciali propri a lei. 
Difatlo il mercante è un intermediario fra i produttori o 
i consumatori . Se taluno comprasse per non rivendere , 
non sarebbe più mercante ma mero acquirente. Se taluno 
smerciasse roba altrui, non sarebbe mercante ma com- 
missario. Se taluno smerciasse roba propria non compra- 
ta per rivendere, non sarebbe mercante ma proprietario 
venditore . Il carattere dunque d'intermediario a doppio 
cambio forma il distintivo proprio del mercante . Le l'un- 
zioni del trasporto non sono che modi ossia mezzi pratici, 
coi quali si effettua la mercatura , la quale con una mano 
acquista le cose godevoli e coli* ol tra le trasmette a chi 
le domanda. Se voi togliete mia di queste funzioni voi 
togliete l'idea propria della mercatura. Essa quindi ri- 
sulta dal concetto complesso di tulio queste funzioni 
destinate in intenzione e subordinale in effetto Fona al- 
l'altra. 



V. 

Eia precello degli scolastici che a costituire una buo- 
na definizione tiebiedesi il genere, la specie e la diffe- 
renza ultima . Il mercanto acquista le cose godevoli e le 
possiede al pari del padrone di. una campagna e di uoa 
fabbrica senza essere né possidente né fabbricatore . Egli 
le vende ad altri senza essere né procuratore né commis- 
sionario . Ma egli ha qualità comuni si coi primi che coi 
secondi, Colui clic fa il commercio col doppio cambio 
delle cose godevoli dicesi dunque mercante. Qui il sig. 
Puuoycr dice clic anche il fabbrica [ore compra c poi veti- 
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de. Ma si risponde che se compra non i per rivendere lo 
cose come fa il mercanto, ma per dar loro cene forme 
prima di venderle . Questa funziouc intermedia distìngue 
il fabbricai ore dal puro mercante, e perù l'obbiezione 
del signor Dunoyer diviene una arguzia. 

Passiamo oltre. Duo fonti di guadagno e quindi due 
guise dì farsi ricco si possono cumulare nel mercante. 
La prima e quella che può competere al proprietario del- 
le cose godevoli , e questa risulla dal prezzo eventuale 
del genere commerciabile considerato immediatamente . 
La seconda fonte è quella che può essere comune col 
semplice condottiero , custode c dispensiere , e questa ri- 
tutta dal complesso delle funzioni personali , mediante le 
quali si fa l' acquisto e si agevola lo smercio , cioè sì ef- 
fettua la tradizione immediata delle cose comprate da 
lui . Questo complesso dì funzioni costituisce l' industria 
mercantile, la quale propriamente non è clic una som- 
ma di servigi utili che vengono pagati insieme col prezzo 
immediato delle cose. 

Ma queste funzioni non l'ormano che un aspetto sola 
del commercio, e non escono dalla persona del mercan- 
te. Dunque l'industria mercantile nel commercio stesso 
mercantile non forma che un lato solo di questo commer- 
cio. Esso viene compiuto allorché la rivendita è effettua- 
ta! come importa la nozione essenziale già sopra dimo- 
strata. Dunque considerando il commercio mediato nel 
quale quest'industria si può verificare essa può hens'i co- 
stituire una particolarità di fatto di lui , ma non mai 
l' idea piena e propria di lui . 

Fu detto che sono mercanti coloro che esercitano at- 
ti di mercatura e no fanno la loro professione abituala . 
Ma in che consistono questi atti di mercatura o di com- 
mercio mercantile? Eeco una questione civilmente non 
indifferente. Quando si tratta di sapore in che consistano 
tali atti, si domandano funzioni talmente qualificale e 
talmente proprie che non SÌ possano confondere con alti 
di altre professioni, ma siano esclusivamente propri del- 
la mercantilo. Ora questa proprietà di concetto non sì 
può trovare nell'idea singolare ed isolala del tale o lai 
atto , ma nella ragione complessa del medesimo . Qui 
trattasi di idee di rapporto Je quali assumono la loro 
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qualilb logica «lai fine al quote sono subordinale e dal 
tulio al quale appartengono; e pciò prese singolarmente 
in 5cn»o assoluto , no» vi danno il carattere morale della 

so relativo . vi (ouimitiistrauo la qualità piopria ossia la 
loro appartenenza esclusiva a questo professione . 

Per la qual cosa, volendo ridurre ai minimi termini 
il concello dell'alio mercantile o di mercatura, dir si 
può che sono nome di allo mercantile debbe intendersi 
ogni funzione diretta al commercio di doppio cambio, 
come sopra fu spiegalo. 11 commercio poi In generale 
consiste in quella funzione per la quale uno liberamen- 
te dà e V altro liberamente ricambia una cosa rispetti- 
vamtnte stimata utile con reciproco accontentamento. 

VI. / 

Ma poste queste idee ìn se verissime forsecliì: appagar 
possono la dottrina della politica economia? Ecco una 
quislione alla quale uè il sig. Say, uè il sig. Dunoycr 
hanno posto mente e cui pur tanto importava di esami- 
nare . Accordo essere necessario di conoscere l'indole del 
commercio nei rapporti individuali e rispetto al torna- 
conto del possessore, del fabbricatore e del mercante; 
ma dico nello stesso tempo che l'economista non deve 
fermarsi a mezza strada e darci una cosa per un'altra. 
Conviene certamente nell'architettura conoscere la qua- 
lità dei materiali di una fabbrica , il peso e la forza della 
loro coesione ; ma ciò basta l'orse per l 1 arie di fabbricare 
con solidità , comoditi ed eleganza? Con quelle cognizio- 
ni sole si potrà forse mai somministrare una vera e com- 
pleta nozione dell'architettura? Posta l'indole dell'eco- 
nomia ossia dell'ordine sociale delle ricchezze, si accor- 
gono o no gli economisti ebe l'idea metafisica del com- 
mercio sia immediato sia mediato non basta per formar 
la nozione del commercio di ragion sociale che in ultimo 
occupar deve l'economista ? Se la politica economia non 
deve imitare il selvaggio , il quale per cogliere il fruito 
ne taglia V albero ; ne segue che essa non si dovrà limi- 
tare alle sole vedute del tornaconto del castaido, del fab- 
bricatore c del mercante , ma dovrà volgere in ultimo 
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P attorniane verso Io scopo costituente la politico econo- 
mia, e contemperare le idee di modo che ne sorgano no- 
zioni di ordine veramente sociale. Allora lo scrittore avrà 
compiuto il suo esame , allora avrà ubbidito alla sua mis- 
sione, allora avrà soddisfatto al suo dovere, perocché 
allora ci avrà dato la vera politica economia, e non la 
nuda, gretta e particolare teoria del tornaconto indivi- 
duale . Se insegnando la teoria dei moti celesti taluna st 
limitasse alla sola forza centripeta , che cosa direste voi 
di siffatta dottrina ? Lo stesso avviene nella politica eco- 
nomia col limitarsi all'officina del fabbricatore e al banco 
del negoziarne, come pur troppo vico fatto oggidì. Il 
dogma (li produrre il massimo di guadagno col minimo 
di spesa, non diviene dogma economico se non venga 
contempcrato con tutte le vedute sociali . Preso noi senso 
volgare, cioè rispetto al fabbricatore ed al mercante senza 
aggiunger altro, è una vera calamità. Egli non presenta 
che una personificazione dell'avarizia senza limili o senza 
riguardi . 

Quando parlo di comporre le nozioni economiche as- 
sociando ie vedute del tornaconto individuale col sociale, 
io non pretendo di intimare verun sacrificio alla privata, 
milita , ma la voglio anzi portala al massimo segno otte- 
nibile nelle date circostanze. Questo risulta mento non 
mi potrà venir negato da qualsiasi economista illumina- 
to. Niuno di essi pensò mai che la teoria del tornaconto 
individuale sia incompatibile colla teoria del vero torna- 
conto sociale; ma per lo contrario ognun sa che amendue 
si associano di modo che infine il tornaconto privato ri- 
sulta il massimo possibile. Certamente se voi distaccate 
l'occhio dallo «tato complessivo ed abituale per limitarvi 
ad una singolare frazione , e ad una posizione transitoria 
e tutta privala, voi non troverete che la tale manifattura 
o il tal negoziato mercantile vi produca il maggior lucro 
sperabile e ottenuto in altre circostanze; ma, oltreché 
questo non è per se stesso un sacrificio da voi fallo alla 
comune milita, egli è un calcolo falso in se stesso; pe- 
rocché non dovete restringervi al lucro isolato di quel 
momento o di quell'oggetto, ma computare l' intiero be- 
nefizio risultante dal eoo tempera mento dell'individuale 
col sociale interesse , 
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Venendo ora alle nozioni del commercio in generale , 
e delle due sue forme di esercitarlo (cioè delia maniera 
immediata e mediala) ; io domando se sta vero o no che 
coi caralleri sopra espressi la definizione sua sia applica- 
bile tanto al commercio di due selvaggi elle si incontrano 
per accidente quanto al commercio di due concittadini 
conviventi nella miglior vita civile? Ciò posto, come mai 
potremmo noi accoglierla come nozione completa di or- 
dine economico civile , c però come piena norma delle 
sue dottrine? Clic cosa dunque rimane a farsi? Aggiun- 
gere le condizioni (dalle quali risulla questo commer- 
cio civile) aggiungerle dissi alla nozione generale sopra 
espressa e formarne una nozione sistematica. Cos'i per 
esempio converrebbe aggiungere la libertà equa e sicura , 
come requisito di questo commercio come di qualunque 
altra funzione economica . Finché non abbiamo nozioni 

arti valgono poco. Forse il pubblico dovrà aspettare lun- 
ga pezza prima di avere la definizione suddetta del com- 
mercio; perocché converrà proceder oltre nella scienza 
della politica economia , la quale in oggi si trova a mez- 
za strada. Frattanto parmi di aver fatto sentire che non 
dobbiamo riposare sulle odierne dottrine, ma procedere 
all'integrità sociale della scienza. Ciò che rende sociali 
le ricchezze si è appunto il commercio . Ora come sarà 
possìbile che esista un commercio veramente sociale sen- 
za che venga regolala dalle condizioni indispensabili del- 
la socialità? Che se dall'altra parte egli trae la sua for- 
ma da queste condizioni , esse perciò stesso costituiranno 
i caratteri specifici e distintivi di questo civile commer- 
cio . In generale poi lo slato economico forma un aspetto 
della vita delle unzioni agricole e commerciali, e però e 
un fenomeno risultante dall'azione simultanea della po- 
sizione sociale e della governativa. Il fatto positivo di 
questo commercio risulta dunque da quel complesso con- 
creto , continuo , connesso di particolari motori , di par- 
ticolari azioni , di particolari mezzi che formano lo stato 
intiero di fatto dj un popolo. Ciò posto, nella teorìa cori 
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e le vedute staccate, i disegni di profilo, le 
dottrine isolate alle quali non risponde il rimanente, ma 
conviene dare il fenomeno in conseguenza delle sue cause 
assegnabili, necessarie, perpetue, lasciando le applica- 
zioni positive e approfittandosi soltanto degli esempi per 
comprovare la teoria . 



SUI CONTRATTI 

IV ASSICURAZIONE (•). 



Noi .«di,™ essere sima opera meritoria il tradurre in 
lingua italiani questo Trattato dei slgg. Gniis e Joliat 
dall' originale francese , il quale gode di una grande 
celebrità, e l'averlo agevolato pel minor prezzo tanto 
a' giureconsulti, quanto al pubblico che giovare si voles- 
se delle assicurazioni terrestri . Questo pregio cresce lauto 
più quanto minori lumi e minori norme autorevoli esi- 
stono su di questa specie di contratti di data forse troppo 
recente onde avere una matura giurisprudenza intorno ai 
medesimi . 

Tutta l'opera è divisa in due grandi parti. Nella pri- 
ma si traila dell'indole e delle cause costituenti e dissol- 
venti il contratto , non che della competenza della pro- 
cedura e della prescrizione in materia di assicurazione. 
Nella seconda parto poi in via di appendice vengono pro- 
dotti certi Statuii di assicurazioni, sia mutue, sia a pre- 
mio delle Compagnie francesi ed anche straniere, come 
per esempio di quelle a premio contro l'incendio di Bru- 
selles, della Compagnia di assicurazione di Milano, del- 
l'Azienda assicuratrice di Trieste, della Compagnia della 
speranza a Landra, Si aggiungono pure gli Statuti della 
Società di mutua assicurazione coatro la grandine di Pa- 
rigi. Chiudono finalmente questa seconda parte gli Sta- 
tuti per Compagnie d'assicurazione s'i francesi che inglesi 
e di Milano sulla vita degli uomini, ed una polizza d'as- 
sicurazione per le rendite vitalizie. 

Da questo siromario prospetto può ognuno scorgere 
elle l'opera di cui parliamo, non lascia nulla a deside- 
rare nel suo genere; il che risulta assai più dall'esame 
di lutti i particolari in essi trattati e dall'ordine regolare 
col quale gli argomenti sono disposti. 



C) Estratto dal rol. XXXIV Annali uni», dì Statisi. 



sui contratti d'assicuhA7.i05e. i3g 
Quanto poi all'economia di tutto il lavoro, gli stima- 
bili autori ne resero buon conto nella loro introduzione : 
« Non intendiamo (dicon essi) di penetrar nei calcoli 
che fondano le speculazioni delle assicurazioni; non aspi- 
riamo a dar una teoria matematica od amministrativa : ci 
siamo quasi interamente limitati alla teoria giuridica og- 
getto speciale dei nostri studi. Noi abbiamo esposto l'uso 
delle diverse compagnie francesi e delle principali stra- 
niere; Ì loro regolamenti e le loro polizze mostrano come 
il sistema delle assicurazioni si è esteso ed applicato alle 
proprietà territoriali e mobiliari. Noi abbiamo raccolto i 
decreti ed i giudizi elio in qualche modo suppliscono al 
silenzio della legislazione. Le fonti più feconde ove at- 
tingemmo , sono le leggi delle assicurazioni di mare e i 
molti commenti pubblicati lauto sull'ordinanza del 1681, 
quanto sul Codice di commercio . Questo Codice è la so- 
la legge che tratti delle assicurazioni: l'analogìa obbli- 
gocci a trasportare una gran parte delle sue disposizioni 
nelle regole delle assicurazioni terrestri; altre ci parvero 
esclusivamente applicabili al commercio marittimo. Ecco 
i principi che ci guidarono Dell'adottare 0 rigettare gli 
articoli del Codice (1). 

« L' assicurazione di mare è un contratto della stessa 
natura che l'assicurazione terrestre: l'una e l'altra han- 
no gli slessi caratteri essenziali e non differiscono in fatto 
che pel loro oggetto. Cosi tulle le disposizioni del Codi- 
ce, che non sono se non conseguenze della natura del 
contratto , a noi pare che debbano regolare con tutta 
l'autorità della legge anche le assicurazioni terrestri. . . 

(1) Distinguasi il carattere nalnrale dal giurisdizionale . A. 
malgrado di qualunque analogia logica non pare ad alcuni che 
le questioni possano essere trattale avanti i Tribunali di conv- 
mercio , ma bensì avanti i civili coi principi dei contralti di 
sorte . Gli estremi della mercatura qui non si verificano . he 
assicurazioni marittime iellati lo Tengono contemplate nel Codice 
di commercio in quanto sono condizione del trasporlo cosli- 
toente una funzione principale mercantile . D' altronde una le- 
gislazione privilegiata non pui , quanto alla sua gindiziale com- 
petenza , essere tratta fuori della sfera positiva limitata dal le- 
gislatore . 



Sia no! abbiamo abbandonale le disposizioni clic fondate 
Unicamente nei bisogni ed usi del commercio marittimo, 
ci sembrarono contrarie alla natura dell' assicuratone ed 
alle massime del diritto comune. . . . All'appoggio del 
medesimi principi abbiamo valutati gli statuii e le poliz- 
ie delle diverse compagnie. Ci siamo sforzati di far cor- 
rere del pari la pratica c la teoria, onde il nostro trava- 
glio presentasse un'utilità reale e giornaliera . Un'Appen- 
dice raccoglie gli Statuti delle principali societii francesi, 
e le polizze francesi e straniere, onde ra 
homi clic sono sempre una sorgente ti' ij 

Bilancia morule e giuridica del conlratln 
d' assicurazione . 

Gli autori del 'franalo esposero tutta b .burina 
k.«o strettamente potitieo ed a modo di altri trattali 
ro.b di g„.. «prudenza . seguendo i diversi elementi e 
dive.se vicende dei contraili a somiglianza di .lurlll 
Pothier. Neil' opera pertanto dei signori GrÙn e Jol 
non sì vede traccia alct.ua della teoria filosofica del fi 
naconlo combinata coi rapporlì di giustizia , onde poi 
indovinare il buon -ìuc css^ d. questa specie di conno! 



Dall'ai 
ingegno l a 



mi quale giucca la lo.iui.a olir. 
Quoti' ultimo ardimento fu tentato dallo spiri 



i di ptof.Uo al 
- e diede al 



zinne dei contratti di assicuratone? — Esso derivo dt 
l'essersi polnto contrapporre un iute resse id un alno i 
lercsse ucl cuoic della Messa peisuua, di modo clic l'w 



un dato male o danno In conseguenza della promessa fat- 
[a .la un terzo. Da do nasce la slcorewa di una data in- 
dcnoila appoggiata sulla pronuba altrui . 

Questa fiducia e questa sicurezia pulluliti s< appog- 
gia realmente sul così detto credilo, il quale sostanzial- 
mente non ò che una fiducia stili' altra i parola data (det- 
ta voi aai" meli le promcssa)di ottenere un dato alto o fatto 
di un terzo, verificandosi il dato caso o le date circostan- 
ze. Tale parola o promessa , quando sia resaciv ti mente 
obbligatoria , partorisce un'azione da potersi esercitare 
avanti ai tribunali dì giustizia. Questa parola può essere 
data o in via gratuita , o in vista di un lucro corrispetti- 
vo per !a parte di colui clic promise l'eventuale inden- 
nità. Nel primo caso il contratto entra nella sfera dei 
gratuiti, e si può paragonare ad una fideiussione gratuita 
contro gli effetti di una mala fortuna, onde riparargli in 
un modo pattuito. Nel secondo caso entra nella sfera de- 
gl'interessati e obbligatori contralti per correspcttivo uti- 
le delle parti. Allora la speranza dell' indennità eventua- 
le viene pagata con un dato utile verso il promettente. 
Quest'utile domandasi premio, e dir si potrebbe una 
lassa corrispettiva pagata dall'assicurato all'assicuratore, 
. come corrispettivo dell'obbligo da lui assunto di risarci- 
re all'assicurato certi danni eventuali contemplali nel 
contralto . 

La vista di quest' obbligo colla fiducia che non sarà 
illusorio induce la cotta speranza ebe il dato danno con- 
templato nel possibile sinistro evento verrà risarcito. 
L' indarre questa certa speranza si assume come sinoni- 
mo di assicurare. Per la qual cosa l'oggetto del con- 
trailo ù totalmente speciale e ristretto. Iisso noti cado 
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sulla causa né prende di mira la prevenzione , ma cade 
■all' effetto e prende di mira la riparazione del danno . 

La fondata speranzadi far riparare uo male contingi- 
bile è un sentimento piacevole. Col pagamento del pre- 
mio io allontano un sentimento penoso, e quindi sollevo 
me stesso da uo fastidio , conio quando pago la posta 
sollevo me stesso dall' incomodo di parlare in persona . 
Dunque anche durante l'allontanamento del danno, se 
non vengo sgombrato dalla tema del sinistro , ciò non 
ostante vengo sollevalo dall' apprensione delle sue male 
conseguenze . L' assicuratore dice all' assicurato : « Ecco 
« un l'ondo pecuniario disposto per voi nel caso che per 
« un dato infortunio riportaste danno. » Viceversa l'as- 
sicuralo dice all'assicuratore : « Eccovi una prestazione 
« pecuniaria per la vincolata disposizione del fondo vo- 
.t stro e pel bene di esser liberato dal timore di dovere 
« a mie spese riparare il tale danno contingibile . » 

Quest'aspetto naturale, ovvio, effettivo non fu fatto 
avvertire dai trattatisti, i quali sostituiscono invece l'idea 
dì pagamento del rischio . Volendo tradurre in un senso 
filosofico questa frase non si giunge ad alcun concetto 
morale. Pagare il pericolo che cosa vuol dire? Forse col 
danaro pagare il timore del pericolo? Che razza di senso 
è questo? Se per Io contrario dico, questo mio danaro 
posto in commercio mi darebbe un dato prò. Io lo pon- 
ga a vostro servigio destinandolo a risarcirvi da un danno 
contingibile da infortunio. E giusto che sia compensalo 
di questo servigio. Volete voi che io vi prometta di ri- 
sarcirvi questo danno coli' obbligo a voi di rimborsarmi 
il capitale sborsalo? Allora egli è mutuo condizionale che 
verrà effettuato quando avvenga il sinistro . Ma frattanto 
se mi obbligo gratis, io contraggo un vincolo senza coi- 
respeuivo, e però se allora avrò la somma disponibile vi 
servirò. Volete voi che io sia adesso per allora obbligalo? 
Qual correspettivo mi offrite ? Eccoci ancora da capo . 

Ma nell'assicurazione a premio l'assicuratore dice: 
io non vi domando di essere rimborsato per quello che 
dovrò spendere nel risarcirvi in caso d' infortunio ; ma 
solamente vi damando un tanto per cento o per mille sul 
valore della cosa assicurala durante un dato tempo con- 
venuto, assolvendovi dal rimborsarmi l' indennità che in 
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caso di sinistro dovessi pagare a voi . Con questo partito 
contrappongo il rischio d'indennizzare all' eventualità dei 
non avvenimento, c però oppongo l'eventualità del lu- 
cro al rischio del danno . Cosi con una partila compenso 
r altra . La sorte favorevole gioca colla sorte contraria , 
ed io vinco o perdo come in qualunque gioco di azzardo. 
La carta fatale per me è l' incendio . Le carte favorevoli 
sono le scadenze del premio senza inccndj . 

Ecco in ultima analisi l' ultima formala morale del- 
l' assicurazione di contratto . Posto cosi il concetto , esso 
è propriamente del genere delle cauzioni. Esso di fatto 
altro uou è che una Cauzione prestata ad un terzo coti' 
tra i danni a lui contingibili per infortunj , retribuita 
all'assicuratore con un dato carrespettivo in vista del- 
la sola possibilità degl'infortuni medesimi. Quanto 
all'assicuratore, è un vero gioco di azzardo, nel quale 
può avvantaggiare allorché nel volgere delle scadenze 
dei premi noti sorla ia carta fatale dell'Infortunio. Ma 
quanto all'assicurato, non è che una guarentigia per far- 
si risarcire un danno e nulla più . Dunque quanto all'as- 
sicuralo, il contratto sarebbe snaturato, se vi si volesse 
associar una vista di lucro , agitar de da/uno vitando et 
non de lucro captando. Conviene ben distinguere questi 
due aspetti e questi caratteri del contraenti onde distin- 
guerne i diritti rispettivi . L' avvenimento dell'infortu- 
nio forma la carta iàtale tanto per l'assicuratore quanto 
per l'assicuralo. Il primo la paga, abbia o non abbia 
guadagnato coi prem] . Il secondo lira ii pagamento per 
iscontare l'infortunio senza vantaggiar nulla. Tale i Via. 
<Iole morale del contrailo d'assicurazione a premio. 

rale e l'indole giuridica. Coli' epiteto di morale sì vuol 
dipolare il complesso delle vedute e degli interessi pei 
quali si rende praticamente possibile quel contratto . Col- 
f epiteto di giuridico s'intende di contrassegnare quelle 
circostanze per le quali nascono rispettivi diritti ed obbli- 
gazioni . 

Parlando dell'indole morale e di una tale indole per 
cui conciliare si possano gli interessi dei contraenti, dob- 
biamo osservare che nelle assicurazioni praticate con di- 
scernimento c libertà , gli mietessi contrari si bilanciano 



Ì44 SOI COSTBlTTl 

in tnoilo dì far nascere quell'equa tr 
si dalla ragione malgrado la prospettiva indefinita della 

case a mutua società . Tulli segnano c notificano il valo- 
re dello loro case come loro pare . Niuno paga se non la 
tenuta dei libri della società. Se avviene l'incendio di 
una delle case assicurale , ognuno in proporzione ilo! ca- 
pitalo valore daio alla sua casa devo contribuire a rifab- 
bricare la casa del socio. Con questa previdenza che cosa 
nasce ? Che ogni socio vede gravitare sopra se stesso una 
parte del peso dei rischi di tutte le caso inscritte . Se va- 
luta troppo la sua casa, dovrà pagar mollo e molle vol- 
te. So la valuta poco, non godrà il beneficio di rifab- 
bricarla col contributo solo della società . lu questo con- 
flitto che cosa no segue? Clie ogni socio è obbligato a 
stabilire quel ginsio mezzo che è conforme al vero ccon- 
senlaneo alla equità . Ecco allora come fra gli uomini si 
rende moralmente possibile questo contrailo . Il comples- 
so delle circostanze conducenti a questo rìsultamento co- 
stituisce quella che noi appelliamo Bilàkcu mokaìe del 
contratto di assicurazione . 

Neil' alira forma di assicurazione a premio ( che ap- 



pellar si potrebbe a cauzione singolare') questo 
e questa bilancia non apparisco in una maniera •umm. 
Ivi l'assicurato non vede pesare sopra di se la risponsa- 
bilità per gli inccndj delle nase altruL • raa "°" na n '"'° 
peso che di pagare un premio fisso. Le due fi™-" .ti 
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nell'altro. Pare dunque che l'indole morale inlima sia 
cangiata. Altro non consolido, l'assicuralo ha lutto l'in- 
teresso di slimare assai la sua casa e di stipulare una 
grossa somma pei danni e una piccola pel premio; e vi- 
ceversa 1' assicuraLore ha un interesse precisamente con- 
trario. Come dunque si compongono gl interessi e si cou- 
chiude un coutralto che si possa ripetere ed estendere a 
molli e molli individui? Ecco il problema , dalla solu- 
zione del quale deve sorlirc la bilancia morale dcllv/isi- 
carazione a premio . 

Esaminiamone i termini, e no troveremo facilmente 
la soluzione. — V assicurato bramerebbe pagar poco di 
premio od esiger mollo d'indeunilà. Ma loslo si vedo 
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cose incompatibili . Onde «libili 
valutare l'ente assicurato. Sop 
1 prezzo vien regolalo il premio c 



n alto prezzo l'ente assicuralo dovrà j 
■i premio allo. Dunque voler un premio 



a poti 

a l'o. 



o che di buona le. 
l'oggetto eh' egli assicui 
guire la vagheggiala indennità il 
mei. L 'tv vedo lo assicuratore mpeita l'assicurato al var- 
co , e però delude ogni disordinala minzione . Lgli as- 
sume I ente S«9iCiiralo nello sialo in coi si irovava al- 
l'epoca dell'informino. So questa base fa slimare i dan- 
ni c nell'olio stesso l'etile as<iruralo gìaua il valor ve- 
nale correrne al tempo dell' iofodunto , ed ecco stabilita 
la bilancia desiderala . Questa condizione si pone nel 
contratto, c la pi evidenza ih essa e l'accordo conseguen- 
te stabiliscono l'equa bilancia degl'interessi fra l'assicu- 
ratore e l'assicurato. 

Un'impresa d'assicurazione aperta al pubblico è una 
tal cosa eh' esser debbe equa, e facilitare più che si può 
o perire in breve tempo . La forza delle cose è tale che 
la libera concorrenza obbliga a queste condizioni . Con- 
viene aprir bene gli occhi quando si traila di contraltare 
transitoriamente fra individui singolari un affare partico- 
lare; ma quando si tratta di affari in grande e colla pub- 
blica concorrenza la cosa cangia di aspetto . 

Prima di lutto e legge eterna che riceve mollo chi ri- 
ceve poco da molli; e riceve poco chi riceve molto da 
pochi. Una società dunque assicuratrice so vuol prospe- 
rare deve diminuire più che sia possibile la tariffa dei 
premi ; né essere sul principio scoraggiala se soffrisse an- 
che qualche perdita; ma la tariffa de bb' essere immuta- 
bile nei rispettivi rami. In secondo luogo è da conside- 
rarsi che la mala fede o la cavillosità discredita: e per- 
duto il credito c perduto tulio . I commercianti che co- 
noscono il loro conio non inciampano nelle miserabili 
goffaggini di quei birbanti del trivio che or qua or là 
gluocano colla frode per finire col fallimento. Essi san- 
no che costoro assomigliano al Selvaggio che taglia l'ai - 
Opuscoli ec. in 
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liero per cogliere il frullo . Un grande interesse pertanto 
di praticare ecjuilà , buona fede e moderazione , obbliga 
le Compagnie a premio . 

Contro di questa conclusione taluno potrebbe oppor- 
re un pratico esempio, il quale a prima giunta non pare 
conformo all'equità. Nella modula del coniratto d'assi- 
curazione a premio contro i danni dell'incendio della 
Società di Milano, stampato dal Fontana nell'anno i8-j!ì, 
si legge l'articolo 19 concepito nei seguenti termini ; 
t. Se al momento dell'incendio, il valore degli oggetti 
assicurati nella polizza oltrepassa l'ammontare dell'as- 
sicurazione, l'assicurato si considera come assicuratore 
egli slesso per questa eccedenza, ed in tale proporzione 
egli sopporta la quota parte della perdita o del danno . <> 

« Se viene riconosciuto ebe il predetto valore è info- 
riero alla somma assicurala , l'obbligo della Compagnia 
viene ridotto di tutta la differenza, e l'assicuralo Ila di- 
ritto al rimborso soltanto nella proporzione del capitale 
dell'assicurazione così ridotto ». Come mai potete qui 
riscontrate equità , verità, moderazione? È vero o no 
che l'assicuratore propone qui un patio leonino ? Egli vi 
dice: se il valore dell' oggetto danneggiato oltrepassa il 
valore attribuito nella polizza, la Compagnia non paghe- 
rà che il minor valore assegnato nella polizza. Se poi il 
valor reale dell'oggetto si scoprisse minore di quello del- 
la polizza, la Compagnia non pagherà che in ragione di 
questo minore valore, non avuto riguardo a quello della 
polizza - Come stanno qui la ragione e l'equità ? Perchè 
mai l'assicuratore deve goder sempre di pagare il meno? 
Perché mai in un caso la polizza vien presa come norma, 
e nell'altro vien rigettata? 

A ciò si risponde che la giustizia e l'equità giustifi- 
cano questo apparente paradosso. Prima di lutto conviti! 
sapere che nello stipulare il contratto non precede veruna 
stima in concorso Ira l'assicurato e l'assicuratore, onde 
definire il valore degli oggetti assicurati, ma questo va- 
lore viene assegnato dall'assicurato; e su questo viene 
stabilita la cifra del premio da pagarsi. S'incomincia qui 
a vedere che questo valore, rispetto alla Compagnia, non 
è definitivo né fatto sulla realità della cosa , ma è tutto 
facoltativo al solo assicuralo , Il valore quindi normale 
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viene ili comune consenso contemplato all'epoca dell' ay- 

nione dell' una c dell' altra parte . Ora fingiamo che fra 
l'epoca dell'assicurazione di una casa e quella dell'in- 
cendio il proprietario faccia migli ora menti o introduca 
un massa maggiore di oggetti: si direbbe forse che la 
compagnia debba rifare il valore anche di queste novità? 
A voi è piaciuto, risponderebbe la Compagnia, di ag- 
giungere altri enti senta nostra saputa e senza far esten- 
dere la nostra assicurazione. Dunque noi dobbiamo consi- 
derarli esclusi dal contrailo. Se maggiore è il valor reale 
del vostro infortunio, il di più cade a carico vostro, per- 
chè voi vi siete assunto il pericolo di questo di più. Noi 
dunque pagandoli valor pattuito perduto non possiamo 
essere obbligati pel di più. Sulla carta fatale stava la ci- 
fra e noi la paghiamo come fu convenuto. Lo stesso dicasi 
se per risparmiare un premio maggiore l'assicuralo va- 
luta mollo meno gli oggelli . Egli debb' imputare a se 
«tesso, se la Compagnia non si obbligò se non fino ad 
un dato segno , perchè questo limite fu voluto dallo stes- 

L' apparente conflitto nasce perchè dopo l'infortunio 
non si valuta più l'oggetto a piacere dell'assicurato, ma 
bensì a norma della realtà c con la stima materiale della 
cosa. Da ciò conseguo che sta in mano dell'assicurato di 
prevenire lo sbilancio col fare stabilire dapprincipio il va- 
lore equo della cosa , onde nell'evento sinistro nou soffri- 
re una scadente indennità. 

Veggiamo ora come si verifichi il caso opposto . Ac- 
cade un incendio per cui vengono danneggiati i dati og- 
getti assicurati. Si passa a stimarli nella loro integrità 
onde determinare il valore del danno , SI scopre che il 
loro valor reale sta al di sotto di quello dato nella poliz- 
ia. Ciò accader può o per errore o perchè nel frattempo 
l'oggetto sia deteriorato; o perchè Qualmente l'assicurato 
ne' suoi calcoli abbia coniato di avvantaggiare. Comun- 
que sia la cosa, si domanda come a termini di giustizia 
si debba determinare ciò che è di ragione? 

Qui prima di tulio si risponde: dall'indole stessa del 
contratto esigersi che l'assicurato debba essere beasi ri- 
sarcito delta perdita reale entro la posizione convenuta , 
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ma che non possa lucrare giammai. Dunque qualunque 
valutazione maggiore della realtà attribuita da lui nella 
polizia non può essere attendibile quando produca que- 
sto lucro positivo . Dunque star si deve al prezzo reale 
dell'epoca dell' incendio. Dunque il maggiore stabilito 
nella polizza debb' essere ridotto . Se nel primo caso [□- 

riamente indennizzino, ciò avviene perché egli non volle 
esserlo. Nel secondo per lo contrario se pretendesse di 
esserlo, giusta il capitale della polizza non esistente al 
tempo dell'incendio, egli pretenderebbe un lucro non 
permesso dal diritto e non convenuto dalla compagnia. 
La giustizia permette bensì di rinunziare ad un benefizio 
die sta iu nostra mano di ottenere, ma non permette di 
andare contro un oggetto pattuito . Ora l'intenzione con- 
trattuale dedotta in convenzione è bensì quella di risarci- 
re il danno reale giusta la data posizione , ma non di ri- 
munerare rassicurato oltre di questo limite. 

Qui soggiungere si potrebbe che grave imprudenza 
sarebbe il sorpassare questo limite, perocché con ciò si 
darebbe ansa ad un malvagio assicuralo d' incendiare og- 
getti di basso valor reiile per avvantaggiare col maggior 
prezzo della polizza. Questi casi non sarebbero nuovi, 
come si legge nel Bentham parlando dell'Inghilterra. Si 
vede dunque che secondo i diversi rapporti i'u giudizio- 
samente nel citalo srtirolo determinala l' indennità (amo 
dell' assicurato , quanto dell' assicuratore ; e per» fu ef- 
fettuala la bilancia morale e giuridica con reciproca utili- 
tà . Ciò serva di esempio per rendere manifesta la virtù 
di questo contralto. Il nodo massimo si riduce al punto 
ora esaminato, (ili altri pani sooo piuttosto disciplinari 
che essenziali. 

La materia degl' incendi è oggetto inieresinnlc anebe 
dì pubblica tutela. .Se dunque la modula di contratto 
inavvedutamente contenesse clausole eccitami a paiiorirc 
questo disastro, l'autorità pubblica approvare noo ta 
potrebbe. Baslino questi cenni per rendere manifesta la 
ragione morale e giuridica di tali couiralli di specie sin- 
golare, e per farne sentire l'intima unione con lutto l'or- 
dine sociale delle ricchezze, sinonimo della pubblica eco- 
nomia, dalla quale ogni contrattazione riceve la sua ullii 
ma forma veramente normale . 
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plice questione di un grandissimo interesse eco- 
nomico-politico elevata negli ultimi anni del secolo de- 
corso, c nuovamente suscitata nel iB3i dal governo di 
Napoli , trattasi tuttora con molto calore e con molta 
dottrina da vari (listimi individui di quella classica terra. 
Non è agevole il decidere se la disputa onori più il pro- 
motore o i soggetti che sono discesi nell'arena; per qua- 
lunque parte voglia farsi preponderare questa onorifica 
bilancia, noi crediamo che debba sommamente ammirarli 
come splendido esempio di savia e paterna amministrs- 
lione il fatto di un governo italiano , che sulla decisiona 
di un grande interesse economico non sdegna il soccorso 
degl'illuminati cittadini associalo a quello di un provvido 
ministero . La verità è come la lacc , essa penetra talora 
per un lato il meno avvertito. Le barriere della ignoranza 
e della superstizione non si atterrano che eolla forza della 
libera discussione. Giustiniano imponeva a! compilatori 
del suo codice di non seguire per norma il sentimento 
dei più, ma 11 sentimento il più uniforme alla ragione che 
può venir manifestato talora da un solo il meno esperto 
ed il meno erudito. 

Il Tavoliere di Puglia, che forma parte della provin- 
cia di Capitanata nel regno di Napoli , è una estensione 
di terreno di circa ^4 miglia quadrale di patrimonio della 
Corona. La rendila di questo patrimonio veniva antica- 
mente costituita dalle gabelle che percepivansi sul bestia- 
me introdotto a pascolare sulle terre. A questo sistema 
complicato di amministrazione e vessatorio per i pastori 

(') Memoria del sig. avv. Pompeo Nannini , estratti dal 
Tot XXXVI, degli Anoali Unireralì di statistica. 
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venne sostituito quello degli affliti annuali, e poi ses- 
sennali , tenuto in vigore lino al 1806. Il governo fran- 
cese profittando dei materiali già esistenti per migliorare 
la sorte di questa provincia , e fatto accorto della neces- 
sità di una maggiore libertà industriale , adottò il siste- 
ma di concedere in cmfiteusi le iene del Tavoliere ai 
pastori iti proporzione dei loro armenti. Fu questo un 
savissimo provvedimeli lo , come quello che rispella la 
legge suprema della opportuuilà nelle legislative rifor- 
me . Bisognava in questa circostanza avere un riguardo 
alla situazione dei pastori, che avevano precedentemente 
impiegati tutti i loro capitali in una speciale industria. 
Ogni colpo di mano sarebbe stalo per essi troppo disa- 
stroso. Era riuopo procedere gradatamente in questa eco- 
nomica emancipazione ; e il sistema enfiteutico nella sua 
indole propria ed originaria è il più adattalo a porre in 
essere il ponte di passaggio da una prediale schiavitù ad 
una piena libertà, può dirsi propriamente, secondo In 
magistrali osservazioni di alcuni scrittori moderni, che 
formi lo slato di mezzo fra il predominio signorile, detto 
altrimenti feudalismo , e la piena e libera proprietà . Di- 
ciamo appositamente nella sua indole propria ed ori- 
ginaria , perocché non bisogna confondere le vere c pro- 
prie einfucusi costituite secondo il diritto romano, col- 
le cnifiteus'r improprie costituite dalle moderne leggi di 
alcune nazioni. Questa prudenlissinia riforma adunque 
venue falla colla facoltà accordata agli euGteuii di af- 
francare pienamente le loro terre; e questo sistema durò 
(ino al 1817, epoca in cui con legge speciale venne proi- 
bita ogni affrancazione, limitando perfino al solo quinto 
delle terre emfiteutiche la facoltà di dissodarle; in tal 
guisa si ritornò alle sitssa powione anteriore al ifjoó". 
Questo pasto retrogrado e violento, non poteva fare a 
meno di produrre tristissimi effetti . Infatti si è venuto a 
formare uri cumulo considerabile di arrenati nelle ren- 
dite fiscali , sì sono verificale frequenti devoluzioni al 
fìsco delle terre enfi leu 'ir he , e la miseria della prò vincili 
è divenuta generale. Trovaodosi aduuque la Puglia in 
uno stato squallido e miserando di frnotc alle altre pro- 
vince del regno, il governo napoletano ha dovuto rivol- 
gere la stia sollecitudine verso quei disgraziati abitanti. 
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À.1 quale oggetto , come accennammo pacatiti, lia in*i« 
tato le più eulte ed autorevoli persone a proporre dei 
mezzi più idonei ed efficaci a procurare la economica 
prosperità di questo tratto di suolo. Senza contare ì sog- 
getti esercenti una qualche funzione governativa, vari 
distintissimi individui hanno già pronunzialo e pubbli' 
cato il loro sentimento. Fra tanti nominiamo specialmente 
il sig. Longo professore di politica economia nella Uni- 
versità di Napoli , il notissimo arcidiacono Samuele Ca- 
gnazzi , il Duca di Ventignano, illusile per alcuni suoi 
tragici componimenti , ed il sig; Giacomo Savarese , elio 
a senso nostro ha riportato fra lutti la palma, e per la 
elevatezza dei priucipj , e per la forza degli argomenti, 
e per la disinvolta e naturale sua esposizione. Il dotto 
economista sig. Palmieri emesse il suo voto Snodai 1789, 
e la classica penna del cav. Gaetauo Filangieri trattò anco 
prima questa materia in un suo separato opuscolo. 

Diremo Gn da principio che due sono le quislionì alle 
quali si è richiamala l'attenzione degli scrittori sulla si- 
tuazione qui esposta dell' indicato paese- Primieramente 
si domanda se debba permettersi 1' affrancazione dei ca- 
noni pagabili dagli emfitcuti della Puglia: in secondo 
luogo si domanda se debba concedersi ai medesimi una 
piena libertà dì ridurre a coltura quelle terre. Tranne il 
sig. Longo ed il Commendatore Carlo Afan de Rivera , 
che in una sua opera statistica-economica sul regno delle 
Due Sicilie , si è trattenuto a discorrere specialmente sul 
Tavoliere di Puglia , lutti gli altri clic hanno scritto su 
di ciò, sono stati concordi sulla convenienza dell' affran- 
cazione; riguardo al dissodamento poi i pareri sono stati 
molto più discordi : chi lo ha negato affano , e chi lo ha 
ammesso con delle cautele ; il signor Cagnazzi vorrebbe 
permettere il dissodamento salvando gl'interessi del fisco 
o con precedenti miglioramenti sul fondo , o con valide 
ipoteche ; altri suggerì che dovesse accordarsi colla con- 
dizione di piantare cento alberi utili a verzura , dei quali 
almeno tre quarti fosse stata assicurata la vegetazione. 
Saremo noi tacciati di temerità se in mezzo a tante voci 
di nomini dottissimi e rispettabili facciamo risuonare la 
nostra? Noi crediamo che formi legittima scusa la inda- 
gine del vero , che per essere nostro patrimonio uuiver- 



emine iaz iti tic sottoposta ali 
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alcun privilegio. Dobbi 

appo sì la me ti te uso in questo scrino dei vocaboli enfiteu- 
si ed enfiteuta , constandoci con sicurezza , che i canoni 
corrisposti dai Pugliesi sono tenui, quali sono appunto 
quelli ebe si pagauo per la semplice recogniziotie oel du- 

Parlaodo della prima questione concernente la tanto 
dibattuta a fianca li ini e , noi saremo per lare le seguenti 
Itbere osservazioni . Che il divieto di affrancare tu ua 
cootiatto di enfiteusi possa considerarsi come un vincolo 



oalla 



neir ordine sociale delle ricche* 
V'inculo è ogni legge o patto, 
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ni < 



e impe- 



I libero uso e la libera 
gode voli in generale, come si verifica nei beui feudali, 
e Ed eco Glissati. Non accade In stesso nei beni enfiteutici, 
nei quali si vcniìca ua doppio dominio parteggiato fra 
il domioio direno e il dominio utile; ognuno di questi 
domioj è composto da un ci 
gotto in due distinte persone 
condizioni, come quelle di 
senza l'autorità del domini 
dei loro respctlivi diritti a li 
due dominj V a *> credersi e 
le dall'altro, lo che comu 
rimente, che quouda il don 
alcun pregiudizio, non può 

alla cessione che è per fare il dominio utile al suo do- 
minio, talmente die l'obbligo di domandare questo as- 
senso, si riduce per porte di questo ad una mera noti- 
ficazione . Non si può essere dunque, nè vi ò assoluto 
vincolo io questa transazione, perocché non attacca eoa 
un divieto, o con una legge in favore di un certo ordine 
di persone, la disponibilità di questo dominio (i). Ol- 

(t) Si propone all' egregio Autore della Memoria dì sotto- 
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le quali tranne alcune lievi 
io alienare il dominio utile 
ditello , possono disporre 
o talento; ognuno di questi 
indipendentemen- 
Tifica; è noto pa- 



1' assenso 



influenza 

a degradi 
a.° l'obbligo dei 



dell'onere di pagare 
ne del fondo per fona 
kudemi it 



laziooc di dotniuio ; 5.° la pena di caducità usi caso di bieu- 



tre di ciò è da rimarcarsi clic l'affrancazione non è parta 
integrante del contralta di enfiteusi , uè viene a l'ormare 
tampoco uno dei suoi patti sostanziali, E un cnuirntto 
affano distinto e separato die si regola colle sue norme 

naie o triennale ommesso pagamento del canone anche dopo la 
inlerpellazioue ; 4-° P obbligo della rinnovazione- dell' investitura 
a spese dell 1 un'Usta dopo tanti anni; 5* finalmente la lassa non 
defluita dei canoni, posla a cumulo colle pubbliche conlribuzio- 
nì , colle spese di coltura e cogli infarinili . Si propone quindi 
di stabilire la bilancia morale economica fra la qualità di un Ton- 
do allodiale liberamente con trai labile come i mobili e quella di 
un fondo aggravavi A, Ji-bìti tuteessari e dalle eventualità sud- 
delie, e distogliere il qiiesìiu, se mill'eia delle potenze pre- 
diali , industriali , commerciali e di risparmio la legislalura sia 
in obbligo di adottare l'affrancazione o mantenerne il divieto? 
Quando la conservaiione del divieto fosse fu:;L_-h u;ifcc il Ji- 
ritto sociale obbligante II Lcgislalore ad agire come nei feudi 
e nei ledecommcssi . Finche si ragiona coi rapporti di privala 
eguaglianza non si trova la vera ragion civile, e quindi il fon- 
damento dei rispettivi diritti ed obbligazioni . A scanso di equi- 
voci , nel caso che i livelli dovessero essere convertili in una 
vendila nella quale 11 cosi detto direttario diviene proprielario 
di un capitale pecuniario assicurato su di ìm fondo o P ulilisla 
proprietario incommutabile col peso dì pagare gli interessi su di 
un dato capitale e dì all'iatiearsi . sorgerebbe una nuova specie di 
censo che si direbbe Jrancabìle usilato dai nostri padri . Or- 
dinare si dovrebbe per tutte le corporazioni posseditrici di fondi 
slabili la riduzione delle loro entrate a censi affrancagli , e ciò 
lanlo per evitare le condensazioni di mano-morta , quanto per 
avvantaggiare ed accertare le entralo le quali per mala sorte 
soggiacciono a tulle le vicende o di ingorde o di| incile o di 
trascurale e m minisi raiion i , non sema subir la sono di liti for- 
tunose. Si danno forse tutelo senza l'ordine fondamentale tu- 
telare? 

Non è dunque nostra intenzione nel caso che si risponda 
sulla conveoienza dell' affrancazione, di abolire i livelli ossia le 
enfiteusi sema surrogalo, ma di soggiungervi allri spediti con- 
tralti i quali per una specie di rotazione facendo pillare le uti- 
lità anche nei corpi morali , faccia ritornale le proprietà nel loro 
alveo naturala . 
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speciali . Sunti; essere comi) ne Diente pedissequo all' enfi- 
teusi, perocché accade sovente che l'esercente il dominio 

liberarsi da ogni aggravio, brami di acquistare anco il 
dominio diretto. L'affrancazione non è in sostanza die 
una compra e vendita mascherata sotto altro titolo; il 
dominio utile compra , e rispettivamente il dominio diret- 
to vende quella porzione di difilli costituenti il dominio 
diretto nel loro complesso ; questa è la massima vera e 
generale, sema tener conto di alcune moderne legislazio- 
tii che snaturando aitano la indole di simili contrattazio- 
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della proposta affrancazione, desumendo questa utilità 
da ogni rapporto speciale esistente fra le parti , noi non 
esiteremmo a rispondere per l'affermativa. Io questa 
seconda investigazione noi non prenderemo di mira dei 
rapporti nascenti unicamente da una data contrattazione, 
come quella che abbiamo analizzalo, ma dovremo bensì 
considerare diverse altre circostanze economiche e politi- 
che influenti sulla particolare posizione delle parti. 

SÌ è detto da taluni in questa controversia die i go- 
verni nulla debbono possedere in privala proprietari): 
Questa proposizione ci sembra un poco troppo assoluta . 
Bisognava piuttosto indagare se sia utile per un governo, 
e rispettivamente per i privali dtladmi , :! parteggiamen- 
lo di un dominio come si verifica nell'enfiteusi. Se se ne 
parla prima di lutto dì fronte al governo, non sapremmo 
per vero diro riscontrare alcuna circostanza contraria per 

(i) Il sig. Granata nel suo scritto relativo a onesta con- 
troversia . 
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esso ad una reale utilità, L' a m mi ni si razione che deve 
esso lettere per le rendile percepibili dal suo dominio di- 
reno è semplicissima, e noli cosia che poche cure dal 
suo canto . Munito di una garanzia la più valida che si 
possa immaginare, nella peggiore ipotesi ottiene la con- 
solidazione dei due dominj per costituirne un solo , tran- 
ne il concordo di alcune calamitose circostanze che im- 
pongono un qualche sagrifizio , come nello stalo attuale 
della Puglia . Non può essere il governo creditore verso 
i privati al pari di ogni altro per diversi titoli , come per 
imprestiti e per censi? £ se cou questi titoli di credito 
viene a costituire una conspicua rendita , non può ser- 
virsi di questa rendita per diminuire altri oneri ai priva- 
ti, le pubbliche gravezze? La Toscana offre un esempio 
luminoso del sistema eni6leutico, detto altrimenti livel- 
lare, praticalo per ordine supremo fino dai tempi del 
gran Leopoldo 1. Fu elevato questo sistema ad una vera 
istituzione economico-politica, perocché si ebbe espres- 
samente iu mira di ridurre in frazioni gli enormi patri- 
moni ecclesiastici, e gli stabilimenti pubblici, facendoli 
eziandio passare in mani più solerti ed attive; tanto è 
vero che si appellavano mani-morte quelle che riteneva- 
no antecedentemente simili patrimoni , Don solamente 
perchè come corpi morali ritenevano perpetuamente ciò 
che avevano una volta acquistalo, senza porlo giammai 
in commercio, ma ancora perchè ogni idea di migliora- 
menti e di coltura era da essi affatto sbandita . Si volle 
anco semplici zzare l'amministrazione di tali patrimonj e 
si provvide cosi con somma piudeoza alla economica 
prosperila della nazione per ogni rapporto (i) . Resulta 
dunque che ì governi possono lodevolmente istituire il 

(i) Su rrueslo ponto merita di essere consultalo il primo 
volume della classica opera dell' avvocato Girolamo Poggi che 
ha per litolo — Saggio di un trottalo teorico -pratico sai siste- 
ma livellare . secondo la legislazione e giurisprudenza toscana . 
Firenie , nella tipografia Bondncciaoa 1819. — Il primo vo- 
larne conlienc latta la storia del sistema livellare , che forma 
una particolare istituzione differente dalle emfiteus vere e pro- 
prie, specialmente quando si tratta di contrattazioni stipulale 
modernamente . 



parteggiammo del dominio fra i privali per più e di- 
versi oggetti, taiuu come qualunque allro privato, quan- 
to tu forza ili (lucila eminente tutela e protezione clic 
esercitano nella civile società . 

Or qui, procedendo più innanzi coll : indagiue, è prez- 
zo dell'opera, il ricercare se una volta clie questo par- 
teggiameli lo di dominio è slato istituito fra un governo 
ed i privati, sia veramente ulilc il mantenerlo rigorosa- 
mente senza accordare loro la facoltà dell' affrancazione. 
Abbiamo enervato elio il sistema emfìteutico spiega uni 
prodigiosa attivila orli' ordine sociale delle ricchezze ; la 
divisione delle grandi proprietà si opera col suo ministero 
assai agevolmente (i) . Per ima naunnc poi rlie si trovi 
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grada [amento l'azione Jel tempo , dalla dura schiavila 
della gleba conduce a poca per volta ad una piena e li- 
bera proprietà. Or dunque dovrà questo sistema mante- 
nersi forzatamente ad onta di lutti gl'interessati che 
amano di acquistare l'altra parte di domìnio? Eccoci 
nuovamente a quanlo teste domandavamo. 

E legge universale di natura che ogni frullo vuole la 
sua stagione . Se si è praticalo con somma opportunità ìi 
sistema enfiteutico in uno sialo agricola incipiente, non 
sembra poi molto opportuno :\ mantenerlo forzatamene 
col divieto di affrancare riguardo ad una provincia di uno 
Stato in cui regna una elevata e cospicua citiltà. Non 
perche questo divido formi realmente, come dicevamo 
poc'anzi, un assoluto vincolo economico , ma perché 
frenando quella naturale a Celione die spinge sovente 
l'uomo ad impadronirsi esclusivamente di un dato ter- 
ritorio per farvi la ina stabile dimoia, e pei- farne il ren- 
tro di ogoi suo interesse si civile tire domestico , non pini 
fare a meno di produrre un cerio scoraggimelo ed ab- 
bandono. Giunto ch'ei sia ad uno slato di una cena agia- 
tezza l'idea del dominio esclusivo sorge naturalmenle in 
lui, non potendo combinarsi fra loro due cose coniradii- 
loriej lo stato di agiatezza , e gli aggravi , e la passività 
dell'altro. L'annuo canone viene naturalmenle conside- 
rato come un onere reale inerente al tondo, come una 
vera e propria passivila. Qui poi non dobbiamo consi- 
derare unicamente le leggi economiche , ma la polìtica 
eziandio, la quale c'insegna di affezionare sempre più 
con qualunque mezzo i cittadini al suolo che gli ha visti 
nascere. Lo stato dell' cui'upco incivili inculo non offre Io 
spettacolo delle tribù nomadi, e di popoli cacciatori; pel 
suo progresso esige degli uomini leneramenle affezionati 
alla propria terra in modo da non potersene distaccare, 
degli uomini guidati dalla prepotente forza dei materiali 
interessi ad una pacifica e cordiale convivenza. Ogni 
temperamene adunque che spenga qualunque di queste 
affezioni è sommamente impolitico e funesto. 

E ben vero perù clic ciò che ha precipitato la Puglia 
nella miseria c nello squallore è siala la imposta limita- 
zione al dissodamento dello terre, come mostreremo in 
appresso-, il divieto dell'affrancazione non può avere escr- 
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citata che una influenza secondaria , Quella condizione 

gl'Iloti del Regno , lo sono in lorza di questa condizio- 
ne, su di che siamo per parlare. Il divieto di affranca- 
tone, come abitiamo accennato, può esercitare una sini- 
stra influenza quando già duo stato di florida agricoltura 
abbia condotto gl'individui alla prosperila ed all'agia- 
tezza.. Sarcbhe ridicolo il pensare a togliere un minor 
peso prima di un maggiore . Ponendo nuovamente iu 
esempio la Toscana, che è un paese sommamente agri- 
cola , possiamo asserire che i proprietari eufiieuiìci di tal 
paese non hanno mai ottenuto una repulsa alle avanzate 
domande per l'affrancazione, quantunque per certi beni 
speciali dovessero implorarne una grazia . Quindi molti 
individui da un basso ed Ìnfimo stato si sono elevati od 
una conspicua forimi a ; in Toscana però un ilotismo co- 
me nella Puglia non regnava nei tempi da noi presi di 
mira. Vi è stalo anco in tal paese il tempo delle dure 
economiche scbiaviiù tolte iu gran parte da quel genio 
benefico di Leopoldo 1 , che non si rammenta mai seuza 
un tributo di profonda ammirazione . Ma finalmente si è 
conosciuto che l'uomo per legge irrefragabile di natura 
ama di spaziare in un indefinito libero di speranze e di 
espcltative , e che questo campo dee tenersi per ogni do- 
ve aperto , onde lo stimolo di desiderio venga bentosto 
convertito nell'atto della materiale esecuzione. Si e co- 
nosciuto Qualmente che I' uomo sebbene si faccia centro 
di tutte le combinazioni del globo , non si fa però centro 
esclusivo di tutte le speranze e timori , serbando porzione 
di questi affetti anco al di là della tomba. Nato per rac- 
cogliere la eredita dei suoi maggiori , e pur destinato a 
trasmetterla ai posteri per quella gran catena elle lega i 
destini dell'universo, e che rende le civili società immor- 
tali ad onta della caducità delle loro membra. Il sacra 
vessillo della libera concorrenza economica elle qui pura 
si onora e si proclama, innalzato nel dall'esimio 
Bandini, ha trovato un gran numero di seguaci iu Ita- 
lia, ed altrove; quesio vessillo trionfatore ha conquista- 
to per le nazioni delle segnalate vittorie contro il genio 
malefico delle tenebre e della ignoranza. I soi campioni 
sano benemeriti della umauilii al pari dei militari che 
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versano il loro sangue per opporsi allo ostili invasioni . 
Quando il nutro sanese economista scriveva per miglio- 
rare la sorte della maremma sanese, pronunziava queste 

notabili parole : ce Dee lasciarsi operar la natura 

« bisogna dilatare il cuore con qualche respiro di libertà 
r per ristorarlo da quelle impressioni maligne, che ca- 
ci gionano una vita stentala, priva di ogni ricreazione , 
ci e nella continua orrenda vista di terre desolale ed iu- 
te eulte. » Consulti il Governo napoletano se vi sia biso- 
gno d' Infondere queste allettative agli abitanti della Pu- 
glia. Con tuttociò abbiamo avvicinalo il discorso alla se- 
Acce una inni o che nella seconda quistionc si tratta dì 
conoscere se convenga accordare ai Pugliesi la libertà di 
dissodare le loro terre eufiteutiebe ; in altri termini, se 
convenga abolire la legge del 1817 che limita al solo 
quinto delle medesime la facoltà di dissodamento. E qui 
noi faremo astrazione tanto dal caso in cui i Pugliesi si 
trovino muniti della facoltà di affrancare i loro canoni, 
quanto dall'altro in cui questo diritto non sia stalo loro 
accordato. Ci limitiamo a considerazioni generali tenden- 
ti a consolidare le sacre regole che costituiscono il corso 
della economica dottrina come nella questione anteceden- 
te. Molte di queste considerazioni già falle qui sopra sa- 
no opportune per la quislione atluale ; qui si traila ve- 
ramente dì scuotere un giogo , di esimersi da un divieto 
che inceppa violentemente la potenza individuale ; quel- 
la potenza che è mossa dai medesimi sentimenti sovrain- 
dicali , quella potenza che ha per suo precipuo motore 
ìl calcolo di privalo interesse non mai abhaslaut.1 cono- 
sciuto dalla amministrazione dei governi. Il reprìmere lo 
slancio dì questa potenza c sialo e saià sempre il più fu- 
nesto errore che si possa inai commellcre . TI Governo 
napoletano ho sotto gli occhi le funeste conseguenze di 
questo errore; la miseria e lo squallore della Puglia ; per 
rjoal ragione quesla miseri visiosamenle re irò cedei, a dal 
iHofì al 1817 fj)? Per quale ragione prospora uiiiggior- 



(1) Di falli (dice il Duca di Yentignano nel suo soprarilalo) 
» malgrado la rapacità dei conquistatori , l? sppariiione del tri- 
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mente l' agricoltura nei paesi ove è abolito ogni vincolo 
fendale e ridecommissario? Per rispondere adequatamen- 

gionamenti dopo le cosa sovraesposle , convalidale dal 
semi meii in uniforme di classici scrittori. La scienza <lel- 
1' ordine sociale delle ri celie zzo lia acquistata in oggi tan- 
ta efficacia.- d n rendere abboininevolcqualuiKiue siasi vìn- 
cilo posto al libero esercizio di ogni industria . 1 disparali 
di:, del coibentatila e della libera . .... sono 
siati posti in piena Iure a segno tale die sarebbe follia 
attenersi pioli. 'ilo al primo clic al secondo sistema. 

Ma sortiamo un momento dal campo della polìtica 
economia per entrare in quella della gi.uisprudcuza. Noi 
vogliamo mostrare d,e la corninone imposta per legge 
ai Pugliesi d. non dissodare die il solo quinto delle tene 
enCieuliclie è contraria alla natura dei contratto - 11 con- 
tratto di eiiGli-uu importa per sua natuta il miglioramen- 
to del suolo per parte del dominio utile, essendo stato 
posto in essere relativamente ai terreni incolti per questo 
preciso oggetto: venne fissato un tenue canone pagabile 
al dominio diretto appaio perchè si verificasse con mag- 

lioi, lo impedire con una condizione qualunque questa 
cultura, non è denaturare il contratto? Non è una ma- 
nifesta opposizione all' intento die il contralto dee porro 
in opcra?Con lutto questo non vogliamodire die non sia 
lecito il sottoporre i contratti ad alcune modificazioni che 
alterino la loro Ìndole originale; ciò accade tuttodì me- 
li buio dlrcllo , il raddoppiamento di quello del sale e le po- 
li litiche fini tu azioni , in quel primo decennio , pure : 

La popolazione incominciò ad accrescersi in Puglia più 
aente , siccome ci avverte il sig. Aogoslìuis . II. La 
a prie degli edifizi , c casette rurali , che si veggono 

0 ora sparse sul Tavoliere , fu costruita in queir epoca . IH. 

1 I piccioli armenti stazionari di Abruzzo si accrebbero seusi- 
i Miniente di numero , polendosi ora calcolare al quadrupli) di 
i ciò die erano per lo innanzi. IV. Le dissodazioni : 
i con moderazione ed opportunità ... V. All' appai 
" leggo del 1817 la costernazione fu generale fra g 
•1 sali , indizio eertissimo di calamità . n 
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dianle alcune speciali condizioni necessarie a provvedere 
al conerei!» delle costanze in cui si trovano i contraenti . 
Potremmo forse venire in ompi colla notissima distin- 
zione dei patii sostanziali ed accidentali per attaccare U 
insussistenza il' un comi atto nel ipule ■ primi fossero sta- 
li apertamente violati. Lasciando questa particolare in- 
dagine imi faremo ijuesto dilemma; o la modificazione 
die si oppone ad un cnntraitn è utile, ed allora va ri- 
rispettata ; o non è utile , ed alloia dee essere abolita . 
Ma la condizione imposta ai Pugliesi di non dissodare 
che il 6olo quinto delle terre, è perniciosa per le fatte 
avvertenze ; dunque una tal condizione dee essere total- 
mente eliminata, L'economista si fa carico di porre in 
chiara luce ogni circostanza idonea a produrre utilità nel 
variassimo e complicato commercio delle cose godcvoli , 
e pone eziandio ogni cura onde questa utilità venga dif- 
fusa nel maggior numero possìbile degli individui socia- 
li, togliendo a [ale oggetto ogni impedimento ed ostacolo 
alla sua libera cirrolaziooc . Il valore delle cose dee cir- 
colare liberamente e con rapidità uelle civili società, co- 
me il sangue dee scorrere libero c rapido iu ogni parte 
del corpo umano; ogni sua aberrazione o ristagno non 
conduce che alla letargia o alla morte. Il giuieconsulto 
poi presta man forte acciocché ogni economica funzioue 
mantenga il paieggiameuto dell'utile nelle partì respet- 
tive in modo tale che uiuna venga indebitamente locuple- 
tala a danno dell' altra , o con frode , o con violenza , o 
con arbitrio; esso è istitutore c vindice delia morale si- 
curezza nel commercio delle cose godevoli, come un ar- 
chitetto è istitutore c vindice della fisica sicurezza dello 
nosLre abitazioni . Ne risulta quindi che il loro famulati- 
vo concorso e indispensabile ed essenziale al retto anda- 
mento delle cose , e degli affari sociali , ed il loro divor- 
zio non può più immaginarsi nella elevatezza delle attuali 
discipline CO- 
the cosa risulta da tutto ciò? Resulla clic la condi- 
zione limitante la facoltà di dissodare imposta ai pastori 
pugliesi costituendo un l'alale inceppamento alla loro in- 

(1) Annali Umiditili di Statistica , Economia pubblica, ec 
JfoL 55, pag. i45-t68. 
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za naturale delle cose non in solo laro danno, ma io dan- 
no del loro creditore, c della nazionale economia ezian- 
dio. Represso ima volta quel loro lìbero slancio ad agire, 
disanimali , oppressi, rattristiti, come direbbe il Baldi- 
ni, dalla orrenda vista di terre desolate ed Incolte, han- 
no tutto lasciato andare in una decadenza ognor più cre- 
scente; un forte arretrato di canoni si è dovuto cumulare 
a loro carico; molli lian dovuto soffrire la pena della lo- 
ro caducità colla esatta restituzione delle terre al fisco, 
e la provincia si è ridotta in uno stato squallido e mise- 
rando. Questo l'alto mostra palesemente che qualunque 
fattizia e violenta posizione , come quella che si oppone 

non ha mai una valida consistenza. Da prima può ingan- 
nare colla sua bella apparenza ; ma col tratto del tempo 
non regge , e la natura allora con veementi oscillazioni e 
con patimenti riconduce quell'equilibrio clic era stato in 
principio violalo. Da ciò impatino tutti coloro die pro- 
fittano della buona Tede e docilità altrui con aggravare 
soverchiamente il peso da una parte della bilancia, van- 
tandosi di avere incontrato un assai buon partito; viene 
poi il tempo che la bilancia non può reggere più l'enor- 
me peso, allora rimanendo scossa, balza dai lato oppo- 
sto con tanta maggior violenza con quanta era slata pri- 
ma compressa nella sua diversa posizione. Questo equi- 
librio nella nostra fatti-specie rimaneva violalo fino dal 
principio in cui i Pugliesi venivano assoggettali ad una 
condizione violenta c contro natura. Il giureconsulto dee 
conoscere che nei contratti di lunga durata , a differenza 
<ti quelli che vengono consumati nell'atto della loro ce- 
lebrazione , non bisogna por mente soltanto al momento 
in cui vengono posti in essere; bisogoa portare la consi- 
derazione a tulio quel tempo per cui debbono aver vita 
e vigore, in modo tale che quello che è buono ed utile 
oggi lo sia anco per il tratto successivo, fatta perciò astra- 
zione da qualunque legislativa riforma o politico scon- 
volgimento, le quali cose non entrano nella sfera delle 
individuali facoltà qui contemplate. Massima ed inviti - 
cibile è T azione del tempo ui tutte le cose ; ognuno lo 
sa . Ma qui prendiamo di mira ne cess scia mente delle civ- 
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costanza prevedìbili e tali die possono anco pei 1 un data 
tempo cadete sotto il dominio di privali contraenti , co- 
me sarebbe per esempio lo stabilire un ordine di sucecs- 

Ecco in quale maniera qui si verifica l' associazione 
della economia politica colla giurisprudenza. La prima 
indipendente mente da ogni idea di giustizia, consultando 
i naturali sentimenti dell'uomo sociale, ci ha fatto vede- 
re nell'imposta condizione un freno, un ostacolo odioso 
e funesto alla individuale potenza, mossa da quel privalo 
interesse clie non può essere da altri né inteso, né rego- 
lato . La seconda ci ha mostrala la infrazione di quel na- 
turale equilibrio ebe dee regnare in qualunque siasi ci- 
vile transazione, che negletto o soffocalo da principio si 
fa poi strada da se stesso , come un torrente che non es- 
sendo secondato nella sua tendenza , rompe violentemen- 
te ogni argino il più forte e maestoso . 

Giuutì a questo punto converrebbe ribattere tutte le 
obbiezioni fatte dai partitami dell'opposto sistema. Ma 
lo scritto del sig. Savarese citato pocanzi, non lascia nul- 
la a desiderare su questo rapporto, la sua logica è trion- 
fante; quei miseri pastori non potevano trovare un difen- 
sore più zelante e vittorioso . Noi ci riportiamo con Ìnti- 
ma convinzione a tutto quello ebe è stato da lui esposto, 
ed osiamo augurare un pieno successo alla sua eloquente 
favella, che (roveri finalmente un eco nel ga hi ne Ilo di 
quel s.ivio monarci. Si è detto fra le altre cose clic la il- 
limitata liberta di dissodare le terre nuocerebbe allj pa- 
storizia di quella provincia, come se fosse di diritto il 
mjiitencre una popolazione in un continuo stalo di vita 
poslorale , che e quanto dire semiselvaggio, c tanto in- 
dieiio nella carriera dell' incivilirne rito di Ironie alle altro 

(i) Ogni contralto, ogni istituirne privala (he siano falli 
aUa perpetuità , escono dulia sfera della privala competenza! 
ed entrano uella pubblici . Questa a uarain dulie esigenze so- 
ciali delle successive età , dirige , tollera , mollifica , abolisco 
quelle istituzioni per quell' assoluto diritto per cui ogni gene- 
razione provvede a'suoi bisogni per ua tilolo innato, pensando 
ebe la terra appartiene ai viventi o non ai morti . 
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parli del regno. Si è detto parimente che conviene favo- 
rire coli più la pastorizia dell'agricoltura per non ren- 
dersi soverchiamente tributari nelle lane colle altre ra- 
zioni, ponendo qui nuovamente in campo la rancida teo- 
ria della bilancia commerciale dimostrata ormai esosa e 
pestifera per i sociali interessi, a Questa bilancia di coni- 
li mereio (dice il sig. Savarese) rudero di un vecchio 
« sistema conosciuto solto il nome di esclusivo o mer- 
ci cantile , non può tardar molto a seguir la sorte degli 
ti altri pregiudizi degli antichi economisti, liberando cos'i 
ti gli uomini dello funesta influenza di un sistema , die 
« mettendoli Ira d! loro in uno slato di ostilità pernia- 
li nenie, fa il più crudele oltraggio alla equità ed alla 
ti ragione umana » (1). Si è detto ancora che era pre- 
giudicievole all' interesse del fisco , come privato, di ac- 
cordare la liberta tanto di affrancare che di dissodare, 
perocché gli enfileuti avrebbero dissodale le migliori ter- 
re per trarne il maggior fruttato nei primi anni lasciati- 
dule quindi deteriorate al loro padrone diretto (a), come 

(i) Memoria sul Tavoliere di Puglia di Giacomo Satarc- 
sc. Napoli, dalla tipografia Plautina, i83a. — Sulla filino^ 



laturali ed inevitabili dei preiii 
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ardire di imbrigliare l'onda economica, fuorché 
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se il fisco non trovasse le più valide guarentigie in un 
pronto cambiamento di condizione di quei mi stri abitanti 
e per gli arretrati e per le gravezze successive. S'ei tuoi 
far valere ii difillo della devoluzione a suo favore, ri- 
torna nell'imbarazzo dell' amministrazione come era pri- 
ma e che ba voluto evitare . Un sacrifizio fatto oggi può 
venir compensato coti un forte lucro da incontrarsi sicu- 
ramente in seguito. D' alironde è certo che le terre spos- 
sale per un dato genere di cultura , come sono i cereali , 
possono essere benissimo fruttifere in un genere diverso. 
Sei-vano queste avvertenze pei 1 saggio delle obbiezioni 
avanzate in maggior numero dai partitanti di un vinco- 
lato regime economico, i quali, senza punto derogare al 
loro distinto merito personale , hanno la sventura di tro- 
varsi in aperta guerra coi più accreditali scrittori di po- 

In un'epoca la cui il desiderio per un libero econo- 
mico regime è tale che giunge persino al progetto (tanto 
dibattuto recentemente) della abolizione di ogni vìncolo 
ipotecaria (■) reca somma sorpresa, che in una estremi- 
tà di questa Italia cos'i illustre per la sua scuola filosofi- 
ca , c per la amore recentemente ispirato verso la scien- 



nn forwnoalo r»l un i,; ia.ant<>? Se duuq :e al priiatn proprie- 
tario non sarchile ne lecito né (iiovtido prillo quello di to- 
gliere '1 difillo di Cangiare a secoodi del mio tornaconto la col- 
tura de' suoi fondi , del pati sarebbe fuor di senno ed ininn.t.i 
U negarlo ai possessori ili delti lirelli . 

Il cimi figurilo iiell' ni ibi elione onn jiun cadere clic in un 
pazzi", pereti- il cunlcallo neri are odo tempo DmHatO, non può 
Ut temere il contegno di certi futsbili clic odi' ultimo anno 
•frollano e devastano . Ora sì domanda so la legge debba te- 
ner costo del cjsn impensato della pania, o nuu pio l tosto del 
corso ordinario del tornaconto ? Bomagnott . 

(l) Alli della I- c il. Anudeuea Koe-.nn ilio- A grafi» dei 
GeorgoGli, Voi. io, pag, j-ij e pig, 5<ì-63. Firrnte, Ti- 
pografia di Luigi Pezzali. — Annali di Stalistica ce., Voi. 35, 
pag. 84-85 . 

Notisi bene die imi non intendiamo di emettere verna deci- 
sivo soiilimenlo favorevole o contrario a questo progetto ; non 
facciamo elle la sua mera esposizione . 
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no ove sono noti i primi proclamatori delle ìntellel- 
toali emancipazioni, Ì sostenitori oloiju cui issimi di ogni 
economica franchigia . Telesìo nel principio del secolo 
XVI scuoteva il ptiroo il giogo delle scolastiche inezie, 
a cui fecero eco successiva mente il Brano ed il Campa- 
nella. Nel secolo XVIII poi sursero colà in gran nume- 
ro i patrocinatori zelatiti di ogni sociale diritto . Il cele- 
bro Vico aprendo un vasto campo per l'intelletto, col 
suo straordinario acume immaginava la storia naturale 
dello civili società. Itroggia strepitava contro gli enormi 
abusi esistenti nella pubblica amministrazione . Galiani 
combatteva i vili della monetazione, e venne ascoltato. 
Genovesi in forza del suo sommo merito, ottenne la isti- 
tuzione della prima cattedra in Italia di economia politi- 
ca. Filangieri spronava il governo colla sua vittoriosa 
eloquenza all'abolizione dei feudi e dei diritti baronali. 
Palmieri, amministratore dolio regie finanze nella pro- 
vincia di Lecce, sopprimeva pedaggi, aboliva monopoli! 
c riformava la urina daziaria. Delfico finalmente, scrì- 
vendo sulla libertà del commercio rimontava in suo so- 
stegno ai primitivi rapporti di diritto naturale e di giu- 
stizia , In mezzo a tanto splendore di scienza razionale , 
e colla scol ta dei più sani principj della civile filosofia , 
quel savio Principe non può tardare a rallentare il freno 
da una parte , ed a proclamare una emancipazione dal- 
l'altra per la economica prosperità della Puglia(i)- 

(i) Adottala la massimo dei ceusi affrancabili mediante una 
ben calcolala ed equa rclribuzioue a norma delle buone teorie 
cedsuarie per le quali venga fissala la forza produttiva presun- 
ta ed assoluta dei fondi , deducendo le spese , le crenlualilà 
ce., rimone il piano disciplinare . Dalla prudenza ed ontivedenia 
di questo piano dipende le bnono riuscita . I diritti acquisiti deb- 
bono essere rispellati o indcnninali . Nello prima ripartizione 
conviene formare lotti moderati onde evitare o la miseria e la 
trascuranza della colluru . Regolala questa pai-te il mondo va 
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da se. Conviene soprallullu guardarti da IT ingerire il timore ni 
il sospetto di alterale io futuro la prodiale conlcibozione cen- 
maria. Si parla della censuaria Jòndamentate e noo della 
eventuali . Ogni [iiìl:1Ì'jl-.![l1'jiì(i> librario sema 1' aspettativa della 
stabilità della piccola cifra ccnsnaria non è sperabile inai . Non 
lema il fisco di perdere, ma sia sicuro di guadagnare perocché 
coli' alibo a Jan za della produzione si accrescerà il commercio c 
la consumazione , e quindi se le piccole tasse commerciali min 
oltrepassano alili il dieci per cento del valor venale della mer- 
ce, esse arricchiranno celiameli le 11 tesoro . Quando poi lenisse 
il caso della oppigoorazione del fondo pel pagamento della ren- 
dita non effettuato, non si può pajtjrc alla spropriazione ma 
solamente al possesso in fona del Salviano Interdetto tic 
iitendo et fruendo , donec ut usqueqaa salìsfàetus fatrii 
degli arretrati. Ciò è (Trascina di questo contrailo In cui l'af- 
francazione è facoltativa al proprietario e quindi non è obbligalo 
a pagare il capitale . Il capitalista uou può essere mai danneg- 
gi.-ito, perocché c^li hj una ijinteca prcuipiu , transitoria a qua- 
lunque terzo possessore . 

Interessa som ma mente allo Stato che si moltiplichino i pic- 
coli possessori campestri . La certezza di nuli essere mai for- 
zatamente spogliati per sempre della proprietà è un posscnlis- 
siiuo legame morale ed un incentivo alla coltura e a far pro- 
sperare le terre e le famiglie. Dall'altra palio il creditore può 
sempre far sequestrare i frutti per la soddisfazione della rendila 
scaduta . li corso di un triennio segnar dovrebbe la prescrizione 
della rispettiva annata . Questa legale provvidenza rendo diligenti 
le parti senza lasciar cumulare rovinosa mente ì debili . 

Un Monte pubblico dovrebbe essere assegnato per ricevere 
il capitale delle affrancazioni e spedile la liberazione del censo . 
Tanto il cumulo del Monte , quanto la ragione di esigere i ca- 
pitati censuarj potrebbero ottimamente servire di garanzia ai de- 
bito dello Stato e agevolare imprestiti ■ 

La percezione potrebbe esser dal» io appalto o essere af- 
fidata ai municipi , sera' altro privilegio fiscale , salvo le spese 
dei sequestri a norma dei credili privali. 

Niun impedimento , niuna licenza , niun vincolo deve essere 
imposto alla Ubera contrattazione dei fondi censiti , tranne quel- 
lo di ravvisare il capitalista del trapasso di lutto o di parie del 
fondo, e di far intestare i nuoti possessori nelle larolc censita- 
ne , sollo pena di sottostare al pagamento della rendila lo blu 
o parziale non notificata come passata in lesta di altri . Ecco 
alcune discipline opportune . Romagnoli . 



Postilla al Parere del RoMÀGKOSI sulla affrancabililil 
dei Terreni del Tavoliere di Napoli. 



.In qncslo slcsso volume, olla pag. 1 SS e i!jg in noia 
noi entrammo nella sentenza di ridurre i lerreni del Ta- 
voliere di Napoli alla condizione di Censi affrontabili a 
beneplacito dei proprietari delle terre i di cui l'ondi furo- 
no caricati dell'onere di pagare un dato Censo al dema- 
nio dello Stalo in ragguaglio di un dato capitale pecunia- 
rio . Oltre di essere questo partito il più utile tanto ncl- 
]' economia privata , quanto nella demaniale , esso ha il 
merilo di essere coerente e conseguente colla legislazione 
civile dominante, qnale è quella del Codice Napoleone 
vigerne nel regno di Napoli. 

Il grande afTare clic rimane sono le buone discipline 
per la felice riuscita del Progetto suddetto di affrancazio- 
ne c di prospera coltura e popolazione di quella parte del 
Regno suddetto . Fu da noi progettato 
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tii di pagarlo o in denaro o in derl 
medio prezzo delle mercuriali. C 

atteso le straordinarie spese per ridurre a coltura e sta- 
bilire abitazioni entro il territorio del Tavoliere. Locliè 
imporla l' impiego di capitali difficili a porsi insieme da 
non grandi possessori, attesa la poca circolazione interna 
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del numerario . La cosa non riesce più cos'i allorché po- 
sta la coltura, agevolato il commercio dei prodotti, i 
possessori possono colle vendite dei medesimi procacciar- 
si un denaro del quale prima scarseggiavano. Tatto con- 
siderato periamo sembra che il partilo di lasciare ai nuo- 
vi possessori la facoltà per i primi dieci anni di pagare 
in danaro o in derrate sia un mezzo necessario onde fare 
ricscirc bene l'impresa anche col contentamento delle 
popolazioni e dei municipi , per cui la riscossione del 
ccoso diventa tacile, non |. rzata, ■ senza odiosità di liti 
e di esecuzione giudiziada . Nflla stessa guisa che si ri- 
scuotono certe decime e ci tesi aitici) e su l'aia in cui si 
batic il fiumcuto. si può anche riscuotere il piccolo ca- 
none censuario demaniale . 

Forse taluno si immaginerà die questa lacolià possa 
essere Incomoda al Tesoro dello Sialo per non avere in 
numerario, durante dieci anni tutta la r«ndila del Tavo- 
liere . Ma qui io rispondo , è vero o no che pel manteni- 
mento dell'esercito occorrono provvigioni di grano? Or 
bene questa provvigione in parte sarà stabilmente assicu- 
rala , durante questo decennio di-Ila coiitrihu/inue certa 
del Tavoliere, seoza pattare a contraiti coi fornitori, 
sui quali pur troppo occorrono lume questioni , come 
ognuno sa - Dalle località dei municipi ordinando il tra- 
sporto ai magazzini militari , tutto vicn fatto con sempli- 
cità , con (speditezza e con una chiara conlabilità , trite 



llesia fiualmrnle l'esigenza pei gì" impuntitoli debi- 
tori dei canoni «usuari. Anche qui la procedura diventa 
semplice, spedita e ol minimo dispendiosa; perocché sot- 
to del raccolto sequestrandosi l'importare del camme del- 

fusiooe domandata. I.a coliura". il ^cenilo 6 , dcbl«Diio 
essere liberi in mano del debitore , e solo resta la nuda 
pignorazione per il canone scaduto e nulla più. 

Parlo del canone scaduto ; perocché la diligenza del 
municipio non può lasciare oltrepassare un anno, pen- 
sando che col triennio di non fatta r" 



Tutte queste facilitazioni non si debbono riguardare 
come altrettante generosità praticate a danno del tesoro 
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dello stalo, ma come mere anticipazioni dì un più largo 
reddito a favore de) medesimo . Ridilla a coltura ed a 
prospero statola popolazione, il mercato interno ed ester- 
no ampliato, som m mi strano un largo compenso al Teso- 
ro, talché se a lui piacesse di tener dietro al movimento 
ed alla transazione di questa parte del suo reguo vedreb- 
be in capo ad alcuni anni il guadagno insensibilmente 
fatto eoo questa specie di anticipata facilità . Lungo sa- 
rebbe tessere un bilancio presuntivo, ma ogni economista 
illuminato può presentarselo alla mente i» via ipotetica, 
e vedere la lusinghiera prospettiva che ne risulta. 

Finalmente poi a che discutere mercanti Ini ente e col 
rigido egoismo da doganiere un progetto tanto utile allo 
Stalo, e tanto benefico alla popolazione? Forsechè i sen- 
timenti di munificenza debbono essere del tutto sbanditi 
negli alti disegni della pubblica amministrazione? Forse- 
che una parte della popolazione non merita gli stessi ri- 
guardi e gli stessi soccorsi che sì accordano, fondando 
Ospedali, Ricoveri, limosine ed altre cose simili? L'af- 
fezione per Ì beuefìcj ricevuti non è forse uno dei miglio- 
ri vincoli della potenza dello Slato, e la distribuzione 
degli equi soccorsi a titolo gratuito non è forse uno degli 
eminenti doveri della società? A. die dunque venire a 
spaventare a ad ammortire coi freddi e rigidissimi calcoli 
mercantili un' opera di pubblica amministrazione c dì 
illuminata umanità? Anche troppo si fa col bilancio già 
suggerito dai censi sopra progettati. Se dunque sfuggisse 
ancora qualche briciola di inieresse, guardiamoci dal- 
l' adottare il rammarico dell'usuraio, ed abbracciamo 
invece le voci dell' umanità e della beneficenza . 



Roma gitosi . 



DIRITTO DI MARTELLATURA 



SULLE PIANTE PER LA MARISA . <•) 



Cile cosa ò questo diritto di martellatura 7 Un'autorità 
riservatasi dalla pubblica Amministrazione di fare ovun- 
que imprimere un marchio su quegli alberi che a suo av- 
viso sembrano acconci allo navali sue costruzioni . A che 
si riduce questo diritto? Primo ad un sistematico seque- 
stro fatto delle piatile a beneplacito del fisco, e iodi ad 
una spropriazione forzala, sotto pretesto del servizio del- 
la militare marina. Qua) è il titolo suo giustificativo? 
quello in causa di pubblico servigio - 

Ma ben considerando la verità della cosa, forsechc 
la martellatura suddetta può essere giustificata, o noe 
piuttosto ripugna ad ogui legge di giustizia e di pubblica 

corrano i requisiti onde obbligare un proprietario a cede- 
re le date piante ? Quali esser possono questi requisiti ? 

Quelli che furono delti di pubblica e dimostrata ne- 
cessità. Dico di necessità e non di utilità. Sotto il largo 
significato di utilità entra anche il comodo e tulle quelle 

predominio suole porre acanti . Ma nel cotifliuo della 
reale proprietà privata non si può far valere mai fuorché 
la necessità, o di difendersi, o di assicurarsi contro un 
male o un danno che colpirebbe lo slesso proprietario. 
Questo importa un dovere pubblico naturale di provve- 

(*) Estrallo dal Voi. XXXVII degli Annali Universali di 
Solistica . 
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tlcre al dato bisogno e di far frome a date emergenze ^ 
Qui il diritto è fiylio di un dovere legittimo c accessorio; 
e questo diritto non è die il mezzo indispensabile della 
soddisfazione dello slesso dovete pubblico suddetto. In 
questa formo!» elle cosa si indiiude? 

In linea di ragione essa esprime il titolo fondamen- 
tale unico di ragion necessaria . In lìnea di economia , a 
di morale vi dice ebe il bisogno pubblico deve essere di 
tale natura c gravità pubblica che ogni uomo ben illumi- 
nato sul suo tornaconto dovrebbe spontaneamente prefe- 
rire la spropi'iaziotic mediante indennizzazione , alla con- 
servazione della sua proprietà. Ciò si risolve in sostan- 
za in una vendita comandala dalla legge fondamentale 
della sociale convivenza , dalla quale risulla il meno dan- 
no possibile del privata ebe sembra obbligato ad un sa- 
gricelo. Senza questo nesso la parola di pubblica utilità 
presenta un'astrazione smentita dal fatto ed un senso 
spoglialivo dei nativi diritti dell'umanità. La legge so- 
ciale non è legge di lesione o di perdizione della proprie- 
tà del cittadino, ma legge di proiezione e di aiuta all'in- 
dividuale impotenza, e quindi non permette il restringe- 
re, ma comanda di giovare ad ampliare e ad assicurare 
le proprietà . Per la qua! cosa i cos\ detti privati sacrifici 

la quale labilissima mente ricompensa il preteso sacrifi- 
cio , il quale se fallo non fosse apporterebbe mali gravis- 
simi a quello stesso clic lo ricusò. 

Per la qual cosa in punto di spropriazionc forzata per 
causa pubblica tulli i maestri di diritto naturale pubblico 
richiesero non 1' utilità ma la necessità. Gbo/io parlando 
delle cose altrui di uso innocuo , disse quanto segue : 
« Non enim par hìc necessitili rcquirilur ut in re a (fe- 
ti na arripicnda . » Più sotto soggiunge : a Ad sua ori- 
ti lem vendendo non acquimi jits est : nani cuique libe- 
ti rum est stalliere quid velli acquifere vel non (De 
jurc Belile! Pacis lìb. II, cap. II, J. XVII, XX). 

Il Vàttel nel suo trattato du droit des Gens Uh. 
II, cap. IX. §-119 scrive quanto segue: « On appella 
t. drait de necessità le droit qitc la necessità scule don- 
« ne li ce.rtalns acles d'ailleurs UlìcUes (come appunto 
te una vendila forzala) lorsque sans ecs actes il est ini- 
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ti possihlc de satisfaire a une oblligation indispensa- 
« Ile. Il faut bien prendre gardc /jue l'obiigation doit 
« étre vdrUàblemcnt indispcnsablc dans le cas (ecco 
« la necessità legale di provvidenza) et l' acte doni il 
ii s'agit l'unique mojen de satisfaire h celle ablìgatio/t. 
c< (Ecco la necessità di scelta) Si l'ime 011 l' nutre de 
b ces deus conditions ninnane , il n'j a paini droit de 

Gli altri più riputati maestri di naturale diritto, o 
sopra tutti Montesquieu nel capo XV, lib. XXVI del- 
lo Spirito delle leggi , concordano in questa teoria . Noi 
siamo stati obbligali a fiancheggiarci eolle autorità di 
scrittori dei quali i diplomatici medesimi si valgono, on- 
de contrapporli all' inesattezza di linguaggio dell'artico- 
lo 545 del codice civile fraucese , che ha sostituito il 110- 

sìtà. L'esperienza Ita dimostrato a quali indefiniti arbiirj 
dia luogo questo scambio. Il nudo tornaconto i logica- 
mente diverso dalla necessità di soddisfare ad un dovere 
necessario . 11 linguaggio della legge deve precludere il 
varco alle usurpazioni e agli arbiti j e le questioni giuri- 
diche non si debbono poter definire col probabilismo o 
col probabiliorismo . In punto di diritti e dì interessi noti 
si può impunemente essere inesatti. Sostituire quindi in 
1111 testo ili legge la parola utilità a quello dì necessi- 
tà rassomiglia ad una legislativa prevaricazione. Questo 
scambio , o per errore a per mal genio modernamente 
praticato deve essere onninamente abolito onde prevenire 
una folla di arbitrj i quali pretendono di comandare per- 
sino alla estetica architettonica , nel mentre che si deve 
solamente provvedere alla sicurezza ed alla libera comu- 
nicazione , 

li. 

La spropriazione in causa di vera pubblica necessilii 
iuchiudc un conflitto fra il diritto di privala proprietà ed 
un dovere necessario da soddisfarsi dallo Stato . Essa è 
relativa a dati luoghi, a diti oggetti e u date circostanze. 
Taluno per esempio possiede una casa presso di un porlo 
di mare o dì una data fortezza. Pur [itolo o di scarico , o 
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di guardia no] porto; per causa di dilesa necessaria della 
rocca , Decessila allo Stato di disporne : ecco come si 
verifica >l titolo di sproprìaiiooe previa indcnnizzazio.ie . 
Assumere la cosa d. versamento ù insensatezza o sopcr- 
cbierla. L'idea astratta ili sicialo Decessili altro uon c 
che il simbolo Dominale di tutte le contingibili necessita . 
In natura non esistono clic queste. In natura nulla esiste 
e si fi in astratto , ma tutto In concreto : nulla in senso 
generale, ma tinto in particolare; nulla scoia luogo, 
temi tempo e in un modo indeterminato, ma lutto in 
dato luogo, in dato tempo ed in un modo determinalo. 
Da ciò ne consegue che la figurata necessità di forzare la 
libera privata proprietà di un tale o tal altro cittadino 
esistere non può, fuorché rispetto a cerle concrete pro- 
prietà appartenenti a date persone . Se per caso si figu- 
rasse che tutto il consorzio spogliar si dovesse di certi 
aggetti , allora non si verificherebbe più la spropriazione, 

bustone, 

E qui non convien confondere il bisogno generico di 
un consorzio eoli' azione di singolare spropriazione . Tul- 
le le pubbliche coni ribuiioin Debbono essere autorizzate, 
dal bisogno; ma questo pubblico bì.ngno autorizza torse 
ad invadere seni' altro la cassa del più ricco e del più 
vicino banchiere, coli promessa od offerta di farlo sod- 
disfare dappoi? Se la voslra marina abbisogna di alberi 

siasi altro particolare a contraili spontanei? Forseche ave- 
te il nemico alle poite da usare lo vostra martellatura? 
I Padroni della marina mercantile abbisognano forse di 
martellatura per provvedersi di navigli? L'Inghilterra 
per la sua poderosa marina abbisogna forse, o pratica la 
martellatura ? Voi mi dite che dalle sue colonie irae tut- 
to il legname che le piace. Prima di lutto rispondo che 
il fatto non è esatto . In secondo luogo che l' obbiezione 
è fuor di proposito in tutti i sensi . Ciò che pratica l'In- 
ghilterra lo potete praticare anche voi o colle -vostre na- 

trovate in casa voslra o materia o vendita volontaria. 
Secondo la verità voi avete mezzo di provvedere senza 
violentare il libero dominio reale privato. Ciò basta pei- 
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cliè siate privo totalmente di ilirino ad obbligarlo a ven- 
dervi gli alberi suoi. Posta la possibilità di fallo di al- 
trimenti provvedere , cessa la necessita , e cessato la ne- 
cessita di scelta, cessa il diritto. Voi colla vostra mar- 
tellatura fate una guerra rovinosa e non necessaria alla 
mercatura ed alla privata proprietà, per non riportarne 
die il biasimo e l'iudignazioue della soverchieria , 

ni. 

Voi bramate di aver il comodo di provvedervi in ca- 
sa . Ma il comodo non è necessità autorizzante a ledere 
la reale proprietà del cittadino. D' altronde non temiate, 
che col denaro alla mano troverete tutta quello che vi 
piace. Col denaro alla mano si hanno pur le droghe del- 
le Molucche e i diamanti di Golconda , e voi temete di 
mancare di legname da costruzione ? Non mancale di zuc- 
chero , di caffè, di cotone, di agrumi, di oli non indi- 
geni al vostro paese, e temete di mancare di legname 
per la marinai Come mai in vista poi di questa affettata 
apprensione potete voi impedire al cittadino il diritto di 
vendere le sue piante al maggior offerente? Come mai 
soggiogarlo con un legame ingiurioso? Le stime dei pe- 
riti sono un tristo surrogato alia libera concorrenza con- 
trattuale , soprattutto quando 1' ultima parola deve par- 
tire da periti fiscal! . Io soggiungo qucsl' annotazione nel 
caso nel quale qualche fiscale patrocinatore volesse intro- 
durre un diritto di prelazione che ninna buona ragio- 
ne civile ed economica potrebbe tollerare . Imperocché 
sapendosi anticipatamente esistere questo vincalo, esso 

trattazione e rlescirebbe rovinosa ai possessori delle piante , 
Il nome di monopolio fu sempre odioso . Mal qual 
monopolio più odioso si può figurare di quello che pra- 
ticalo viene in nome della legge, e calla forza imperativa 
non solamente su i boschi , ma anche sulle piante isolate 
da costruzione , allevate a spesa e per cura di un pro- 
prietario, il quale ne abbisogna per le travature delle sue 
case urbaue e coloniche , e di preparare anche un fondo 
commerciale sicuro? 

Riassumiamo. Necessità di dovere e necessità di scelta 
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può solamente autorizzare questo vincolo in via straordi- 
naria , come concorda la comune degli scrittori . La pri- 
ma è quella della causa pubblica , o a dir meglio di un 
dovere reale pubblico. Non ogni bisogno può autorizza- 
le le ipropriatìooì, come non autorizza alle contribuzio- 
ni. La difesa, la sicurezza, il supplire alla impntuoza 
giusta i limiti della legge foodamentalc della socialità 
forma il titolo giuridico generale dui sacrificj pecuniari 
imposti al cittadini . 

l'assaudo all'esecuzione convien por mente al titolo 
decisivo della individuale sprnpriazione . In questa qua! 
è la funzione da voi praticata? Scegliere fra lame migliaia 
di abitanti un tate piuttosto che altri a sittopoisi alla 
spropnazionc o alla restrizione del diritto di proprietà, 
Questa scelta poà Corse essere capricciosa ? No : essa de- 
ve estere motivata e coartata ad un dato individuo ■ Ma 
potreste voi far senza di spropriarlo o vincolarlo e soddi- 
sfate nullo d> meno al bisogna pubblico V lu questo caso 
voi commettereste una sopcrehieria col pretesto dì causa 
pubblica , perchè essa sarebbe senza il titolo giuridico 
coartata a quel dato possessore. Ricliicdesi dunque la 

ducete la parola dì necessità : essa si risolverli nel dire 
che voi non potete far di meno di spropriare , o di an- 
gustiare il dato possessore; o questo non poter far di me- 
no, si risolve nel fatto; non esistere altro mezzo a prov- 
vedere fuorché quello della spropriaziouc o rcsirizione 
particolare . 

Due necessità dunque concorrer debbono in questi af- 
fari. La prima dir si potrebbe Necessita' di pHovvtnESzA 
pubblica . La seconda Necessita' di scelta individuale . 
Senza il concorso di questi due estremi non vi è uè giu- 
stizia né diritto. Nella necessità poi di provvidenza pub- 
blica occorrono i|uÌslionÌ di più alia indagine appartenen- 
ti alla sfera dell'ordinamento sociale, e le quali Dell'at- 
tuale argomeolo si debbono supporre rettamente decise 
onde non autorizzare necessita fattizie, ossia artificiali, 
e quindi vessare doppiamente il cunsorziu ed il privalo . 
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IV. 

Venendo alia funzione regolamentare , cioè in via or- 
dinaria, della martellatura, concorrono forse in via con- 
sueta le due necessita suddette V Cbì potrebbe affermarla 
a fronte delle marine mercantili nei paesi martellati e 
della marina mercantile e non mercantile nei paesi non 
martellati, come per esempio l'Inghilterra , e gli Stati 
Uniti di America? E vero o no clic s'i provvede alla ma- 
rina dello Stato senza la costrizione della martellatura? 
Di essa dunque si può far di meno per provvedersi di na- 
viglio. Dunque non è necessaria , Dunque essa è senza 
ed anzi contro diritto . Itiiiiria tjuod non jure fit . Ma 
anche prescindendo da ciò si domanda : avete voi o no 
denari per comprare legnami per la vostra marina credu- 
ta necessaria; e se non ne avete, potete o no ricorrere 
od un'imposta per cumularlo? Con questo denaro o in 
casa o fuor di casa potete o no provvedervi del legname 
da costruzione? Dunque potete far di meno di obbligare 
il privato possessore a spogliarsi suo malgrado de' suoi 
alberi . Dunque in massima generale non esiste la ne ces- 
sali concreta di coazione della vostra martellatura . Po- 
netevi come si deva nel rango di un compratore libero, 
e abbandonate quello di un soverchiarne arbitrario . Se 
sopravvengono casi urgenti e repentini non v'è bisogno 
di martellare, ina si provvede come nei casi di incendio, 
di inondazioni, di rovine, di aggressione ostile, ec. ec. 
Allora non vi è luogo a scegliere fra più luoghi , fra più 
persone , fra più possessi . La necessità della scelta è 
coartata e colpisce dati possessi , date persone , dati luo- 
ghi . Allora il dovere pubblico di provvedere da diritto 
a por mano sulla proprietà particolare col meno male 
possibile c col correspettivo dell' indennità . Il provvedere 

ma il ledere siste malìe a mente le tali proprietà sotto il 
pretesto di un pubblico bisogno è spoglio ingiurioso . Il 
bisogno pubblico reale c legìttimo non potrà mai attri- 
buire altra azione legale fuorché ad una prestazione pub- 
blica , cioè di tutto il sociale consorzio . 11 bisogno è di 
tutti, il diritto è di tutti. Dunque il dovere di sottostare 
Opuscoli ec. 12 
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al carico colpisce tutti > Dunque il prescegliere dali par- 
ticolari non è che in via di eccezione e questa eccezione 
non e giusta , legittima e degua di approvazione , fuor- 
che nel caso the sia indotta da una necessità concreta 
particolare , circostanziata a dati luoghi , a dati tempi , a 
date contingenze, e a date persone; locbè si risolve nel 
dire non potersi a meno di colpire particola reo ente quel 
dato possessore. Per tal guisa si tanno concorrere le due 
predette necessita, l'una di pubblica e doverosa provvi- 
denza e l'altra di inevitabile scelta individuale . 

V. 

Ora veggiamo gli effetti presuntivi del riservatovi di- 
fillo. Che cosa suppone il vostro Regolamento stabile? 
Che voi volete aver sempre piante a martellare a vostro 
hcll' agio . Ma chi vi assicura questa lieta aspettativa? O 
voi rispettate la proprietà ossia il dominio dei fondi , o 
no . Se lo rispettata , voi a bel bello dopo le prime mar- 
tellature ed i primi tagli vedrete surrogate altre piante 
che non servono nè punto nè poco alia marina . Voi ve- 
drete nelle montagne a bel bello sostituire o prati o al- 
beri inutili alla marina, nella pianura sbandire le roveri, 
j pini , e sostituiti alberi fruttiferi , e così cacciato il vo- 
stro martello fuori del paese . Ora che bel negozio è que- 
sto I Voi dovrete essere confinalo nei boschi demaniali , 
se ne avrete , o sarete costretto a provvedere fuor di ca- 
sa il legname necessario alla vostra marina . Ma nello 
stesso tempo voi avrete danneggiato , o almeno resa più 
costosa la marina mercantile, più costosa la travatura 
delle case e di altri lavori , nei quali quel tal legname è 
necessario; e però restando voi a mani vote, farete ma- 
ledire la vostra martellatura. Ecco il frutto, ecco l'eco- 
nomica ricompensa della martellatura ne] caso che vo- 
gliate nel rimanente rispettare il diritto di privata pro- 
prietà . Che se non rispetlate le proprietà come nei vecchi 
regolameuli francesi , voi colpite i produttori , gl' indu- 
striosi, i commerciami, i consumatori, e a poche ingiu- 
rie ne accumulate migliaia . 

Finché l' agricoltura non prese una maggior estensio- 
ne, e i boschi abbondavano, l'ingiuria era tollerabile. 
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tua crescendo la popolazione, allargandoli l'industria, 
mi mentendosi il consuma del legname per fabbriche e 
per combustibile , credete voi che non si manifesteranno 
le querele? So che alcuni che confondono il diritto colla 
forza arbitraria suggeriscono di obbligare i proprietari 
delle terre ad allevare alberi da naviglio . So che l' inge- 
renza regolamentare è stala spinta al segno di invadere 
la economia domestica per vestire il carattere di curatore 
ufficioso dei privati quasiché l' onda naturale economica 
non provvedesse meglio che i non pieghevoli artificiali 
regolamenti. Ma chi sarebbe cotanto insensato, e cotan- 
to impudente da consigliare uno clamorosa invasione del- 
la proprietà come questa? t 

VI. 

Accordo che vi sono casi speciali ne'quali conviene 
andar incontro ad un abasivo esercizio della proprietà . 
Tale nell'argomento nostro si è quello di sradicare i bo- 
schi nel ripido dei monti e non contentarsi del mero ta- 
glio, lasciando radici ed un certo fusto del tronco per 
prevenire le frane e il denudamento di terreno dei monti, 
c l'enorme rialzamento del letto dei fiumi e dei torrenti. 
Ma queste provvidenze sono di pubblica ossia sociale ne- 
cessità , come quello di arginare certi fiumi , fortificare 
certi luoghi , assicurarsi contro le mine dì mal costrutte 
fabbriche . Ma questi divieti non sono ingerenze econo- 
miche del genere pur troppo iucliiuso in certi Regola- 
menti foggiati alla francese, ma previdenze di tutela e 
sicurezza . Senza ius si è l'ingerenza amministrativa di 
colali Regolamenti. Fingete il caso che un cittadino pos- 
segga un bosco contiguo ad altri fondi coltivali . Egli 
cresce in famiglia e quindi abbisogna di maggior copia di 
grano e di vino. Il naturale e civile dominio gli danno 
diritti di disporre del di lui fondo da buon padre di fa- 
miglia, c l'ordine economico sociale reclama questa li- 
bertà . 

VII. 



Rotta la linea del diritto si apre il varco- ad un ai- 



itfo DEL DllHVrO 111 MARTELLITI; Hi 

bilrario indefinito , Collo slesso slestissimo titolo col qua- 
le vi ingerite oggi nel mio bosco voi potete ingerirvi do- 
mani ne' miei prati, ne' miei campi, nella mia tinaia , 
nella mia cantina , nella mia cucina e perfino nella mia 
camera ita dormire. Sfido tutta l'arguzia fiscale, sfido 
tutto il rabulismo dell'arbitrario a sottrarvi da queste 
conseguenze. Fra la vera giustizia sociale e l'arbitrario 
indefinito non vi è mezzo ragionevole . 

Ora credete voi che queste sfrenatezze praticare sì 
possano impunemente? L'incadaverire uno Slato non 
c forse la conseguenza necessaria di siffatto procedere? 
Quali ne sotio le ulteriori conseguenze? La storia di lut- 
ti i secoli rispoude per me . Frattanto osservo che nel se- 
no dello migliori legislazioni l'esempio è pestilenziale. 
Un solo basta per agire a simili e coonestare tulle le in- 
gerenze. Egli e un titolo del quale la logica dell'arbitrio 
si approfitta . Ella avendo la sanzione di un caso afferra 
il principio che racchiude e lo fa valere per invadere lut- 
ti i luoghi non occupati da una legge speciale . Ecco al- 
lora tolto la legale guarentigia ad ogni ramo delle private 

Sroprielà del cittadino . Un argine di un fiume traforalo 
a una talpa apre il varco ad una spaventosa inondazio- 
ne. La forinola fondamentale unica e massima esprimente 
lo stato normale dei civili consorzi sia « nel con tempera re 
b la energia indefinita della nomade individuale coll'azio- 
« ne complessiva degli altri conviventi , di modo che ne 
» emerga la miglior vita ottenibile nella posizione di un 
« dato consorzio . » Nel ragionare delle cose civili si deb- 
bono dunque porre le cinque proprietà in senso assoluto 
ed a mano a mano limitarle e contemperarle in forza della 
necessità di ottenere la maggiore equità del consorzio e 
quindi i maggiori beni e i maggiori lumi , i maggiori po- 
teri dei singoli . Guai a quel civile consorzio nel quale 
si trasgredisco questo magistero 1 Potreste voi impune- 
mente dare a beneplacito forza al cervello o al cuore o 
ed altra parte senza avere o un feto fallito o un mostro 
o un corpo infermo? Andate nella bottega di un oriuo- 
laio , studiate il suo magistero organico e ditemi quando 
gli verrà fatto di costruire la macchina che esattamente 
segni le ore? Tulio questo riguarda le doverose funzioni 
dell' organismo , 
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Segue !a economia della conservazione , del movi- 
mento e della direzione . Tutto ciò ita compreso sotto il 
nome dì vitale economia civile. Qua] 1 è la sua prima for- 
inola? La temperanza; essa non è propriamente fondata, 
ma solamente conservata dalla fona centrale imperante. 
« Ha Itene re entro i necessari estremi i poteri individuali, 
« proteggendo ed aiutando nel rimanente la loro asione 
« fin dove la legge fondamentale sociale comanda, ecco 
te la forinola del regime vitale dei consorzi civili . » l'u- 
ste queste due forinole , la di cui soia enunciazione co- 
manda l'assenso, si domanda se si possa impunemente 
escire dai limiti della più esatta e provata necessità in 
ogui immaginabile ordinazione imperativa '! In punto del- 
la moderazione di diritti e di interessi sociali non si dan- 
no venialità . La parvità di materia può appartenere al- 
l'oggetto esterno; ma quanto all'autorità, la licenza nel 
piccolo inchiude sempre uno sbrigliato principio non mai 
giustificabile ■ 

Certamente deve esistere una certa tolleranza nell'ese- 
cuzione; e questa è inseparabile nelle riforme e nei pro- 
gressi dell'incivilimento. La frustrazione punisce ogui 
prematura provvidenza. Come la progressione della vita 
vegetale ed animale sta in mano della natura, cosi la sa- 
pienza umana non può comandare e far servire la natura 
fuorché secondandola. L'impazienza nel progresso è in- 
sensatezza , è guasto , Il tipo normale star deve sotto gli 
occhi della Direzione suprema, come la stella polare sta- 
va sotto degli occhi degli antichi navigatori; ma il cam- 
mino deve essere regolato, nè inferire contro la lentezza, 
perocché ogni fallo certamente si correggerà per se stes- 
so, quando ne sia tolta di mezzo la cagione. Ma con 
questo modo di procedere , lungi che si trascuri o si tra- 
sgredisca la legge normale della necessità con temperante, 
altro propriamente non si fa che eseguirla appuntino . 
Ecco il gran principio o dirò meglio il dogma giuridico 
della opportunità che é il regolatore della prudenza am- 
ministrativa . Questo schiarimento serva per far sentire 
che due parti contiene il regime sociale La prima delle 
quali i fissa , né stilli e deroghe o alterazioni ; l'altra es- 
senzialmente variabile onde riescire provvida e giusta . 
La prima è la giustizia delta da Aristotile Architettonica: 
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la seconda è la giustizia che direbbesi Dietetica . Ninna 
delle due è arbitraria ma atncndue di ragiono necessaria. 

Vili. 

Veniamo al suffragio dell'Autore delle. Osservazioni 
sulle leggi forestali in favore del cos'i detto diritlo di 
Martellatura. È vero che in via di esecuzione e poste 
le due necessita succitate, l'Autore ammise la martella- 
tura : ma con ciò slesso egli la rigettò in via ordinaria , 
riprovando quei regolamenti. Il caso del sequestro e del- 
l'apprensione delle piaute non è che uno di que' tanti casi 
dì pubblica necessità , nei quali per dovere rigoroso so- 
ciale conviene far eccezione al dogma fondamentale e ge- 
nerale della libertà delle proprietà . Parliamo con mag- 
giore esattezza . Il diritto di coazione per necessità pub- 
blica , disciplinata come sopro , è parte integrante della 
legge generale dalla socialità, come la moderazione nello 
svolgersi della forza di una molla o di un peso forma la 
condizione fondamentale del movimento di una macchi- 
na . L' indole logica dei nostri concetti autorizza le Lo- 
cuzioni di Regola generale e di eccezione, e l'applicazio- 
ne pratica giustifica questo modo di parlare . Il fatto sta 
pero che siccome conviene comprendere le cose , non in 
senso diviso e speculativo , ma bensì in senso unito ed 
operativo, cosi quella che dicesi eccezione della Regola, 
altro non è che costitutivo complementare della regola 
stessa . Tutto ciò s' intende quando la cosi detta eccezio- 
ne , altro non è fuorché la specificazione stessa del prin- 
cipio costituente la costruzione , ossia l' organismo vitale 
g normale del sistema operativo . 

Frattanto a giustificazione ecco i passi dell' Autore. 
« U principol caso in cui può il governo secondo le cir- 
tr costanze proibire l'abbattimento o riserbarsi a se solo 
<• l'acquisto degli Alberi di grande dimensione, si è il 
■c bisogno della Marineria militare , il quale giustifica il 
a cosi detto diritto di Martellatura. 

« La marineria non meno che l'esercito è necessaria 
« alla difesa dello stato; lo costruzioni navali per altra. 
a parte esigono l' impiego d'urla grande quantità di AI- 
« beri leciti : l 1 interesse pubblico adunque esige ebe di 
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a questi Alberi la marinerìa non soffra difetto . In gene- 
« rale abbandonali ilo le tose al loro andamento naturale, 
re il libero commercio somministrerà alla marineria tali 
« Alberi per la ragione generale che non mancano tulli 
« gli altri prodotti quando sono efficacemente domanda- 
re ti , vale a dire quando i consumatori offrono un prezzo 
re die compensi i produttori del valore degli agenti ini* 
re piegati ìu tal produzione 

« Questo diritto, anzi questo dovere del governo, 
ci gli dà ìl diritto di usare dei mezzi onde la marina non 
« manchi degli alberi necessari : egli può pertanto farsi 
a unico acquisialore degli Alberi, che i proprietari vo- 
« glioiio abbattere , ed anche di quelli che non vogliono 
re abbattere ec. ec. 

« Ma questo estesissimo diritto è circoscrilto dalla 
n necessità : non è più diritto , ma abaso , ma violazione 
re dì proprietà se non e necessario. Cos'i il governo non 
re ha questo diritto se si può soddisfare ai bisogni della 
« marineria , vale a dire dello Staio , colle foreste dello 
re Stato medesima . Non è poi necessario di avvertire che 
« non compete al governo il diritto di martellata od ai- 
re tra analogo , quando il libero commercio può sommi- 
re nistrare anche in tempo di guerra bastanti Alberi alla 
re marineria: ciò succede quando bastano le foreste esi- 
ti stenti nello Stato , vale a dire quando la marina non 
« è provveduta d'Alberi per mezzo del commercio este- 
re ro . Nò sì può dire che anche in questo caso essa deb- 
v ba godere del privilegio per non essere ohbligata a 
re pagare troppo cari gli Alberi dei quali abbisogua; ali- 
ci biamo osservato che un'indennità è dovuta al proprie- 
« tarlo degli Alberi: ora qual più giusta indennità che 
« quella risultante dalla libera conlrattaaione tra il pro- 
re prietario e gli agenti della marina? 

re Parimenti la marina non deve godere del diritto di 
n martellata sui boschi dei privali quando si possono go- 
re vernare le foreste dello Stato delle comunità o dei pub- 
re blici stabilimenti (i) , in modo da non essere neces- 



([} Io non posso accordare ebe i beni comunali si possano 
pareggiare a quelli dello Stato . Io [ulta la giurisprudenza pub- 
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n sario di ricorrere alle foreste dei privali . Ecco su dio 
« è fondalo ii diritto di martellata concesso per a tempo 
« dalle leggi francesi , alla marineria di quella nazione 
n sulle quercie dei privali . 

« Dipende adunque sempre dalle particolari circo- 
a stanze la decisione della presente questione , e sono 
« necessari molti dati statìstici per giudicare in qual gui- 
k sa essa debba essere risolta presso uua data nazione . » 



Che cosa pertanto rimane a farsi dalla Suprema au- 
torità ? 1 .* Abolire il regime forestale attualmente vigen- 
te rilenendo solamente le cautele necessarie per impedire 
le frane , gli scoscendimenti e le denudazioni delie mon- 
tagne ordinando di non {sradicare quei boschi, ma sol 
permettendo di tagliar le piante lasciando un dato fusto. 

2. ° Dichiarare abolita la martellatura, e solamente 
nei casi di urgenza inevitabile da dichiararsi dal Senato; 
riservarsi il diritto di obbligare i dati privati a vendere a 
prezzo corrente le date piante , ed in caso di renitenza 
del proprietario far interporre sentenza dallo stesso Se- 

3. ° Dichiarare che le servitù di pascolare, di far le- 
gna , di raccoglier fruiti e qualunque altro benefìcio nei 
boschi comunali e in quelli delle corporazioni si inten- 
dano competere agli attuali possessori né mai trasmissibili 
in altri sotto pena di nullità. Questo diritto poi non pos- 
sa durare che fino ai nipoti maschi di figlio maschio degli 
attuali possessori. 

if .° Alla morte di tutti i figli suddetti di primo grado, 
il diritto di ogni specie dì servitù su i boschi suddetti sì 
dichiara estinto , ed il rispettivo bosco ed altro terreno 
sìa comunale, sia di corporazione , rimasto libero. 

Frattanto ia prestazione verso il municipio , se esiste, 
verrà pagata dagli attuali possessori , attesoché il godi- 
mento vacante si devolve ad essi fino alla morte dell'ul- 
timo superstite figlio . 

blica e civile i comuoi furono scaipre considerali a guisa dei 
privali tutelari. 



IX. 
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5,° Reti liberi i fondi in mano del corpo comunale , 
«no verri) dato a censi affrancatoli a privati coli' onere 
non eccedente il quattro per cento del capitale del fondo 
calcolato, secondo le massime del catasto censuario da 
pagarsi al municipio o alla corporazione. 

fi.° Dichiarate la libera «trattone del legname con 
imposta clic non ecceda mai il dieci per cento del suo va- 
lor medio venale corrente. 
* lo credo inutile distendermi a giustificare questo pro- 
getto. Quanto alla sua giustizia essa c dimostrata dalle 
cose sovra esposte j e però si In una sicura guarentigia 
della sua bontà . Quaulo al bisogno esso è pur troppo 
tnanifestn dallo squallor economico prodotto dal sistema 
vincolante, e sul quale la suprema ominiuistiazioue sì 
potrà accettare ponendo a confronto ciò die risulterebbe 
infallibilmente dallo svincolamento, finalmente il tesoro 
dello Stato avvanlagglcrebbe assaissimo uel libero com- 
mercio delle piaute . Ne li tema cliu b popolazione man- 
chi di combustibile, perocché qitauto al fondi diboscati 
e coltivali , le piante di contorno rimpiazzano ; c dall' al- 
tra parte se per caso il prezzo del legname n'ncarisse , 
l'interesse dei proprietari spingerebbe o n conservarli o 
a piantarne dei nuovi , e finalmente da altri paesi ver- 
rebbero introdotte legno onde soddisfare alle domande 
della popolazione . Se colla abolizione dei vincoli anno- 
nari la popolazione è meglio provveduta, forsechè lo 
«lesso bent'lìclo non risulterà dall'abolizioni 1 dei vioro- 
li forestali? So taluno mi domandasse il perchè io pro- 
ponga dì far decidere dal Senato la spropriazlone forzata 
delle piatite , io gli risponderei che questo perchè nasce 
dalla natura stessa della cosa : Lorsefue le. public a òe- 
soin du fond d' un parliculier , il ne faul jamais agir 
par la riguettr de la Loi polititjuc , mais c' est là i/ue 
doit triompher la loi civile; qui avec des jeux de mere 
regarde ckaijue particulier cornute loute la cilc méne , 
dice Montesquieu (Esprit de.s Lcis, Liv. XXVI, Chap. 
XV}. In un retto governo lo stato dei cittadini sta sotto 
la protezione dei Tribunali. Siccome poi qui si tratta dì 
mio e tuo, e della coazione in forza dell'eminente civile 
diritto , cos'i questo affare è per natura sua di compeicn- 
Ea dei Tribunali Civili , A ciò si aggiunge che si evita 
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l'accusa per parie dei vincolati contro deH'aroministrhzio- 
ne di essere giudice e parte nello stesso affare , e si to- 
glie T occasione di ogni odiosità popolare , e l' imbarazzo 
di accudire a private rabbiose contese , o a maneggi di 
intriganti che hanno superiorità e favore . Ecco perchè 
attribuisce al Senato la cognizione sua. 

Accade talvolta di incontrare Dei boschi comunali 
l'ostacolo del diritto di pascolo, di far legna, di racco- 
glier ghiande a favore degli abitanti di un dato comune. 
Ma per tali non esiste in ius irrevocabilmente quesito at- 
tesa appnuto la loro perpetuità. Per solo fatto della legge 
questo benefìcio è coulinualivo nella posterità. Esso dun- 
que si può sopprimere senza in dennizz azione . Ciò non 
ostante si è pensalo ad usare benignità prendendo un 
temperamento che senza scossa operi l'abolizione. Qui 
la reversione al comune in corpo vien fatta con una di- 
lazione, la qualo concentrando a bel bello il diritto in 
poche mani cessa colla morte dell' ultimo vivente tìglio 
degli attuali possessori . 

Tolto così quest' ostacolo rimane la conversione del 
fondo comunale in censi affrancatili nel senso da noi spie- 
gato . Onde provvedere regolarmente in questa faccenda 
noi proponiamo quanto segue. La suprema autorità faccia 
precedere un Editto col quale i comuni e le corporazioni 
notifichino dentro un dato termine la rendita netta ad an- 
no medio dei dati fondi boschivi . Falla la slima si tra- 
duca in capitale pecuniario colla rendita del quattro per 
cento . Questa serva di misura alla rendila ccnsuaria ; e 
nel rimanente si proceda come fu progettato . 

Sarebbe di pubblico dovere che le piante poste in li- 
bertà fossero rese commerciabili . Ma questa facoltà non 
può essere verificata che mediante strade carreggiabili di 
agevole comunicazione o canali e fiumi liberi e navigabili 
o alti a trasporto. Ciò imporla altre considerazioni e dati 
Statistici che mi mancano . Dirò solamente che questa 
parte e importantissima e decisiva per tutto quanto il rc- 

Solamente all'Autorità Suprema appartiene questa 
parte nella quale sorgono le opposizioni dei predomìni 
prediali. Testimonio ne sia l' Inghilterra nella quale la 
tortuosità enorme delle strade accusa l'enorme predomi- 
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nio dei privilegiati possidenti. La giustizia e la potenza 
unita di un governo , si manifesta nelle belle e buone 
strade ben costrutte e ben mantenute: e da questo fatto, 
(purché il rimanente venga operato con giustizia), si 
trae un buon pronostico del buon vivere di un dato paese - 
Finisco col rendere il dovuto omaggio e le più viva 
congratulazioni all' Autore anonimo delle Osservazioni 
sitile Leggi forestali . Torino i833. Egli ci ha dato un 
buon modello dì discussione economica parto di una men- 
te lucida e solida e di una coscienza intima e trionfante , 
L'Italia tutta farà plauso al suo lavoro, attesoché egli è 
io perfetta armonia cogli scrittori di lei , e diffondo e 
perfeziona l' antica c moderna sua scuola . 



DELLA 

SPR0P1UAZI0NE FORZATA 

IN CAUSA DI PUBBLICA NECESSITA (■) ■ 



§. I. Punto di vista fondamentale del diritto di spro- 
priazìone iti causa di pubblica necessità . 

Dopo le cose esposte sulla cos'i detta martellatura fran- 
cese e piemontese dalla pag. 171 a 187 noi siamo natu- 
ralmente condotti all'esame della legge sulla spropriazic- 
ne in causa di pubblica necessità , appellata dai Francesi 
di utilità , emanata nel luglio i833. Tanto nella mar- 
tellatura , quanto nella detta s propria /.ione dei possessi 
territoriali si fa valere il titolo o sìa la causa di pubblica 
necessità, malamente espressa col nome di utilità, come 
si fece osservare in detto articolo della martellatura . Ma 

resta identità di causa mossi non ci avrebbe a sindacare 
detta legge del luglio i833 se oltre molli difelli non 
avessimo incontrato un inverosimile rovesciamento delle 
leggi fondamentali, ed un totale obblìo dei riguardi usati 
persino dal governo imperiale francese imputato di in- 
gordigia di comando. Noi arditamente accusiamo quella 
legge di avere apertamente violate le guarentigie dell'or- 
dinamento fondamentale delle attribuiioui , e sopraffatta 
la facoltà di far sentire le proprie opposizioni dagli inte- 
ressati . 

Gravi, noi lo confessiamo, sono questi due capi dì 
accusa e però tanto più grave è la nostra responsabilità a 
provarne la imputazione nella delta legge del luglio i833. 
E siccome nel tempo slesso comprendiamo che il maggior 

(*) Estratto dal voi. XXXVU degli Annali Universali di 
Statistica . 
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numero dei cultori della filosofìa del diritto e della giu- 
risprudenza mancano di quella piena e specificata dottri- 
na che servir deve ai pratici affari , cos'i ci troviamo ob- 
bligali di supplire lauto in via storica quanto in via giu- 
ridica al comune insegnamento , associando ai dettami 
positivi le vedute del diritto filosofico. 

La detta legge del Luglio i833 sulla spropriazione in 
causa di pubblica necessita non riguarda ohe il modo di 
esecuzione dell'art. 545 del Codice Napoleone, in cui 
viene statuito che « niuno può essere costretto di cedere 
« la sua proprietà se non per causa di pubblica utilità e 
et mediante una giusta e previa indennità » . Questo è 
no dogma di diritto civile necessario , tanto antico, quan- 
to i consorzi aventi nido ed abitazione stabile su di un 
dato territorio e tanto in addietro conosciuto in Europa , 
quanto riconosciuta fu la Romana legislazione non cor- 
rotta ancora dagli arbitrj di Costantinopoli . In prova 
della notorietà di questa osservazioue leggami i molivi 
sulla legge relativa alla spropriazione per causa di pub- 
blica utilità emanata per la prima volta in Francia nel- 
l'8 marzo 1810 esposti del sig. Riboud a nome della 
Commissione di legislazione civile c criminale, et Se la 
» società (dicesi in detti motivi) deve agli individui pro- 
ti lezione e mezzi di soccorrere ai loro bisogni ; gli indi- 
ci vidui dal canto loro devono alla società il concorso 
« delle loro forze e delle loro facoltà per metterla in 
te istato di adempiere alle sue obbligazioni a questo ri- 
ti guardo . In sequela di questo patto reciproco , il dirit- 
ti to di proprietà sempre inviolabile, particolarmente fra 
et i sudditi , può qualche volta cessare di esserlo fra il 
c< governo, allorquando trattasi dell'utilità comune; per- 
ce che l'interesse della massa deve prevalere sopra quello 
« delle frazioni. Senza questa facoltà i governi sarebbero 
« impotenti nelle intraprese utili allo stato; l'agricoltu- 
k ra , il commercio , l' industria non potrebbero progre- 
ci dire ; la natura sarebbe abbandonata a se stessa ; e le 
ir risorse degli uomini diminuirebbero in vece di aumen- 
ce lare. Il pericolo di un tale inconveniente indusse la 
ee necessità di derogare al diritto naturale secondo i di- 
ce versi gradi dell'incivilimento. 

Su di ijucsl' ultima proposizione dobbiamo osservare 



igo della srBorai azione forzata 

che i[Lie&la specie ili deroga non è clic opinata secondo 
i |- assoluto cui , I sì incomìocia & concepire il 
diritto natui" , ma in sostatila non ■ oc punto ni' poco 
reale ; ed ami rovecc i]Ì esaere una deroga , all' opposto 
è una posizione necessaria dello slesso di ri HO naturale so- 
ciale . Certamente nel semplice ed astrailo courelto a prì- 
», mio or., 
per regola e io 
mediante indennità non fatto volontariamente apparisce 
come uu' offesa pel privalo dominio : ma inietta astratta 
c nuda posizione dove essere forte in pratica senza ecce- 
llono , oisia senza la giunta necessità da altro particolari 
esigenze? Nella astratta rr^oi.i (venerale furono lo«e com- 
putati i rapporti del consorzio civile, uuìco alalo di na- 
tura, ìl quale esige come condizione indispcusobilc certi 
contemperamenti c certe transazioni, dettate dalla alessa 
necessità della convivenza? Ecco la grande questiono car- 
dinale alla quale non sogliono por manie i trattatisti teo- 
rici i quali rifiutano dopo le prime concezioni di conge- 
gnar le vedute a guìia di pezzi di uua macelline attiva 
quali sodo i consorzi civili . lo un orinolo ogni costrin- 
gimento alla libera evoluzione della molla cedrale ri op- 
pone certamente alla fonia elastica espansiva della mede- 
sima ; ma senza l' evoluzione il operata dal con- 
corso delle ruote , dei rocclietli e dalle vibrazioni del 
pendolo, farse si potrebbe ottenere il segnare delle ore? 
Ala dall'altra parie (jual è Io scopo di tutta questa com- 
posizione? Appurilo il segnar regolato delle ore. 

Il vero e reale diritto civile dettato dai principi della 
natura consiste appunto nella segnatura delle azioni scam- 
bievoli dei cittadini non considerati isolati, ma associali, 
cioè la personale, la rea- 
j sociale. Ciò esige neces- 
o della astratta idea della 
individuale proprietà , lalmculccbè senza di questo c 



temperamento non esiste ne punto a 



» diriiLo civile , 



colta egoiste, selvaggie 
e che fanno man bassa su tutte le dottrine e pervertisco 
no ogni equa e provvida legislazione . 

lo non potrò inculcare mai abbastanza questa idea , 
la sola giusta , la sala sani ani cute sanzionata da! buoi»» 



oigmzed oy Gnogle 
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coilicì e la sola che non sembra ancor compresa , c senza 
della quale si bestemmia ciò clic si ignora , A tutti coloro 
che maucano di quest'idea normale io' griderò sempre, 
voi ignorale la vera e filosofica definizione del dirillo ci- 
vile di ragione , e l' ignorerete sempre mai fino a che al 
preteso vostro naturale diritto non assoderete quello del 
contemperamento , dal quale risulti l' effetto tinaie del 
vero tornaconto comune , indotto dalle necessità s'i per- 
ito punto di vista come potreste voi giusiificarc e circo- 
scrivere il diritto delie pubbliche contribuzioni ? 

Posta questa idea complessiva od irrecusabile del rea- 
le diritto civile non fabbricalo dall' uomo , ma indotto 
dai rapporti reali e naturali della natura , quale sarà il 
vero punto di vista sotto del quale assumere si deve il 
diritto ed il rispettivo dovere di spio p ri azione in causa di 
pubblica necessità? Rispondo che siffatta sproporzione ri- 
guardare si dovrà come un'emanazione semplice c diretta 
della ragione sociale naturale applicata all' inevitabile bi- 
sogno, sia di allontanare un male pubblico, sia di ap- 
portare un soccorso pubblico necessario. 

A queste due specie di casi riduconsi i titoli ossia le 
cause costituenti quella che appellammo Necessita' di 
Provvidenza, a verificar la quale in atto pratico è neces- 
saria la Necessita' di scelta di un dato tondo , onde ef- 
fettuare, sia la difesa , sia il soccorso di ragion pubblica, 
detcrminato dalla prepotente forza delle cose . 

S- li. Cenno storico sulla cognizione e V uso del diritto 
di spropriazione in causa dì pubblica utilità, ri- 
spetto alla Francia , 

Rettificata l'idea della pretesa deroga del diritto na- 
turale volgarmente concepito, giova di qui richiamare in 
via di cenno storico quanto fu anticamente praticato ri- 
spetto al dogma della spropriazione in causa di pubblica 
utilità, previa indennizzazione . H detto Relatore sulla 
legge del 1810, servirà per quanto basta alla presente 
compendiosa Memoria. Esso ci informa delle cose della 
Fraucia , noi soggiungeremo in seguito quanto fu ricono- 
fciuio nella nostra- Julia. Nelle società vicine alfa barba- 
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rie', all' ignoranza o alla servitù, (egli dice) Y Mudo* 
no della proprietà particolare non dovette essere che un 
alto di sommissione alla fona; l'idea dì accompagnare 
quest' abbandono con un compenso non potè introdursi 
die successivamente, e coi pnncipj 01 una '^illazione 
più conforme alla ragione ed alla giustizia . 

Screbbe oggetto più di curiosità che di adii* quello 
di ricercare se presso i popoli antichi , i più distinti per i 
loro lavori e per i laro edifici pubblici , i proprietari fos- 
sero indennizzati dei sacrifici necessariamente frequenti , 
che esigeva l'esecuzione di tante opere, le di cui vesti- 
gia eccitano ancora la nostra ammirazione (i) . Parimen- 
ti in vano si tenderebbe di scoprire ciò che praticavasi 
su di questo particolare nella prima eia della monarchia 
francese , e sotto il regime fendale . In quei tempi ne qua- 
li le sovranità erano tanto suddivise, ciascun capo do- 
veva naturalmente occuparsi piuttosto ad assicurare ed 
isolare il suo territorio che a stabilire mezzi di comuni- 
cazione coli' estero , o di attiva prosperità nell'interno 

Questi secoli non ci presentano in generale che chiese 
edificate da personaggi pii e potenti coi loro propri dena- 
ri; onesti secoli non ci presentano che torri castelli tor- 
neati , citta irregolarmente murate , le quali dal braccio 
degli nomini addetti ai signor, , e dai servigi personah 
furono ereticar loro ordine; ^^"M 1 ^'^; 
nn"it'° a rio°ro d Xtàmi"per lo contrario ["monumenti ve- 
nerabili di quelle strade quasi indistrott.l.ih , di quegli 
acquedotti , tempi , bagni , teatri , . quali attestavano 
con maestà la dominazione romana , erano considerati a 
guisa di depositi , ossia cave di pietra . 

Passando rapidamente sopra queste oscure epoche e 
senza trattenerci sopra quelle che posteriormente porta- 
I0 no colle arti lo sviluppo delle cogmzioni, 1 unità, e 
l' indipendenza del governo monarchico e conseguente- 
raente la creazione di pubblici lavori noi et crcosenvere- 

(,) A schiarimento di questo punto rispetto ai romani veg- 

re r.—, *» ;ri i — » 

<* a uo considerati come i soli proprietari . - 
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no allo scopo del presente progetto di legge . Limitiamo- 
ci dunque a gettar un colpo d' occhio sul complesso della 
regole seguite in quest'epoca : noi saremo più in grado 
dì valutarle e paragonarle con quelle che sì progetta dt 
sostituir loro . 

Sotto gli ultimi regni l'apertura c la moltiplicazione 
delle grandi strade , la labbri camion e di molti canali , di- 
versi disseccamenti, dighe ed argini importanti, la co- 
struzione di grandi edifìci pubblici presentarono senza 
dubbio il caso iu cui le proprietà particolari dovettero 
essere cedute a motivo della pubblica utilità , mediante 
indennità : formo più o meno regolari s' introdussero so- 
pra questo punto , ma la procedura fu totalmente ammi- 
nistrativa, come lo è tuttora. 

L'Assemblea Costituente , colla sua legge 7 settem- 
bre 1790, attribuì ai direttori distrettuali in qualità di 
conciliatori , ed a quelli dei Dipartimenti in qualità di 
giudici in ultima istanza la cognizione dello contestazioni 
relative alle indennità: il fondamento della decisione do- 
veva essere una stima fatta dal giudice dì pace e suoi 

La stessa attribuzione Fu deferita ai Consigli di Pre- 
fettura colla legge 28 piovoso an. 8.° 11 titolo II di quel- 
la del 10 settembre 1807, conlieuemolte disposizioni dal- 
le quali risulta che la cessione fatta da! proprietari deve 
estere effettuata in virtù di un decreta pronunciato dal 
Coosiglìo di Stato, sopra rapporto del Minimo dell'In- 
terno . In qu-sta legtie ii osserva lo slib:limento (li un 
di più del prezzo per i vantaggi che un proprietario può 
tieevcre, attesa la direzione di-i [avori e la spropriuzio- 
ne di tutto il rimaocute della sua proprietà se ricusa di 
acquisiate la porziooe di terreno che j cagion di un ret- 
tifilo divenisse accessoria al di lui fondo. 

Voi vedete, signori, che con qm-slc diverse leggi tut- 
to c retto e deciso amministrativamente: d'onde ne se- 
gue che i Tribunali nou ebbero fino ad ora verun diritto 
di conoscere di questa materia sotto qualunque rapporto, 
e per qualunque siasi caso. 

Dettate queste leggi da ottime vedute, dovettero nul- 
ladimeno portar l' impronta , sia dell' abitudine nata dai 
mezzi facili e semplici in apparenza , sia del desiderio di 
Opuscoli «, i5 



rocurare più sollecitamente l'esecuzione dei lavori, sia 
nalmentc del limorc di veder l'amministrazione pregiu- 
dicata ia forza dei reclami ch'esser poteano esagerati . 
Esse non considerarono nei proprietario , che un indivi- 
duo obbligato a cedere la sua proprietà sotto un' inden- 
nità , nel determinar la quale l' amministrazione doveva 
avere la parte preponderante , e non ravvisarono in que- 
«'amministrazione che l'unico agente atto a provocare 
questa cessione , ed a pronunciarla . Da ciò ne dovettero 
risultare insufficienza di uniformità nel modo di procede- 
re ; da ciò il pericolo di infrangere o gli interessi parti- 
colari , non dando abbastanza latitudine ai loro ridami , 
o 1* interesse pubblico , esponendolo qualche volta all' in- 
fluenza di cousiderazioni particolari od all' intervento di 
agenti secondari . 

Gli esempi, h vero , sono rari, ma io sono sempre 
etali ? Lo saranno costantemente ? Le migliori inslituzioni 
non vengono forse alterale? Le più sane intenzioni non 
jionno elleno andar fallile? Indicando l'abuso possibile, 
spelta alla giustizia l' osservare che esso deriva non dal- 
l' aminìuistraziuue in je stessa , ma dalla natura delle re- 
gole , non dagli uomini, ma dalla cosa; se l'abuso non 
'si presenta cosi sovente , e così pericolosamente come po- 
icvasi temere , ciò si deve allo spirito di equità , ai lumi 
ed alla prudenza di quelli che mettevano in azione mez- 
zi, de' quali essi conoscevano l'imperfezione. 

Da questa esposizione storica e politica del Relatore 
della commissione del 1810 che in originale leggere si 
può nella collezione del Sirey , qual è lo scopo risaltante 
che ne emerge? La reale esecuzione dell'articolo primo, 
tanto della legge del 1810 , quanto di quella del 1 833 , 
cioè che la spropriazione in causa di pubblica utilità , 
previa equa i n de nnizz azione , venga fatta ad istanza e 
sulla proposizione dell'autorità amministrativa , ma ven- 
ga conosciuta e decretata dai Tribunali Civili . À questa 
massima fu coerente il regime imperiale, come si proverà 
più sotto. Possiamo noi forse dire lo stesso delia legge 
del luglio i833, o non piuttosto che l'articolo primo 
suddetto stia là come un' insegua solennemente smentita 
dai successivi articoli? A questa dimanda risponderemo 
in progresso. 
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$. III. Cognizione ed uso dello stesso diritto 
in Italia . 

Non basta che un dogma di morale e di diritto esìsta 
in natura, ma conviene che venga ridotto in credenza e 
sanzionato come iegge dall'autorità pubblica di un dato 
popolo. I primi autori del vero diritto civile in Europa 
lurono certamente i Romani , e questa grand' Opera fu a 
bel bello sviluppata e perfezionata col tempo, conte ognun 
sa. Come essi proclamarono inviolabile il diritto di pro- 
prietà , cos'i pure sanzionarono la spropriazione in causa 
di pubblica utilità mediante l' indennizzazione al privalo 
a cui appartenne . Non conosciamo , è vero , leggi disci- 
plinari tanto per giudicare della detta necessità, quanto 
dell' importare dell'indennità, ma siccome nell'esercizio, 
delle leggi civili, particolarmente spettanti al mio e tuo, 
intervenivano i soli tribunali, cos'i alla discreta prudenza 
ed ai lumi giuridici dei medesimi , pare essere stato affi- 
dato di supplire al modo di esecuzione della legge della 
spropriazione suddetta e delle indennità da prestarsi ai 

Proseguendo colla mente ed ingolfandosi anche nei 
secoli della barbarie , noi non dobbiamo esitare dal prò* 
nunclaie una costante osservanza del dogma suddetto c 
del modo suo di esecuzione. Noi sappiamo , a non dubi- 
tare , che i Goti e i Longobardi ed i Franchi lasciarono 
a tutti quelli a cui piaceva di vivere secondo la legge ro- 
mana, il diritto di essere giudicati secondo le leggi da 
loro abbracciate e soprattutto pel clero che professava di 
vivere secondo la legge romana. Dunque perciò stesso 
intendere si deve essere stato osservato il dogma suddetto 
a parecchie riprese accennato dalle leggi stesse romane e 

Allorché fu poi ripigliato il movimento ascendente 
della vita civile , e si diede opera a studiare , a commen- 
tare c ad insegnare il Digesto, la giurisprudenza fu con- 
corde su di questo punto , altro non rimanendo che una 
legge disciplinare sul modo di esecuzione della medesima. 

In prova di tutto quanto abbiamo esposto fin qui, 
giova di osservare quauto segue : 



igfi Della sprOpiuazione fobkata 

i.* Che Del corpo del diritto romano trovasi solenne- 
mente stabilita la regola generale die niuno possa essere 
costretto ad alienare qualunque proprietà . Le leggi 1 1 , 
i3 e >4 Cod. decontralien. empi, sono formali. A questa 
regola generale che era un'emanazione essenziale del di- 
ritto di proprietà, Don potevansi fare altre eccezioni che 
quelle segnate dalla legge. 

La prima di tali eccezioni si fu appunto quella della 
vendita obbligata per pubblica causa. Questa eccezione 
è fondata sulla legge sociale, la quale esige questo sacri- 
fìcio entro i limiti della necessità , vale a dire col minimo 
detrimento possibile. Quindi trovansi leggi su le aliena- 

- - - - pubbli 



le quali rìsguardano sì i beni stabili , quanto i generi di 
prima necessità per la sussistenza del popolo e delle ar- 
male . Si consultino difatti le seguenti leggi : 

Leg. venditor. t3, $. i, Dig. communia praediorum. 

Leg. i4- Si locus Dig. quemadmodum servilutes un- 
millantar. 

Tot. tit. cod. ut nemini liceat in empi. ■ 
Pragmatica Jusliuiaui cap. 18. 

1° Richiamate le cose e riposte ìu osservanza io Oc- 
cidente le leggi giustinianee , i primi giureconsulti iialin- 
ni, i quali colla fona propria del geum seppero dalle dì- 
aposliioni particolari ascendere ai principi generali, inse- 
gnarono fio dal secolo XIV, il principio proclamato dal 
codice Napoleone. 

Nelle citate leggi ti, i3 e i4 videro il primo dato 
della libertà della proprietà . Videro poi nella leg. ij( 
tjitemadmod'tm servilutes ammittantur il caw nel quale 
uoa strada pubblica lungo un fi Dine venga portata via o 
per ruina o per impeto del fiume . Cbe cosa dispooe la 
legge? Eccolo. Cum via pubtica vel fluminis impelli 
■vel ruitn ammusa est , vicinus proximus viam proe- 
miare debtt . 

Qui domandarono tosto i giureconsulti : questa spro- 
priazione in causa di pubblica milita deve forse essere 
fatta senza Vindennhzazinne del privato, il di cui fnodo 
viroe occupato per rifare la sirada pubblica ? Essi cerca- 
rono la risposta a questa domanda nella legge; c trova- 
rouo per ideali^ di principio che il privato doveva («sere 
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previamente indennizzato . Non alita- hoc facial nisi 
prius solilum solatium prò hoc domino pracslet , dice 
la leg. i3. j. 1. Dig. Comm. Praed. Colla locuzione di 
solilum solatium apertameli le viene indicata la pratica 
costante di indennizzare il privato del valore della cosa 
della quale Tu sproprialo. 

Cos'i fecero que* giureconsulti , e cos'i pure ritenne il 
Gottofredo il quale nella sua nota alla suddetta legge i4 
quemadm, servititi, ammit. rimanda alla legge i3 Dig; 
cura, praedior. e dove nota con Bartolo il diritto della 
spropriazione mediante un prezzo onesto. Dall' unione 
pertanto di quelle leggi richiamate ai loro geuerali prin- 
cipi ' ne derivò la massima die si legge nei giureconsulti 
tutti posteriori , che tifano pub essere costretto a cedere 
o a vendere la sua proprietà se non in causa di pub- 
blica necessità o utilità e mediante equa indennizzazio- 
-ne,- e però il stg. di Montesquieu non ebbe altro merito 
che quello di ripetere una massima che da secali e gene- 
ralmente era slata (issata e ripetuta. 

3.' Ciò si prova considerando die colla combinazione 
delle recate leggi la giurisprudenza comune fu concorde 
e costante in tutti que' luoghi ne' quali il diritto romano 
fu esteso; testimoni ne siano i seguenti scrittori: 

Gloss. ad leg. Si locus ad verb. praestare quemadm. 
servitù!, ammitt. 

Alexander consil. i5i, incip. in caus. Batt. N. 3, 
voi. 6. 

Joan, Andreas 11 tit. de excusat. sentent. in fin. et 
per Bari, ad leg. fin. $ de pignorai, act. 

Lodovic. Roman, consil. 3io. — Jason ad leg. bar- 
bar. N. 36 et srq. de olile, praetoris et ad leg. fin. N. 2. 
cod. si contra jus vel utilitatem public. — Gomez variar, 
resol. Tom. 11, Cap. a , N. 5i. 

Covaruvias variar, resolut. lib. 8, cap. ^i. — Mo- 
noch. de arbitrariis judic. lib. 2, cap. 5, cent. 5, cas. 
<J6a, N. ia et i3. — Hussan de proprie t. hom. quaest. » 
et 4o. — Merenda controvers. lib. i. cap. ao. 

Questi due autori pongono diversi casi ne' quali talu- 
no a favore della necessita pubblica può essere costretto 
a cedere a giusto prezzo le cose proprie . 

Aggiungasi a questo catalogo il nome di Gregorio 
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Tolosano autor francese ilei XVI secolo , il quale nella 
sua opera de Repub. al lib. 7 , cap. 20 traila di questo, 
argomento . E rimarcabile ira gli altri il seguente passo : 
quando ob causata publicam res a privato subdito evin- 
citur , tantumdem , Vii acstiniatio ejut refendi debet ne 
subditus sìne culpa sua re et pretio ejtrs iiivitus careat . 

In tutti gli statuii o espressamene o implicitamente 
(perchè si chiama in sussidio il diriiro comune) questa 
massima fu sanzionata. Anzi in alcuni al prezzo della sti- 
ma si aggiungeva qualche cosa in contemplazione della 
coattiva, come se ne legge un esempio nel codice pie- 
montese lib. 5, lit. 19, dove si dà al proprietario l'au- 

j.IV. Come fu ordinalo il giudizio sul titolo di pubblica 
necessità nella Legge di luglio i833 in Francia. 

Abbiamo giù osservalo clic prima del 1810 lutto si 
faceva in via amministrativa , allorché si irattava tonto 
delia spropriazìoue in causa di pubblica milita , quanto 
della rispettiva indennità da accordarsi ai privati. Nella 
legge disciplinare pertanto conveniva provvedere si al- 
l'uno che all'altro capo, e quindi domandare a chi spetti 
in primo luogo il proporre ed il giudicare della causa di 
pubblica necessità , e del come e del quando ciò debba 
essere eseguito. Nell'articolo succitato della martellatura 
fu dimostrato secondo irrefragabili priucipj del diritto fi- 
losofico naturale e Tautoriià dei più riputali pubblicisti 
che sotto il nome di pubblica necessità concorrono due 
necessità speciali : cioè , necessità di provvidenza pubbli- 
ca , necessità di scelta individuale . Queste due necessità 
dovranno constare alla suprema direzione della pubblica 
amministrazione onde proporre la spropriazion e suddetta. 
Ma altro è che apparisca ed altro che sotto il Dome di 
necessità non si nasconda altro estraneo motivo . Più an- 
cora altro è che colui che domanda la spropriazione cre- 
da e dichiari le due necessità onde egli slesso provveder- 
vi, ed altro è che il suo giudizio si debba secondo le leg- 
gi fondamentali rispettare come definitivo ed irretratta- 
hile e sacrificarvi alla cieca i propri beni . 

Nel titolo III. della legge 8 mano 1810, art. 14 > 
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leggcsì quanta segue : ce Entro otto giorni dalla pubbli- 
ci caitonc ed affissione fatta nel Cornane , i proprietari , 
ci o quelli di essi che pretendessero che o non fosse stata 
ce verificala l'utilità pubblica, o che nonfusscro stati 
ce esaminati e decisi i loco reclami conformemente alla 
ce regola pei- detti oggetti sovra rispettiva mente stabiliti , 
« potranno presentare un ricorso alla Corte ed al Tribù- 
te naie che ue ordinerà la comunicazione al Prefetto per 
« mezzo del regio procuratore, e potrà anche pronuncia- 
ci re la sospensione di ogni misura esecutiva. » 

ce Entro i quindici giorni che decorreranno da questa 
et comunicazione , la Corte ed il Tribunale in vista delle 
« scritture che in pendenza di questo termine fossero sia- 
ci te rispettivamente presentate dalle Parti , giudicherà 
ce se le forme prescritte dal presente decreto siano stata 
ce o no osservate. Scorso il detto termine, si passerà im- 
ec mediatamente ad uu tal giudizio sopra i soli atti che si 
ce troveranno prodotti . 11 

Dalla lettura di quest' articolo c vero o no che gli in- 
teressati privati possono chiamare a discussione l'articolo 
della cos'i detta pubblica utilità che motivi) il progetto 
della loro spropriaziane? Dunque la legge imperiale non 
riguardò come irre trattabile e perentorio il giudizio del- 
l'amministrazione che motivò ti suo progetto per causa dì 
pubblica utilità. Un errore in vero poteva incorrere , per 
esempio , nell'occorrenza dì beni cosi delti demaniali , in 
quegli dell' appannaggio del principe ai quali non si può 
attribnire il vero motivo di pubblica necessità. Oltreciò 
col decoro e colla munificenza pubblica o del principato 
si può talvolta confondere la pubblica necessità . A cor- 
reggere si fatti errori un'amministrazione rispettosa delle 
private proprietà non può arrossire di essere disingannata 
e di correggere o far correggerò il progetto di un mini- 
stro o illuso o troppo celante di favore. Oltre ciò quando 
si disputa di proprietà reale è vero o no che in Francia 
la Corona stessa è rappresentata avanti Ì Tribunali da un 
Regio Procuratore V E perchè mai il proprietario non po- 
trà impugnare il titolo di pubblica utilità al pari, per 
esempio , di quello di debito di servitù e di ogni altra 
specie? E forse la necessità pubblica un mistero impene- 
trabile ai Tribunali? La legge imperiale non fu di que- 



alo avviso fino al punto clic in vista di fondate opposizio- 
ni degli interessati autorizzò ì Tribunali anche a pronun- 
ciare la sospensione di ogni misura esecutiva . Questa 
religiosità, come fa onore alla suprema amministrazione, 
cos'i rende giustizia ai privali , lo slato dei quali è posto 
sotto la protezione dei Tribunali . 

Clic cosa ha praticato la legge del luglio i833 che 
esaminiamo? Dopo di aver copiato alla lettera i tre primi 
articoli della legge del 1810 ha rifiutalo il temperamento 
di' questa legge sovra riportata nell'art, \\. Peggio an- 
cora, dopo di avere stabilito in tesi generale che l'espro- 
priazione per causa di utilità pubblica si opera dall'auto- 
rità della giustizia (art. >.), sotto l'articolo 65 pronun- 
cia « che le formalità prescritte dai titoli 1 e 2 della 
a presente legge non sono applicabili nè ai lavori milita- 
ri ri, né ai lavori della marina reale. Per questi lavori 
ci una ordinanza reale determina i terreni che sono sot- 
ti topostì alla espropriazione . " — Che cosa vieti dispo- 
sto nei qui scartati titoli 1 e a ora citati? In sostanza di 
ascoltare le ragioni dei particolari sull'affare dell'espro- 
priazione . Duiicjue in detto articolo G5 viene in sostanza 
stabilito che l'amministrazione ministeriale può e deve 
procedere senza dar ascolto a vernn reclamo particolare 
sul progetto ed a veruna, comunque evidente rimostran- 
za, abbenchc si tratti di lavori ne' quali si occupa il ter- 
reno di detti particolari. Tutto deve essere lasciato a di- 
screzione di un ministro, o degli Ingegneri, senza che 
verun interessato possa aprir bocca. I principi del Medio 
Evo non potevano desiderare di meglio per piantare nel- 
le città castelli onde bersagliate a loro posta la popola- 

Ma di grazia, d'onde mai il ministero progettante 
trasse questa eccezione cos'i perentoria e cosi assoluta? 
Forse dalla legge imperiale proposta da un uomo emi- 
nentemente militare e che conosceva l'esigenze militari? 
no certamente . Bella legge del 1810 non si trova né 
questa eccezione, né alcun' altra che sotlragga dalle re- 
gole di buona giustizia e di equità qualunque occupazio- 
ne di un particolare possesso sotto titolo di pubblica uti- 
lità. È impossibile tanto nel buon diritto, quanto nella 
buona politica , particolarmente poi in un vantalo regime 
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disciplinato , dì trovare verno principio giustificante un 
assolutismo dì questa fatta . 

Quando si tratta di proprietà particolare il padrona 
da una parte , ed il consorzio tutto , e quindi chi lo rap- 
presenta dall' altra , sodo tra di loro essenzialmente pan. 
Il privato non cede alla pubblica necessiti se nou reale c 
dimostrala, e in caso di controversia giudicata dall'au- 
torità corniciente. Se cede alla necessita pubblica, ciò 
pratica iu lorza di un'altra necessiti assorbente per lui 
e predominante , qua! è il bisogno della civile conviven- 
za nou per altri tna per se , e senza della quale egli sa- 
rebbe al disotto dei bruti. L'arbitrio periamo assoluto e 
perentorio dell'art. 65 non è né punto rè poco scusabile, 
né conciliabile colle leggi fondamentali della Francia . 

j. V. Intervento della Legislazione introdotto dalla det- 
ta legge del luglio i833 nella spropriasione per 
causa di pubblica utilità . 

Nell'art. 3.° della legge che esaminiamo, leggesi che 
tutti i grandi lavori ivi descritti, non potranno essere 
seguiti che in virtù a" una legge , la quale non sarà 
emanala che dopo l' inchiesta amministrativa . A questo 
articolo fu iu pnrte derogalo , come si è veduto , col ta- 
gliar fuori i lavori militari , si di terra che di mare . In- 
dipendentemente da questa illegale mutilazione si do- 
manda se l'intervento della legislatura qui stabilito sì 
possa conciliare, sia colla divisione dei poteri sanzionata 
in Francia , sia con una ben intesa e spedita amministra- 
zione ? 

A questa questione fu già fatta risposta con un atto 
solenne ed autentico avente fona di legge del 18 agosto 
1807 inserito nel Bollettino delle leggi francesi sotto il 
N. i56. Eccone la traduzione. «11 Consiglio di Slato, 
dopo aver intesa la sessione di legislazione coli* invio fat- 
togli da S. M. I, e R. dell'esame della questione in cui 
ai tratta di sapere se il corso dell'autorità legislativa sta 
necessario, allorché si tratta dell'esecuzione dell'art. 545 
del Codice Civile , portante che ninno può essere costret- 
to di cedere la sua proprietà in causa di utilità pubblica 
e mediante ima giusti e previa indennità . 
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a Edi parere che in questo caso il concorso dell'au- 
torità legislativa non sia ponto necessario e che la natura 
stessa delle cose si opponga a che essa possa intervenire 
culla sicure»! e dignità che le convengono » . 

La legge altro non è che una regola comune ai citta- 
dini. Essa stabilisce i principi generali sui quali riposa- 
no ì loro diridi politici e civili . 11 punto iu cui si traila 
di sapere se la regola sia stala violata nell'applicazione 
al diritto d' un particolare altro non è che una semplice 
questione di fatto . Allora si tratta di eseguire la regola 

La società ha interesse che il principio non sia can- 
giato fuorché da quell' autorità che lo ha stabilito . L' in- 
teresse sociale non vien leso dall'errore e neanche dall'in- 
giustizia delle decisioni del fatto particolare : questo non 
è che un danno individuale . Le leggi le più savie e le 
più chiare non impediranno giammai che incorrano errori 
o ingiustizie nella loro applicatone . Fu sempre riguar- 
dala come politica guarentigia che la stessa autorità che 
fa la legge non sia incaricata di eseguirla . 

D' altronde egli è impossibile che la legge intervenga 
con sicurezza e dignità . Con sicurezza , perocché la que- 
stione di fatto il più delle volte dipende da cognizioni 
locali , e dall' altra parte il corpo legislativo non è costi- 
tuito per ischtarire e per giudicare questioni di fatto . La 
dignità poi di questo corpo ne viene offesa perchè si tra- 
sformano i legislatori in semplici giudici, e più sovente 
ancora l' oggetto del giudizio non offre che il più medio- 
cre interesse (1). 

Se si risale alle diverse costituzioni dalle quali la 
Francia fu governala , niuna di esse richiese l' intervento 
della legge nella soggetta materia. Se poi ci riportiamo 
all' uso , giammai furono sottoposte al corpo legislativo 

(i) Havvi più elio dignità Dell'interdire al corpo legislativo 
di impacciarsi dell' applicazione o dell' esecuzione delle leggi ■ 
Su di ciò il celebro Montesquieu e altri posteriori classici pub- 
blicisti hanno fatto sentire essere tolta ogni guarentigia nei cosi 
detti governi temperali quando i due poteri si confondono con 
un incompatibile intervento . Vedi Montesquieu , Esprit des Loi* 
Lit. XI , Ctap, VI. 
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le spropriazìoni aventi per causa la costruzione delle stra- 
de e i rettifili, e si trova appena qualche esempio di spro- 
priazìoni detcrminate per altre cause di utilità pubblica. 

Il diritto di proprietà deve essere considerato come 
pienamente guarentito dal principio generale stabilito dal- 
li legge cui la legge sola potrebbe cangiare c dalla rego- 
larla delle forme, sia per comprovare che l' utilità pub- 
blica è reale , sia per fissare il valore dell' oggetto con- 
sacrato a questa utilità . 

Questo parere fu approvato dall' Imperatore e otten- 
ne come gli altri così approvati forza di legge imperativa 
ed obbligatoria. 

Ora si domanda per qual motivo siasi osato nel i833 
di contravvenire a questo parere , o diciam megtfo a ro- 
vesciare una delle principali barriere dell'ordinamento 
fondamentale francese? Ninna plausibile ragione noi co- 
nosciamo di siffatto travolgimento fatto esegui rè da quel- 
le mani che dovevano con tutta la loro possa impedirlo. 
I) mi echeggiare la popolarità per trascinarla a distrugge- 
re le proprie guarentigie fondamentali , è opera la quale 
non si può eseguire fuorché con un popolo che al dir dì 
Dante spesso grida viva la mia morte e muoia la mia 

Frattanto ciò che premova più al Ministro, cioè sot- 
trarre i lavori militari sia dalle discussioni legislative tra- 
sportate su di un terreno incompetente , sia dalla religio- 
ne dei Tribunali conservatori dei principi della giustizia 
rivile e politica, fu ottenuto malgrado la gelosia di sì 
fatti lavori . 

Detratti i lavori militari e della marina, detratti i 
grandi lavori civili , qual campo rimane alla legge sta- 
tuente fuorché i piccoli lavori civili ne' quali non si ac- 
corda più agli interessati di discutere il punto se si veri- 
fichi o no la pubblica necessità asserita dall'amministra- 
zione i Un tanto guasto della legge statuente non poteva 
essere effettuato con un Regolamento disciplinare del- 
l'Autorità amministrativa. Quindi fu tentalo ed eseguito 
col concorso delle Camere mediante una legge discipli- 
nare distruggente il fondo, lo spirito c le competenze 
consacrate dalla legge statuente. 
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Dopo q netta enorme invasione distruttiva delle fon- 
damentali guarentigie ne' lavori più grandi e più gelosi 
rimanevano i piccoli lavori civili. Credete voi che nello 
stabilire definitivamente la spropriazione anche dentro 
questo angusto campo aleno state rispettale le ragioni de- 
gli interessati cui si tratta di spropriare? Leggasi il tito- 
lo secondo della legge suddetta del luglio i833 e si giu- 
dichi. 

Prima di lutto convlen richiamare essere stata (im- 
messa la facoltà accordata a detti interessati di chiamare 
a discussioni: il titolo della reale necessità pubblica , co- 
me venne fallo dalla legge 8 mar»o 1810, come sopra 
fu veduto. Con ciò fu tolto il diritto di discutere e far 
decidere dai tribunali , soli protettori dei privati , il pri- 
mo punto capitale inchiuso oell' art. 5^5 del codice Na- 
poleone e die a senso anche del Montesquieu apparteneva 
per la natura slessa delle cose ai detti tribunali (1) . 

In secondo luogo prescindendo da questo illegale in- 
terdetto praticato da delta legge del luglio "833, convien 
vedere quali facoltà, td entro a qual tempo sia stalo sta- 
bilito l'ascolto delle ragioni dei privati da spropriarsi. 
Esaminandoli titolo secondo di della legge i5 luglio r833 
noi troviamo i seguenti articoli concernenti questa facol- 
tà e questo tempo , Ivi dicesi « gì' ingegneri o alire per- 
n sone dell' arte incaricate delle esecuzioni dei lavori le- 
te vano per la pane die sì estende sopra ogni cornane , 
« il piano parcellare dei terreni e edifici , la cessione dei 
« quali loro sembra necessaria (art. 4) .11 piano delle 
« dette proprielà particolari indicativo dei nomi di ogni 
ci proprietaria tali e quali sono inscritti sulla matricola 

(1) Lorsque le public a besoin dufond d'un parli- 
culier, il ne faal jamais agir par la rigueur de la L01 
politique , mais c' est là que doti Iriompher la lai civi- 
le: qui avec des yeax de mère regarde chaque particu- 
lier camme tonte la citi mime , ( Esprit des Lois Lib. 
XXFl, cap. i5). Yrggasi lo schiarimento relativo alla pa- 
lina i85. 



IN CiDSi DI PUBBLICA NECESSITÀ' . 2o5 
ti dei ruoli, rimane depositata durante otto giorni nlmc- 
n no alla Merla della comune dove le proprietà sono si- 
li tuate affinchè ognuno ne possa prendere cognizione 
« (art. 5). Il tempo rissato nell'art, antecedente non 
« corre che dalla data dell' avvertimento che viene col- 
te le ti iva me tue significato alle parti interessale di prende- 
te re comunicazione del piano proposto alla Merla . Quo- 
ti sto avvertimento è pubblicato a suono dì tromba o di 
k tamburo nel comune , e affisso tanto alla porta princi- 
« pale della chiesa del luogo, quanto a queJlodella casa 
« del comune (art. 6). Allo spirare della dilazione degli 
ce otto giorni prescritta dall' art. 5 , una commissione si 
« riunisce nel capoluogo della vice-prefettura (art. 8). 
et Le sue operazioni devono essere terminate entro il cor- 
ee so di un mese (art. 9). 

Da queste disposizioni che cosa ne risulla ? È vero o 
no che qui si tratta di spropriarc il privato della sua pro- 
prietà e che si deve dare ascolto alle ragioni che egli può 
opporre onde almeno modificare e migliorare il piano 
slesso progettato dagli ingegneri? Ciò fu gìà avvertilo 
nella legge 8 marzo 1810. E perchè dunque procedere 
in una maniera^ cosi incongrua e precipitosa come negli 

Prima di tutto osservo che l' avviso collettivo qui co- 
mandato non concorda nè punto né poco colle vere mas- 
sime giudiziali , d' altronde consacrate dal Codice dì Pro- 
cedura francese di far intimare alla persona 0 al domicilio 
l'oggetio per cui l'avente interesse viene chiamalo. Que- 
sta stortura è tanto più incongrua quanto più consta ila l- 
l' art. 5 essere note le persone dei proprietari da spro- 
priarsi . Questa stortura diviene tanto più risaltante pen- 
sando che i possessori delle campagne sogliono iu massi- 
ma parte abitare le città, talché l'avviso collettivo dato 
nel comune si dirige in massima parte ai veri assenti , i 
quali entro il termine di otto giorni non possono appa- 
recchiare le loro osservazioni . Altre assenze legittime in- 
tervengono spesso , e queste sono 0 por ragioni di com- 
mercio o per ragioni di servizio militare o per ragioni di 
viaggi approvati all'estero, alle quali tutte conveniva 
pur pensare onde procedere con quei riguardi che sono 
dovuti ai privati proprietari , Un curatore agli assenti , 
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doveva essere prima di lutto costituito ondo soffocare il 
meno clic si poteva le private allegazioni e quindi aliar- 
le il termine delie produzioni delle medesime. Ma tiul- 
di tutto questo fu praticato. Non intimazione alla per- 
sona e ai domicilio noto dei proprietari; non assegnamento 
di un curatore per gli asseuti legalmente o lecitamente 
dal regno : non un tempo congrua per ricevere le osser- 
vazioni degli interessati o dei loro procuratoci . Dunque 
anche nel campo angusto lasciato alla sfera civile, fu 
operata un soffocazione ingiusta e spogliativi delle ragio- 
ni dei privati interessati . Ma a che parlare di campo an- 
gusto, se in sostanza anche questo fu tolto ai privati per 
fare assorbire il tutto dall'amministrazione? Detratti i 
grandi lavori in genere come nell'artìcoli 3 della qui an- 
nessa legge; detratti i lavori militari e della marina come 
nell'articolo 65; sul rimanente, l' amministrazione può 
dispensarsi dalle formalità con una semplice oidioaoza 
quando voglia fare lavori di dieci mila metri di lunghez- 
za (art. 3). Ma se dentro questa luoghezza si trovano 
fondi privati , perchè mai non si dovranno praticare le 
cautele ordinate dalla legge? E chiaro o no die qui si 
fàbbrica osi distrugge nello stesso tempo? A forza di 
dieci mila metri interrotti da un breve interstìzio è vero 
o no che si possono assorbire tutti i lavori seoza l'osser- 
vanza delle stabilite formalità? Come mai una cotanto 
grossa delusione fu in Francia sanzionata dopo tutto il 
rimanente sovvertimento sopra accusalo? In questa guisa 
il popolo , cos'i detto sovrano , viene trattato da' suoi rap- 
presentanti in Francia. 

Romagnoli. 
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LOI SUR L'EXPROPRIÀTION 
POUR CAUSE D'UTILITÉ TUBLIQUE. 



TITRE PREMIER. 

Dispositions prélimìnaires . 

Art. i."L' espropriatimi pour cause d'utili te p obli- 
que s' opere par autor ilo de juiticie. 

a. Les tribunaux ne peuvent prouoncer l' exproprta- 
tion qu'autant que l'ulilite' eu a éte' cosisi alee et dccla- 
riie dans les formes prescrites par la présente loi • 

Ces formes consistetti : 

i.° Dans la lai ou l' ordonnance royale qui autorìsa 
l'exccuiion dea travaui pour Icsquels l'eipropriationcst 
requise ; 

a." Dan* Pacte du préfet qui de'signe lei localitcs eu 
terntoìres sur lesqnel* les travaux doivent avoir lieu , 
lorsque «ette dc'signation ne résulte pas de la loi ou de 
P ordounauce royale ; 

3." Dans l' arrèté ulte'cieur par lequel le préfet deter- 
mina les propriétés parliculiéres auxquelles l' espropri a - 
tion est applicatile . 

Cettc application ne peat i tre faitc a aucune proprie'- 
té parliculièrc qu'après que lei parties inlécessées ont éié 
mises en c'tat d'y fourtiir leurs eontredits, selon les ré- 
gles exprìmees au titre II. 

3. Tous grands iravaux pubi ics , routes royales , ca- 
naui , chemins de fer , canalisatiou de rivières , bassins 
et docks, eaircpris par l'état ou par compagnie* parli- 
culiéres avec ou sans pdage, avec ou sans subside du iré- 
aor, avec ou sans alièuation dudomaine public, ne pour- 
ront ètra exécutég qu'en vertu d'une loi, qui ne sera 
reodue qu' après une enquète ad ministra live . 

Une ordounauce covale suffira pour auMrisw l'-txé- 
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culion des rouies , des canaui et chemins de Ter d' cm- 
branchcment de moins de vingt-niilles mètres de lon- 
gueur, des ponts , et de tous autrcs travaux de cnoinclrc 
importante . 

Celte ordounance devra e'galetnent Sire précéde'e d'une 
enqnéte. 

Ces enquètes auronc lieu dans Ics formes detenniQe'es 
par un re'glement d'adrainistration publiquc . 

TURE IT. 

Des mciures d' admlnislralion relative* 
h V cxpropriatlon . 

4- Les ingénieurs ou autres gens de l' art charge'j de 
l'eiécution de» travaui lèveot, pour la partie qui s'étend 
sur chnquo commane , le pian parcellare des tcrrains ou 
des édifìccs doni la ccssion leur parali nécessaire . 

5. Le pian dcsditcs propriéiés particulières , indica- 
tif dei nomi de cliaque propriélaire, tela qu'ils soni in- 
seriti sur la matrice des rfiles , reste depose , pendant 
huit jour au raoins, a la mairie de la comrouue où les 
propriéic'i soal situées , afìu que chacun puisse en pren- 
dre connaissao.ee. 

6. Le déiai (i*é à l' article précédent ne court qu' à 
dater de l' avertissement , qui est donne collec.tìvement 
auT paities intéréiiées , de prendre coniuiuoication du 
pian depose' a la mairie . 

Cet aveitisscrnont est public à son de trompe ou de 
caisse dans la commime , et affiché , tant à la principale 
porte de l'e'glise du lieu qu'a celle de la maison coni- 
li est en outre inse'ré dans l'un des journaui des 
chefs-lieux d'arrondissement et de de'partement. 

Le maire ccrtifìe ces publicalions el affiches; il 
raenlionue sur un procèi verbal qu' il ouvre à cet effet , 
et que les parlies qui comparaissent soni requiscs desi- 
gner, les déclaraiions et réclamations qui lui ont e'té faites 
verbalement, et j anoeie celles qui fui som irausmises 

P 8. A. Ì' eipiraiion du délai do la huitaine prosgrit par 
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l'acticle 5, une cotomission sa reunit au chef-Iieu de la 
sous-prcfeclure . 

Celle co m mia aio ii , préaidéc par le sous-préfet de l'ar- 
rondisaement , sera composée de quatre rneiobres du con- 
sci! general du département ou du conseil de l' arrondis- 
seraent désignés par le préfet , du maire de la cornmune 
où iea propriétéi saot situées , et de Tua dea iogénieurs 
chargés de l'exécution des travaux. 

Lea propriétaires qu'il s'agii d'exproprier ne peuvent 
èlre appelés a faire partie de la commission . 

9. La commission recoit les observalions des proprié- 

Elle les appelle toutes les fois qu'elle le jugc conve- 
llale . 

Elle recoit Ieura moyens respectifs, et donne son avis. 

Ses opérations doivent ètre termiuéea dans le délai 
d' un moia; après quoi le procès- verbal est adressé im- 
mcJiatement par le aous-prcfet au préfet. 

Dans le cas où lesdites opératious a' auraìent pas élé 
miscs à fio dans le dclai ci-dessus , le sous-préfet devra , 
dans les trois joura , transtnettre au préfet sor procès 
-verbal et Iea documeus recueillis . 

10. Le procès -verbi I et les pièces trans rais par le sous 
-préfet resterai] t deposés au secrctariat-géuéral de la pre- 
fetture pendant liuitaine , à daler du pur du dép&t . 

Les parties iméresséas pourront cu p rea tire coiti rou- 
□ icatìon sani déplacemeut et sani tVais . 

1 1. Sur le vu du procès- verbal et des docuiuens y 
anoexcs , le préfet determino , par un arreté motivé , les 
proprieiéj qui doivent èlre céJéei , et indique l'epoque 
à laquelle il sera nécessaire d'en prenJre posiession . 
Toute-fois, dans le cas où il resulterà» de l'avi» de la 
commission qu'il y aurait lieo de roodifier le tracé des 
iravaui ordouncs, le préfet surseoira jutqu'a ce qu'il 
aìt eie proo,]ri';i' pir l' adoiinistiaiiuu tupéneure . 

La dé^isian èie I' adminiatratiou sap.irieure sera dé- 
Ouiùve , et sans recnurj au conseil d' ctat . 

11. Les dispositions des articles H , 9 et 10 ne soni 
point applicables aux cas où l'cspropriation serait deman- 
dile par une cornmune, et dans un intére t purement com- 
munal . 

Opuscoli ec. 14 
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Dani ce cas , le procès-verbal preserie par V article y 
est trausmis, avec l'avis du conscil municipal , par le 
maire au sous-prèfet , qui l'adressera au préi'et avec ics ■ 
observalione . 

Le préfci. eri conseil de préfecture, sur le vu de ce 
procè j-v erbai , et sauf approbalion de l' admìnislration 
supérieure, pronuncerà comme il est dit en i' micie pré- 
cédenl. 

TURE III. 

De V exproprialian el de ses suiles quant aujr privili- 
ges , hjrpolkèijucs el autres droics réeis . 

i3. A de Fa ut de convention amiablcs avec Ics pro- 
prìétaires des terraius ou batimenj doot la cessimi est re- 
conuue nécessaire , le pre'fet trarismet au procureur da 
roi dans le ressort duquel les biens sodi siiucs , la loi ou 
l'ordonuarice qui autorise l' exe'cuiion des travaux , et 
l'arrcle'du pre'iat mentionné en l'art, u. 

i\. Dans les troia jours, et sur la production des pié- 
ces coustalanl que les formalilés prescrites par l' article 
3 du line i" , et par le ti tre 2 de la présente loi , ont 
èie remplies , le procureur du roi requie» et le tribunal 
pronouce l'eipropriatioo pour cause d' utilité publique 
des terrai di ou batimens indiqués dans l'arrèté du préiet. 

Le raènie jugement cocnmet un des membres du tri- 
hunal pour remplir Ics fonctions atlribuées par le titre 
4, chap. a, au magisteat directeur du jury chargé rie 
fker l'indemnilé. 

i5. Le )ugement est publié et affiché , par extrait, 
dans la commune de la silualion des biens, de la maniè- 
re indiquée en l' art. 6. Il est en outre inséré dans 1' un 
des journaux de l'arrondissement et dans l'un de ceus 
du chef-lieu du départetnent . 

Cet ncirnit, contenant les noms des proprie'taires , 
les motifs et Ics disposilifs du jugement , leur est notiGé 
au domiclle qu' ils auront élu dans l' airondissement de 
la situation des biens, par une déclaration faite à la mai- 
rie de la commune où les biens sont silu&; et, dans le 
cas où celle éleciiou de domicilc n' aurait pai cu lieti , la 



ih email di pubblici trnLiTA* . 1 1 i 

tìoliEcation de l' extra! t sera fail en doublé copie au 
maire et au fermier , localaire , gardien ou régisseur de 
la proprie'ié . 

Tomes les aulres notificalions prcscritcs par la pré- 
sente loi seront failes dans la forme ci-dessus indique'e. 

16. Le jugement sera immediaiemeiit transcrit ao bu- 
reau de la conservalion des hypoLhèqties de l'arroudis- 
seraent, conformémeut a l' articlc 2181 du code civil. 

17. Dan; la qninzaine de la trauscripiioii , les privi- 
legio et les hypoihe'ques convcntionnelles , judiciaices ou 
légales anlérieures au jugement, seront inserita . 

A de'faut d 1 intcription dans ce délai , l'immeuble 
espropriò sera affrontili de tous priviléges et de louies 
hypolbèques, de quelque nature qn'ils soienl, saus prc- 
judice du recours conLre les maria , tuteurs , ou anlres 
ad ministrateli rs qui auraient dù reqne'rir les iciscripiioris. 

Les créanciers inseriti u'auronl dans aucun cas la fa- 
cnll<5 de surenebérir j mais ils pourroot esiger qùe I 1 in- 
dcronité soi( fìsée conforinément au titre ,{. 

18. Les actions en revolution, cu revendication , et 
loutes autres actions restie», ne pourront arrèler l'expra- 
priation ni en empeclier l'effet. Le droit des re'clamans. 
sera transporte' sur le prk , et l' immeubte en deincurera. 
affranchi . 

ig. Les règles pose'es aux deus arliclesqui précèdent, 
sont spplicables, dans le cas de convenlions amìablca, 
eux coutrats paasiis entra 1' adminiiiraiion et le proprié- 
■taire . 

io. Le jugement ne ponrra étre attaqné que par la 
voic du reconrs en eass3tion, et seulemem pour iiìcompe- 
teoce , excès de pouvoir ou vices de formes du jugement. 

Le pourvoi aura lieu dans les trois jonrs , à daterde 
celui de la noiification du jugeuient, par déclaration au 
greffe du tribunal qui l' aura rendu . 

Ce pourvoi sera notifié dans la huitaine soit au pre'- 
fet , soìt h. la panie , au domicile indiqué par l'art. i5 ; 
et les pìèces adresse'es dans la quinzaiiie a la chambre ci- 
vile de la cour de cassaiion , qui slamerà dans le moii 
suivant . 

L' arrèt , s' il est renda par de'faut à l' espiratimi de 
ce délai, ne sera pas susccptible d' opposi l ion . 



TITHE IV. 

Bit réglcment dei indemnités . 



CHAMTRE PR E MI EH - 

AJ esurei préparatoires. 

21. Dani la liurlaine qui suit la notificatimi prescrile 
par l' art. i5 , le proprie' lai re est tenu d' appeller et de 
faire connattre au magistrat directeur du jury les fer- 
miers , locataires , ceux qui ont des droits d 1 usufruii , 
iT halli la rio u ou d'usage, tels qu'ils sont regie' j par le 
code c'rvil , et ce ai qui peuvent reclamer des lervìmdes 
resultar» dei litres mèmes de propriélé ou d' atitres actes 
dans lesquels il serait intervenu ; sinou il resterà seul 
chargé eovers eux dea indemnile's que ecs derniers pour- 

Lcs autres interesse'» seront en demeure de faire va- 
loir leu» droits par l' avertissement e'noncé en l'art. 6, 
et lenus de se faire connattre au magistrat directeur du 
jury, darli le ménta dc'lai de la imitarne; h dcTaut de 
rjnoi iU seront declius de tous droits ir l' indentili ié ■ 

33. Les disposiiions de la présente loi , relalives ani 

froprie'taires et a leurs créancrers , sont applicatile! k 
usufruilier et a ses créanciers . 
i3. L' administralion notine aux propriélaires , aux 
créanciers inserita et k tous aulres inléresses qui auront 
élé designer ou qui seront interveuus en verlu des art. 
2i et sa , les somraci qu'ellc offre pour indemnilé . 

Daus la quinzaine suivaute , les proprictaires et 
autres interesse* seront de déclarer leur acceptation , ou, 
s'ils n'acceptent pas les offre* qui leur sont fartes, d'in- 
diquer le montaut de leurs prélentions . 

25. Les tuteurs , maris et autres personnes qui n'ont 
pas qualité pour aliéner un im meublé , peuvent valablc- 
neot accepter les offres enoncces en l' article 23 , lor- 
squ' ils s'y soni fari auloriser par le tribunal , 
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Celle autorijalion peut Sire donnce sur simple me- 
moire en la chambre du conseil , le ministèro public en- 
tendn. 

Le tribunal ordonne les niesures de conservalton ou. 
de remploi que chaque cas peut ne'cessiter . 

26. S'il s'agit de biens appartener! à des départe- 
mens, à des communes ou a des établissetnens pubiics, 
les préfets, maires ou ailminislrateurs pourront valable- 



sont aulonsés par déTibération du conseil -general du 
parteroent , du conseil munictpal ou du conseil d'admi- 
nistration, approu\ée par le préfel en conseil de pre- 
feci ure . 

27. Le délai de quiazaine , fiie par l' article aij. ' Eri » 
d' an mois daus les cai prevus par les articles a5 et 16. 

28. Si les offres de i'aduiinistraiion ne som pas acce- 
piécs , ou si, nonobstant !' acceptation du propri ria ire , 
les créanciers inserita et aulres imcressés dcclarent, dans 
la quinzatne de la notificatici! qui leur en est l'aite, qu'ils 
ne veulent pas se contenier de la somme convenne entra 
I'administraiion et le proprie lai re , il sera procedi; un re- 
glement des indemnilc's de la manière itidiquee au clinpi- 
ti e suivant . 



Du jury special chargé de rc'gler Irs ìndemnitcs . 

29. Dans sa session animelle , le conseil general tlu. 
de'pa r te mentd esigue, pour cb agile arrondissement de sous 
-préTecture , lant sur la liste des électeurs que sur la se- 
conde partie de la liste du jury , trente-six personnes au 
moins, et sokantc-douze au plus, qui ont leur domicile 
rc'el dans l' arrondissement, parmi lesquelles sont choisis, 
ìusqu'a la session suivanle ordinaire du conseil general, 
les membres du jury special appelé, le cas écheaut, !t 
régler les indemnile's dues par suite d' expropria tion pour 
cause d'utiliic publitjue. 

Le nonibre des jurc's de'signe's pour le département 
de la Seine sera de sii centi . 

30. Touies les [bis qu'jl y aura Iteu de recourir !i un 




chapithe n. 



jury special , la eour royaie , dans Ics départemcni qui 
soni lo sie'ge d' une cour royaie , et , daos les a u irci de- 
parlemen) , le Iribunal du chef-lieu judiciaire du dopar- 
tement ( toules les chambre* icunies en chambre du con- 
scil) choisit , sur la liste drcssée en veilu de l'article 
precèdei)! , seiie personnes pour former le jury special 
citar gc de 6scr deli ni live meni le monlant de l'iudcmnilé. 

La cour ou le tribunal choisit cn oulre et en meni e 
teuips quatre jure'i suppléin en taire* . 

Ne [leu vera élre choisis: 

t ° Les proprie'iaires , fermi eri , locataircs dee lerrains 
et hatìmens designés dam l'nrrélédu piéfet, pri* en ver- 
ta de l' arliclc 1 1 , et qui restenl à acquérir; 

2.° Les créanciers ayaut iuscripiion «ur lesdit* ira- 
meubles; 

3'° Tons autres iuléresse's de'signés ou intervenaus ea 
verlu des art. ?.i et 22. 

Les sepluagéuaires serout dispense], s'ils le requie* 
rcnt, des Iohclìous de juré. 

31. La Hsie des seiie juré* et des qualre juré* sup-. 
ple'montaires est transmise par le pte'fet au sous-préf'cl, 
qui, après s'élre concerie' avec le magistrat directeur du 
jury, convoque les jurés et les parties , en leur ìndi- 
quant, au moins huil jours a l'avance, le lieu et le jour 
de la re'union . La notificatine aux parties leur l'ai L cou- 
nsìtre Ics noms des jurés . 

32. Tom juré qui , saus moiifs légìtimes , manque à 
1' une des séunces ou refuse de prendre pan à la délibéra,- 
tion, encourt une anieude de 100 fr. au moins, et de 
3oo fr. au plus. 

L'amcnde est prononcée par le magistrat directeur 

Il spaine en dernier ressort sur l'opposition qui serait 
iòrme'e par le juré condamné . 

il prononce c'galement sur les canses d'empéebemen. 
que les jure's proposcni, ainsi que sur les esclusioni ou 
iueompaiibiliics doni les causcs ne seraicnt snrvennes ou 
n'auraienl èté coiinues que poslérieiirement a la designa- 
tìon falle en verlu de l'ari. 3o. 

33. Ccux des jurés qui se trouvent rayes de la liste 
pai suite des cuipecbemens , exclusic-us ou iucompatibili- 
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Ms prcvues a l'artici* précédent , sode i tu mèdi ale me nfc, 
remplaccs par les jure's suppléiDeiilaires . que le magi- 
strat directeur du jury appello dans l'ordre de leur in- 
scription . 

En cas d'insuffisauce, le tribunal de l'arrondissetnenc 
choisìt, sur la liste dressce cu vertu do l'srtjcle 29, lei 
persoti ne 9- Decessa ircs pour complctcr le nomhre des seize 

34. Le niagistrat directeur do jury est assistè, auprès 
du jury special, dugreffier ou comaiis greffier du tribu- 
nal, qui appello successivemeut le» esuses sur lesqnel- 
les le jury doit staluer, ei tient procès-verbal des opcia- 

Lors de l' appel , 1' ad ministrali a n a le droit d' exer- 
cer deux recusalions péremploires; la panie adverse a le 
mèrne drott . 

Dans le cas où plusieurs intéresscs (ìgurcnt dans la 
mème alFaire, ils s'enteodent pour l' exercice du droic 
de recti sa tio ii , aiuoli le soli designa ceux qui itoivent en 
user. 

Si le droit de rétusalion n' est point exerec , ou s' il 
ne l' est que parliellemeut, Je tnagistrat directeur du ju- 
ry procède a la re'duclion des jurés au nombre de (lonze, 
en retranebant les derniers nams inserits sur la liste , 

35. Le jury special n' est consti tue que lorsque le» 

Les jiiriis ne peuvent delibérer valablement qu'au 
nombre de neuf au moìns ■ 

36. Lorsque le jury est consliluc , ebaque juve' pvùta 
sennent de remplir ses fonctions avec impartialilé. 

37. Le niagistrat directeur mei sous les yeux du jury: 

1. " Le tableau des ofTres et demandes notifie'es en exc- 
culion de» articles 23 et i\\ 

2. Les plani parcellaires et les titres ou autres docu- 
mens produits par les parties a l'appui de leurs offres et 
demandes. 

Les parties , ou lenrs fondés de pouvoir , penvent 
présenter jotumairemenl leurs observations. 

Le jury pourra entendre toutes les personnes qu'il 
«roira pouvoir l'cdaircr. 
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Il pourrs e'galement se trnnsporler sur Ics lieux , cu - 
dclegucr ù cel effet un ou plusìeurs de scs raembres . 

La discussion est publìque ; elle peul ciré coatinuéa 
h une aulire séance . 

38. La dolore de l' instruction esc prononcec par le 
magìa (rat direcieur du jury. 

Les jure's se re li rem iinmédiatement daus leur cham- 
bre pour deliberei- , sani dcsernparer . sous le présidence 
de I un d' enx , qu' ils dcaignem a l' i mia ni niènte . 

La decision du jury fixe le montani de l' indemnile; 
elle est priie ìi la majorité des voi*. 

En caa de partage , la vcix du prcsìdent du jury est 
preponderante . 

3g. Le jury pronunce des iodemuile's disti ne les e u fa- 
veur des parties qui Jes réclamenl a des lìlres dìfférens , 
cornine propriéiaires , ferrniers, localaires, usagers autres 
que ceux dont il est parie' au premier paragraphe de l'ai- 
ti ci e ai , eie. 

Dans le cas d' usufruii , une seule indemnile' est iìxe'e 
par le jury , en égard !i la valeur totale de l'immeuble; 
le nu propiiétaire ell'usufruitier exercent leurs droits sul- 
le montani de l' indemnile , au lieu de Jes exercer sur la 
eh ose . 

L' usufruitici- sera temi de donuer caalion; le pére et 
mère ayant l'usufruit legai des biens de leu ri entan» en 
serout seuls dispenser , 

Lorsqu'il y a litige sur le fond du droit ou la ijualile 
des re'clamans, ei toutes les fois qu'il s'e'lève des diffi- 
cuhés étrangères à la iìxation du montani de l'indemm'té, 
le jury règie l' indemnile indépendarament de ces diffi- 
cuhe's, sur lesquelles les parlies sani renvoyèes à se pour- 
voir devant qui de droit. 

4°- Si l' indemnile rc'glée par le jury est infe'rieure 
ou egale a l' offre faite par l' ad mi ni* irati on , les parties 
qui l' auront refuse'e seront conuamne'es aux de'pens . 

Si l' indemnile est cgale ou supe'rieure à la demanda 
des parlies, l'adminisLration sera condamne'e aux dépens. 

Si l' indemnile' est li la fois supe'rieure k l'offre de 
1* adnrìnisltation et infe'rieure à la demande des parlies. 
Ics de'pens seront compensi do manière à èlrc supporte's 
par Ics partics, et l'adminisiration, dans les proportiuns 
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de leur offre ou de leur diinaiiele avec lade'cision du jury. 

Toul ind em ni (aìre qui ne se Irouvera pas dans le cas 
des articles 25 et 26 sera cnndamne' atre depens , quelle 
que soie l' extìmalion ultérieure du jury, s'il a c-mis de 
se conformer aux disposilious de l'art. 24. 

4>. La decision du jury, signe'e des membres qui ont 
concouru , est reraiee par le pre'sident au magistrat dirc- 
cteur, qui la de'clare execuloire , 6talue sur les de'pens, 
et envoìe l' administralion eli possessiou de la proprie'ié, 
à la charge par elle de se eonlormer bus disposilious des 



Ce magistrat laxe les dépeus. 
Un régletnent d' administralion publrque , qui sera 
publié avant la mise à cxe'cution de la presente loi , de- 
terminerà le inrif des de'pens . 

La taxe ne comprendra que les aclea faiis posie'ritu- 
retnent k l'offre de l' administralion ; les frais des acies 
anlérieurs dttneurem , dans tous les cas , h la ebarge de 
l' administralion . 

4^. La decisien du jury ne peni ciré attaque'e que 
par la voie du recours en cassalion , et seulement puur 
violation du premier paragraphe de l'art. 3o, et des art. 
3i , 35, 36, 3 7 ,38, 3 9 et 4o. 

Le de'Iai sera de quinze jours pour ce recours , qui 
sera d" ailleurs forme, notine et juge comme il est dit en 
l' ari. 20 ; il Murra à partir du jour de la décìsion . 

43. Lorsqu'une décision du jury aura e'ié cassee , 
l'affaire sera renvcyée devaot un nouveau jury, cimisi 
dans le nième arrondissement . 

Il sera proce'dé à cet effel conforme'mcnt à l'art. 3o. 
44- Le jury ne connaìt que des affaire» dont il a èie' 
salsi au moment de sa convucation , et statue successive- 
ment et sans iuterrupiion sur ebacune de ces affaire*. II 
ne peut se séparer qu'apvcs avoir regie toules les inde- 
m ni les dont la Gxalion lui a e'ic ainsi conferve . 

45. Les opérations comnieneées par un jury, et qui 
ne soni pas cncore lerminées au moment du renouvelle- 
ment annuel de la liste generale mentionnc'e en l'art. ag, 
soni continue'es, jusqu' a coucliWon de'Gnitive, parìe 
mèine jury . 

46. Après la dolute des opérations du jury, les mi- 
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nutei do sos de'cisionj et les uulrcs pièces qui se rilli- 
client auxdilcj opc'ralions , sont déposc'cs au greflc du 
tribunal eivil do l' arrondissement . 

47- Les nomi des jurés qui aurout fall le scrvicc 
d'une eession ne pourront èire porlés sur le tableau drcs- 
sc par le consci! general pour l'anace suivsnle. 

CHÀFITRE III. 

Des règles à suture pour la fixation des ìndcnmìtds , 

48. Le jury est juge de la sincerile des tilres et de 
l'effel des actes qui seraient de nature à modifier I'éva- 
lualion de 1'indemmte - . 

49. Dans le cas où l' adroiuistration contesterai! au 
délenleur esproprio le droit à une indemnilé, le jury, 
sans s'anèler à la cotiteslation doni il renvoie le juge- 
ment devanl qui de droit, fise l'indemniié comme si elle 
éiait due , et le magislrat directeur du jury cu ordonne 
la consegnatimi , pour ladile indemnité reslei' dépose'e 
jusqu' a ce quo les pattics se soient enteudues, ou que le 
lilige soit vide . 

50. Les maisons et bAlimens dont il est necessaire 
d' acquérir une poriiou pour cause d 1 utilité publique se- 
ront acbcLc's eu enticr, si Ics proprietà ires le rcquìéient 
par une déclaralion formelle adressée au magislrat dire- 
cteur du jury, daus le délai énoncé en Particle 24. 

II en sera de mèn.c de toute parcelle de lerrain qui, 
par suite du morcellcuient, se trouvera re'duite au quart 
de la coulenance totale loutefois lo pmpriéiaire ne posse- 
dè aucuu leicaiu iminédiatomeni coniigujet si la parcelle 

51. Si V cxetutiou des liavaux doit procurer une au- 
gmentalion de valcur immediate et spc'cialo au restant do 
la propric'ié , celle augmenlatiou pourra èire prise cn 
conside'ratiou dans l'évalnalion de l' indemnilé . 

5a. Les constructions , plantations et amélioralìons, 
ne donneront lìeu à autune indemnité, à raison de Tc'pD- 
qucoii elles auront eie faites, ou de toutes aulres circon- 
nances, dont l' appieda lion lui est abaudonue'o, le jury 



IN CAUSA SI PUBBLICA NECESSITA 1 . Big 
«equlert la colivi ntiou. qu' elica onl èie failes dans la vue 
d' obtenir une indenmité pini éleve'e . 

TITRE T. 

Dupaiement des indtmnités. 

53. Les innemuiie's regle'es par le jury setoot, pre'a- 
lablcmcoi a la prise de possessioo, acquìtleVs entre Us 
maini des ayont-droil . 

S'ils se n -fu se iu a les reccvoir, la prisc de poisessiori 
aura lieti après offrcs leVHes et consiglia li OH . 

54- Il ne sera pas fail d' offies re'elles tuules les foi'j 
qu'il esisterà des inserì ptìoiu sur l'imaieuble eiproprie, 
cu d'autres obsiacles; au versement des deniers emre 
les maios des ayanl-drnil; dans ce cai, il suflìra que les 
sonimcs dues par l'adtninislralion soieol constgu eoa. pour 
do droiT atum! dlslnbue( ' fl ou [emiseiae on le) te g les 
55. Si , deus les six mois du jugeraenl d'espropria- 
lion, l' adminisiralioo ne ponrsuit pas la Esalimi de l'in- 
deranilé , les parlìes pourrool esìger qu' il soit procede 
à ladite fixaiion. 

Quand l' indemnité aura élé regie* , si elle n' est m 
acquiiie'e ni consignée dans les six mois , les iuiercig 
courroni de plein droit à l' expiration de ce-de'Iai, à line 
de dédommagenieni . 



Dtspositions diverscs . 

56. Les contrats de venie, quitlances et aulres aclcs 
relatifs h l' acquisitiou des lerraìns , peuvent èire passe'j 
dans la forme des actes adminisiratifs ; la minute resterà 
déposée au secrc'iariat de le prefetture; eEpédìlìon en se- 
ra iransmise à la diligenee du prefet da département de 
la siluation des biens . 

57. Eìles peuveul èlrc faites , [ani par lmissìer , que 
par tout ageot de 1' adminisiration , doni les procès-ver- 
baux font foi en jnsiice . 
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58, Les pian» , procès-verhaux , eertifìcals , signìfìca- 
lions, jugemeos, contrai), quhlauceset autres acics fail* 
en vertu de la présente loi , seront visés pour ùmbre et 
enregistrés gratis, lorsqu'il y aura licu à la forroalìie de 
l' enregistrement . 

5g. Lorsqu'un propric'lairc aura acccplc les offrcs de 
l' admioislraliou , le montani de l' indemoilé devra , s' il 
l'exige et a' il n'y a pas cu contestatiti!: de la pari des 
liei s , dans le délaì prcscrit par l 1 art. 28 , Sire verse a la 
caissc des dépots et consignations , pour ótre remi* 011 
distri Ime a qui de droit, scìon lei règleidu droit couimun. 

60. Si les terrai ns acquis pour dei travaux d'ulilìte 
publique ne ree, oi veni pas cette destinatimi, les anciens 
propnétaires ou leur ayant-droits peuveut en deraander 
la remile . 

Le prix des terrains rétrocédés est fìxé h l' amiable , 
et a' il n' y a pas accorri , par le jury dans les formes ci 
-dessus prescrites . La Gxation par le jury ne peut en 
aucun eas excéder la somme , tnoyennam laqucllc l' état 
est devenu proprictaìre desdits terraius . 

61. Un avis, publié de la manière indiquee cn l'art. 
6 , fait connaitre les terraius que 1' administralion est 
dans le cas de revendre . Dans les trois tnois de cette pu- 
hlication , les anciens propriélaires qui veulent réacquérir 
la propriéié desdits terraius soni tenus de la déclarer, 
et, dans le tnois de la fixatiou du prix: le (out à peine 
de decliéance du privilége que leur accorde l'article pré- 
cédent . 

62. Les dispositions des art. 60 et 61 ne som pas ap- 
plieables aux terrains qui auront été acquis sur la réqui- 
sition do propriélaire , eu vertu de I 1 art. 5o , et qui re- 
steraient disponibles après l'exécution des travaux . 

63. Les concessionuaires des travaux pubi ics exei ce- 
roni tous Ics droìts conierés a l'adminÌslralÌon, et seront 
soutnU a toutes les obligatioos qui lui soni imposées dans 
la présente loi . 

64. Les contributions de la portion d'itnmeuble qu'nn 
propriéiaire aura cédée, ou dont il aura éié exproprié 
pour cause d'utililé publique, continueront à lui dire 
completi pendant un an , à partir de la reraisc de la prò- 
priéié , pour former sop cens elecioral ■ 



TURE VII. 



Disposìlions excep'tionncUcs . 

65. Les forraalités prescrìptes par Ics titres i et 2 de 
la présente loi ne soni applicabili tii aux travaux militai- 
res, ni nux travaux de la marine royale. 

Four ces travaux , une ordonnance royale détermine 
Ics terrains qui soni soumìs à l' espropri ation . 

66. L' expropri a tion 011 1' occupation tcmporaire , 
ea cas d'urgence, des propriétés privc'es qui cerone jugces 
«e cessa irei pour des travaux de fortiQcaiion , contiuue- 
ront d'avoìr lieu conformémenl aux dìspositions prescri- 
tes par la loi du 3o mars i83i. 

Seronl cgalement applicables aux exproprìations pour- 
suivics cu vertu de la loi du 3o mars i83i, Ics art. 16 , 
17 , 18 et 20 , aiusi que le titre 6 de la présente loi . 

TM'ilE Vili. 

Dìspositions finales. 

67. La loi du 8 mars 1810 est abrogc'e . 

Les dìspositions de la présente loi seront. applique» 
dans tous le» cas où les lois se réièreut à celle du 8 mars 
1810. 

68. La présente loi sera obligatoirc à dater de la pre- 
mière convocatine géuérale des coas e ils -genera ux de dé- 
parletnent qui suivra sa promulga lion . 

Les instances en réglemeut d' indemnilés dont Ics tri- 
bnnanx se trouvèrent siisis a l'epoque de cette première 
eonvocation seront jugés d'après les lois ea vigueur au. 
moment où l'instante aura éié introduite. 

Néanmoins , avant le jugement , Ics parlici auront la 
fàculté de demauder que Vindemoité soft fixée couformé- 
ment à la presente loi, à la charge par le demandeur 
d'acquitter les frais de l'instauce fails antérieurernent . 



DELLA PRIMARIA 

ISTRUZIONE PUBBLICI C) 



5. 1. Di natarale necessità primitiva ai è la inalazio- 
ne alla specie umana, priva di istinto proporzionale ai 
suei bisogni , ed ai suoi poteri . Sociale e tradizionale si 
è l'ordine della di lei conservazione perfettibile. L' uomo 
non è una bestia nè un Dio, carne diceva Aristotile, onda 
ballare a se stessa. Il solo e vero carattere che lo distin- 
gua dai bruti si è la suscettività di sviluppare le sue fa- 
coltà mentali e corporee onde provvedere alla necessaria 
sua conservazione, come risulta dalla analitica definizione 
dell'uomo (1). Ma l'effettivo sviluppa suddetto appor- 
tatore dei mezzi di conservazione non può essere eseguito 
fuorché in società e per mezzo della società, come e no- 
torio. Dunque risulta che il primo articolo necessario del- 
la legge necessaria e fondamentale della socialità, si è 
l'iosiruzione indispensabile alla conservazione ed ai pro- 
gressi dei singoli associati. Dunque siccome esso è di di- 
ritto naturale necessario di lutti verso la comunanza; cosi 
è di dovere natarale necessario della comunanza verso di 
tutti . 

La soddisfazione di questo diritto ed il correlativo 
adempimento di questo dovere, se dalla parte della co- 
munanza imporla certi servigi verso gli individui , esige 
pure dalla parte dui cittadini certi doveri. Nulla fra gli 
nomini viene gratuitamente prestato, ma tutto vien ope- 
rato eoa un ricambio di utilità . Se io contribuisco colle 

C) Estratto dal toL XXXVII Annali universali di Sta- 
tiltica . 

(0 leggasi questa definizione aggiunta al §. li. Cap. I, 
Lib. I della Logica del Genovesi, stampata in Milano per An- 
tonio Fontana , iS3'J. 
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leggi, col denaro, e cogli Stabilimenti, dice Io Stato, alla 
vostra primitiva coltura ed educazione non è pel vostro 
solo bene, Dia anche per il mio. Se io lio in mira di fare 
cittadini operosi , clic soppiano rispettare e farli rispetta- 
re, e che il merito civile primeggi, ciò viene da me pra- 



r sola filantro 



■ e" 



ritraggo lume bontà e potenza, c quindi il maggior bene 
di noi tutti, come esige il patto comandato dalla natura. 
Io so che il più dei cittadini non possidenti posti in gra- 
do di far valere la industria loro personale, tanto più ca- 
dono sotto il poter delle leggi quanto più hanno interessi 
a guardare; tanto meno poi cadono a spese dello Slato 
quanto hanno maggiori mezzi di sussistenza ed abboni- 
scono la vergogna della mendicità. Finalmente sono tan- 
to meno temibili per il loro ozio e per difetto di occupa- 
zione quanto più furono abilitati ad essere operosi e a 
rispettare la morale. Dunque lo Stato per viste si di do- 
vere, si di sicurezza c si finalmente di risparmio pecu- 
niario deve con lutti i modi dar opera alla inslruzione ed 
educazione cos'i delta primaria, cioè a quella che è do- 
vuta a qualunque cittadino e da qualunque cittadino. Se 
dunque taluni padri o tutori sono ignoranti trascurati e 
renitenti contro io Stato e lo stesso meglio dei loro tute- 
lati , a rat tocca, per diritto nato dal dover mio, di ob- 
bligarli a prestarsi a quest' ufficio di jus naturale neces- 
sario , come costringo tutti i cittadini al servigio militare 
ed ai tributi. Io non sono uè cotanto insensato, uè cotan- 
to soverchiarne da esigere dal povero questo servigio , 
opprimendo la sua stessa povertà , e però oltre alla pri- 



3 gratuita per tutti , __ 
di primitivi Inslilutì di soccorso: ma soddisfatto per parte 
mia a questa emergenza, ho la piena e giuridica podestà 
di obbligare i padri ed i tutori ad inviare i fanciulli alle 
scuole stabilite . Una grande tntela accoppiata ad una 
grande educazione forma l'essenza e lo scopo delle leggi 
e dell'amministrazione. Amcnduc debbono operare su gli 
uomini e sulle cose. Per quale fatalità si è tanto scritto 

no che i pubblicisti , i giureconsulti , gli economisti ver- 
sano sempre mai su gli interessi ed i bisogni materiali , 
« quasi mai su i morali, co a tenta, adosi sulamcnlc di iti- 
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vocare l' autorità religiosa? Cinque specie di proprietà 
costituiscono la padronanza naturale dell'uomo, cioè la 
personale, la reale, la morale, la famigliare, la sociale, 
le quali non possono essere utilmente effettuate ed assi- 
curate clic in società e per mezzo soltanto della società . 
Ciò è di una notorietà manifesta ed irrefragabile. Q li 
dunque gli individui, i consorzj ed i governi debbono 
con un'azione unica e solidale cooperare per connine in- 
teresse onde ottenere il miglior uso di queste cinque pro- 
prietà. Porcile mai l'attenzione viene si poco impegnata 
sulla morale proprietà che forma il princìpio della uma- 
na potenza? 

$. i. Gli amichi sentirono tutta l' importanza della 

Sersonale educazione manifestata dalla necessità slessa 
slle anteriori sacerdotali discipline. Mi essi ne esagera- 
rono forse troppo l'esercizio che divenne un monopolio 
a fronte dei tanti schiavi eselusi dai diritti di umanità . 
I moderni emancipali sentirono vagamente quella impor- 
tanza, C della personale educazione fecero oggetto più di 
favore e di decoro privato , che di necessità primaria del 
civile consorzio . A l ogni modo però nel principio di 
questo secolo, e fra gli altri Lacepede e sopraltuiti Con- 
dorcet, in Francia, chiamarono l'attenzione dei loro con- 
cittadini su di questo argomento trascuralo dai pubblici- 
sti, dagli economisti, dai giuristi e dai politici, ed una 
prima Mimarìa leggesi nella bibliathéqits de V Somme 
Public {Seconde aanée- Tom. I, Paris 1391, chez 
Baisson)- Qaludi emiaò la legge generale di massima 
del i 'i settembre 1391 statuente una istruzione pubblica 
comune a tutti i cittadini in ciò che riguarda quelle parti 
di insegnamento che sono indispeusabilì a tutti gli uomi- 
ni. Colla legge del 1802 ne fu resa illusoria l'esecuzio- 
ne , l'are che il baon prìoclplo foste sentito dall' attuale 
ministro. Ma egli o non teppe, o oon volle affrontare 
un popolo, che mal intendendo che cosa sia la privata 
padronanza, ricalcitra persino contro il progetto di far 
concorrer i padri dei fanciulli :■ = -..;-..-. di educazione, 
ic Signori , poteva lor dire un ministro di coscienza ed 
■' Illuminato , ciò che vi espongo c di tutto dover pub- 
ci blico e di tutta necessità vostra, e posso (in d'ora sii- 
■j dare tutte le arguzie di un privalo cicco predominio . 



« Quando voi vi ostinate a rigettare un intervento al 
« quale il Governo è obbligato , sappiate die la naiione 
« Ihrh pesare sul vostro capo tutta la responsabili tà dei 
a mali emergenti dal rifiuto di una provvidenza dettata 
ci dal dovere, dal diritto e dalla necessità pubblica ». 

Colla verità, col dovere e colla necessità pubblica, 
niim ministro può transigere senza commettere una cri- 
minosa prevaricazione e rendersi spregevole nell'opinione 
degli uomini savi e di coscienza . Ora che cosa nacque 
uclla Camera dei Pari? Leggasi il ragguaglio della Com- 
missione, e si vedrà che malgrado la vista del buon prin- 
cipio si fini coli' abbandonare senza necessità il campo a 
gente die grida spesso viva la mia morte e muoia la 
mìa vita , e cos'i si sacrificò la sorte , gli interessi , e t 
diritti de' milioni di poveri ad una mano di ingannati su 
le proprie competenze. Questo esemplo ed altri più scan- 
dalosi (i), dovrebbero alla perfine aprire gli occhi a que- 
gli scrittori clic in punto di rifanne provocano sempre c 

ponendo sempre senza provar mai che più larghe elezioni 
rechino maggiore sapienza, non indicano mai alcun lume 
instruttivo ai rappresentanti su i vari argomenti da trat- 
tarsi . Chi dice loro che le maggiori masse ne sappiano 
di più delle scelte minori e si accordino di più che le mi- 
nori? Se l'ignoranza e la indifferenza domina nelle parti, 
come trovar si potrà sapienza e zelo nel lutto? — E vero 
che Montesquieu , dopo Machiavelli , disse che la sola 
cosa nella quale il popolo non s'inganna, si è l'elezione 
de' suoi mandatari : ina questo detto fu forse applicato 
alla sabbia disclolta dipartimentale della individualità for- 
zata all'estimo censuario, onori piuttosto alla elezione 
municipale libera dell'uomo conosciuto per ì suoi talenti 
e per lo zelo versi il suo paese? Se sarebbe delitto di 
spoglio contro il privato, il negargli il diritto di eleggere 
a suo procuratore un uomo onesto di sua confidenza , ed 
obbligarlo a sceglierlo a pertiche di terreno, con quale 
principio si potrebbe procedere diversamente co'Muuicipj 

(i) Vedi il voi. XXXIII pag. io, Sy Jcgli Annali Uni- 
Tersati di Statìstica, in [mulo del dazio sulle sete gregge stia- 
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die rappresentano ed amministrano per conto di lutto il 
dato popolo? Credete voi l'orse the i Municipi 11011 aI >- 
biano in orrore di porsi in mano degli Anabatisti e dei 
iGilCobini ? Ma se il vero merito civile esiste anche fuori 
del catasto, con quale giustiziaeprudeuza ne volete con- 
fiscare l' impiego V Quali uc sono le consegue me? Quelle 
di una soffocata concorrenza nelle dottrìue civili, econo- 
miche e di sialo , la quale intacca quella produzione che 
non può essere promossa fuorché colle aspettative. Tutte 
le classi che vivono sulla loro industria e sui loro talenti 
sono quelle che più delle altre sono stimolale a procac- 
ciare lumi e credilo personale c voi le avete tutte colpite 
di interdetto , e tolto loro il varco a correre la carriera 
la più onorévole e la più provocaote . Quale meraviglia 
pertanto se siete caduti nella spaventosa nullità che co- 
tanto vi disonora? lo era in dovere dì addurre uua volta 
per sempre queste osservazioni onde i mìei lettori sappia- 
no che bea lontano dall' imputare ad una nazione illustre, 
una radicale incapacità nelle cose pubbliche, io la deplo- 
ro come l'effetto naturale della sua legge fondamentale . 

J. 3. Veniamo ora alla legge sul!' Istruzione primaria 
in quella parte che riguarda il diritto e il dovere landa- 
mentale degli individui , dei consorzi e dei governi . Af- 
finchè la discussione riesca precisa , lucida e dimostrati- 
va, è d'uopo distinguere l'instruziouc scientifica in rela- 
zione allo scibile universale, dalla instruzìon pubblica di 
diritto e di dovere sociale. L'attributo di pubblica non è 
assunto qui in senso di mera relazione di fatto a tulio un 
umano consorzio, ma in seuso di dover naturale, e dì 
necessità di lui, in qualità di mezzo di sussistenza, dì 
potenza e di lume necessario alla civile convivenza . Ciò 
che prima di tutto è necessario a congregazioni dì uomini 
i quali agire non possono secondo un animalesco istinto, 
sono certe massime di ragione, e certe abiludiui di edu- 
cazione . 

Ma siccome collo svolgersi delle attitudini delle socie- 
tà stanziate ed agricole uel corso dei secoli , si vanno 
suddividendo anche le facoltà di instruirsi; e siccome dal- 
l'altro canto esiste il bisogno assoluto e perpetuo di aver 
i cittadini tutti clic conoscano e siauo abituati gioita i 
rapporti fondamentali dell'ordine della civile eonvivenM 
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malgrado la varietà della loro posizione , così esiste uua 
data sfera di insh'ozioiic e di educazione primitiva fonda- 
mentale ed universale clic appellar si deve Civile. In es- 
sa non si tratta di formare eruditi , matematici e Illusoli, 
ma di preparar cittadini utili per so e per altri , e clie rie- 
scano morali, operosi ed abili, e formino gli elementi 
del lame , della bontà , e della potenza dello Stato . In 
questa stessa universale e doverosa civile inslruzionc con- 
viene alleggiare la legislazione secando i bisogni privati 
e le pubbliche esigenze, talché l' uniformili sarebbe im- 
perizia e violazione di prudenza e di giustizia . 

Citi potrebbe per esempio abbandonare senza cura 
pubblica i figli dei poveri operai come quelli degli agia- 
ti:' Cui potrebbe permettere che si introducano le pesti- 
fere abitudini dell'oziosità madre di tutti i delitti die in- 
valsa una volta non si sradica die col ferro? Chi potrebbe 
tollerare nelle prime età l' obMo di una istruzione anti- 
sociale, ebe invece di formar uomini rispettosi dell'alimi 
podestà naturale e pieghevoli alle leggi, formi untumi 
soverchiatori , avvofonlali , mancanti di parola , senza 
rossore perchè possessori di comodità? Semel imbuto, 
recens servatiti odorali tesiti din, disse un antico sapien- 
te. Adoletcensjuxla vinta sttam et t'unì cimi senuerit noit 
recedei ab ea . Questi sono proverbi triviali ■ 

Io non ignoro clic la buona o cattiva riuscita morale 
dipende in massima parte dal vortice prepotente degli 
interessi dei consorzi civili , talché anche data la migliore 
educazione primitiva, quando l'uomo eutra nella corren- 
te del mondo viene trascinato da lei • Quest' onda poi è 
regolare , o irregolare , benefica , o disastrosa , a norma 
dell' ordina meato fondamentale bene o male assestalo. 
Ma so dall'altra parte elle gli uomini nascano ignoranti 
e con certi bisogni di tendenza indefinita, che come ri- 
cusano la fatica ricusano anche di piegare la loro cicca 
volon là . Conviene pertanto ad ogni nuova generazione 
agire su questi grezzi dementi ed educare la loro mente 
e la loro volontà alle esigeuze dell' ordine della sociale 

e le male leggi. Coli' abilitare tutti i cittadini a procaa- 
ciarsi l' distruzione almeno tradizionale, la fortuna fa 
lorgcrc aleuti! uomiui che accusano gli abusi , segnano i 
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principi " traccia r>o le riforme. Ma l'opera ilei buoni or- 
dini e delle bucine leggi è Lnlla organica e solidale come 
c di qualunque artificio . Un sol pezzo disarmonico gua- 
sta il tutto. 

5. 4- Accordo che lo stato normale forma un forte 
fondamento naturale di lume, di bontà e di potenza; ma 
in questo stato aormale non entra forse come prima par- 
te il sistema della pubblica istruzione? Se questa parte 
è mal intesa e male amministrata non esiste più stato nor- 
male. Se poi è vero che posti i mezzi esterni l'uomo tan- 
to può quanto sa , ne segue die o non sapendo o cono- 
scendo male non farà che male anche con buona volontà; 
artificiale è la vita civile. Elsa esige che nulla si trascuri 
per la di lei conservazione . Certe funzioni sono di com- 
petenza tutta suprema e fuori della sfera, privata . Tale 
e la primaria civile istruzione . Ora se essa è male con- 
cepita , se non vieue riputata dì necessità e di dovere 
pubblico , come l' amministrazione della giustizia , della 
sicurezza, della forza militare alla quale in solidum tutti 
debbono concorrere ed a cui in solidum deve prestarsi la 
pubblica autorità; se l'autorità pubblica non si consideri 
abilitata di far concorrere e genitori e tutori a prestarsi 
ai doveri della socialità a vantaggio dei loro figli o tute- 
lati e di vegliare, soccorrere, proteggere ed obbligare co- 
me nelle imposte e nel servigio militare, se in una paro- 
la non venga su peri ora ente compresa l' indole , la por- 
tata e il lenor esecutivo della primitiva istruzione, non 
si giungerà mai ad ordinare a dovere il primo dei poteri 
fondamentali della vita civile e quindi il resto anderà 
male. 

Ho fatto cenno del diritto di vegliare e di far concor- 
rere i genitori e i tutori alla istruzione primaria suddet- 
ta. Chi si potrebbe aspettare che la Commissione della 
Camera dei deputati avesse ravvisato in ciò un eccesso 
di potere della legislazione ? Eppure tale opinione fu 
omessa, e però l'amministrazione pubblica fu spogliata 
di un mezzo necessario ad effettuare tale istruzione . In 
prova ecco un passo del referato alla camera dei Pari su 
di questo proposito (1) . 



(1) Veggasi il Monticar 37 Maggio i833. 
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naie lesse una nota dei fanci ulli che non 

scuole privale e p ubbhche. Il paragrafo del progetto del 
governo andava alquanto più in là ; c la sua redazione 
inviluppata copriva il principio di un appello, di un in- 
vito a farsi a questi fanciulli ed alle loro famiglie . La 
camera dei Deputati credette dì vedere in quest'appello 

primaria di obbligazione civile, e nel convincimento che 
l'introduzione di questo principio nella legge fosse al di- 
sopra dei poteri del legislatore , essa tenne per sospetto 
lino il diritlo modesto di invilo che il progetto del go- 
verno conferiva ai comitati comunali e non lasciò loro 
fuorché il diritto di redigere uno slato nominale dei fan- 
ciulli che a loro cognizione non ricevevano in modo ve- 
runo la primaria istruzione. 

Da questa relazione di l'atto alla camera dei Pari che 
cosa risulla V Che in quella dei Deputali completamente 
si ignorò l'origine, il fondamento e la portala del diritto 
e del dovere s'. privalo che pubblico della istruzione pri- 
maria comune dei fanciulli di qualunque ordine. Gran 
elici Se un padre od un tutore animinisirarouo male i 
beni materiali dei tutelati , se l'educazione loro è viziosa 
o trascurata , intervengono le leggi civili pel solo inte- 
resse dei tutelali medesimi, per quale strana coniradizio- 
ne si dovrà negare a questo slesso poter legislativo di 
concorrere e di co/bperare ad un'opera cos'i santa e così 
indispensabile a tutto quanto il regime fondamentale di 
uno Stalo? A qual pio , signori miei , vi ostinale a negare 
questa coopcrazione la quale divieue indispensabile , co- 
me sopra lu dimostrato? Forsecbè lo sbrigliato ed il tra- 
scuralo regime domestico è un diritlo delle famiglio co- 
me nello staio primitivo selvaggio? Forsecbè si può dar 
diritlo contro diritto ? Forsecbè la paterna o tutelare po- 
destà non è conferita pel bene del figlio e del tulclato e 
non per comodo o capriccio dei genitori e dei tutori? 
Forsecbè un dovere lamulativo inchiude la podestà di 
usare e di abusare ? Tulle queste ed altre simili cose dil- 
li potevano onde lare aprir gli occhi alla Commissione 
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(lolla Camera ilei Deputali clic troppo ciecamente si rin- 
galluzzì conno il debole tentati») del governo. 

$. 5. L'n unto a ce ieea mento noa invase la Commil- 
alonc ilclla Compia ilei l'ari su di questo articolo, igno- 
randoti te abbia beo veduto nel rimanente. li*ia travide 
il buon |>iincipio senza a^re il coraggio, come era dì 
ano dovere, indeclinabile di fido trionfale. In piova ec- 
co il seguito del testo di l Refe rato suddetto : « Un ordi- 
ne di pensieri del tutto diverto fu sviluppalo nel seuo 
della vostia commissione - Una legge clte rendesse ob- 
hligaloiia l'ùlniiìoue primaria non ci paive al disopra, 
dei poteri dui legislatore , niente più die la legge sulla 
guardia nazionale c quella che voi ovete fatta sulle spro- 
priationi foizntc per titolo di jiubhbca utilità . Se la ra- 
gione dell'utilità pubblica baita al legislatore per agirà 
sulla proprietà, e perdio inai la cagione di olili li ben 
superiore nnu basterebbe ella per tare molto meno , cioè 
per esigere die ■ fanciulli licevano la istiuzione indispen- 
sabile ad ogni crcatuia umana, ofTine di non divcoìra 
perniciosa a se slessa c . tutta iulera la società? » 

e Uuo rena ni-.!n;zii-nc m i ulUil^ii non è forse >"Oi- 

Tale è la questione. HisolveiJ d affermativamente egli è 
lo stesso clie ormare la società , a rocuutfiè non ti voglia 
controstarlc il diritto di difesa personale. Armarlo Uiss'io 
del diritto di vegliare a clic questo poco d'istruzione ne- 
cessaria a tulli non manciù a nessuno. » 

« E cosa coutradiitoria di proclamare dall'oli canto 
la necessità della istruzione universale c dall'altro canto 
di rifiutare il solo mezzo col quale sì può effettuare. Del 
pari è cosa inconseguente imporre ad ogni comune una 
scuola, senza imporre ai fanciulli di questa comune l'ob- 



voi a forza di sacriGcj fonderete scuole; ma nello stesso 
tempo queste scuole potranno essere poco frequentate e 
più di tutto da coloro ai quali sarebbero più necessarie . 
lo voglio dire di quegli sfortunati figli dei paesi di indu- 
stria e di fabbriche che abbisognerebbero pur cotanto di 
essere protetti dalla legge contro l'avidità o la negligenza 
delle loro famiglie. « 

« Un altro difetto devesi rilevare . Non c stata fissata 
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veruna oi'.i dalla quale cominciarsi debba per andare a 
scuola. Veruna ove si debba finire: ninna guarentigia di 
assiduità: niun andamento regolare degli sludi, uiutia 
dorala, niun avvenire assicurato alle scuole. La vera li- 
hcriii, o signori, non può essere nemico dell' incivilitile»' 
lo: all'opposto essa ne l'orma lo strumento, la ciò consiste 
il suo più grati pregio, come quello della liberili nell'in- 
divìduo consisto nel servire al suo perfezionamento . » 

J. 6. Da questo passo si rilevano più cose; la prima ■ 
si è clic nella legge proposta ed approvala dalla Camera, 
dei Deputati ,, manca il tempo dell' incanì ine iameoto ed 
il fine delle scuole primarie : manca la guarentigia deli 
l'assiduità, manca l'andamento regolare degli sludi, 
manca la durata dei medesimi . Manca la futura conser- 
vazione delle scuole . Ora sì domanda , se nell'originario 
progetto presentato dal ministro questi particolari fossero 
slati inseriti era forse possìbile die nel lesto approvalo 
e discusso dalla Camera dei Deputati mancassero intiera- 
mente ? 

La seconda si c che la legge deve andare incontro al- 
l' avidità a alla negligenza dei genitori dei fanciulli da 
istruirsi . Ma sì è forse ben pensalo alla circostanza di co- 
desie famìglie? lu generale l'istinto dei genitori si è quel- 
lo dì migliorare la sorte della loro famiglia; ma in mezzo 
al conflitto di un'estrema povertà, e del perfezionamen- 
to della loro prole, la sussistenza deve necessariamente 
prevalere . > i '. 

Da ciò nasco 11 partito di impiegare i fanciulli fino 
dalla più tenera età in qualche opificio , onde guadagna- 
re qualche cosa per la laro sussistenza e cos'i aiutare là 
famiglia ail allevali!. Testimonio sopra tutti gli altri pae- 
si siane l'Inghilterra, in cui i più teneri lìgliuoliui capaci 
a muovere con ceri' ordine le braccia , vengono, sepolti 
nelle fabbriche con te fluissimo salario e con lavori oppres- 
sivi, per cui più volle il Parlamento Ila dovuto contrap- 
porvi leggi clic sempre furono deluse . La lassa dei po- 
veri non basta a ciò, benché cotanto enorme ne sia il pe- 

Ora quali considerazioni si presentano in questo con- 
flitto? È vero o no die il civile consorzio per legge fotir 
danicutale sociale è obbligato .a soccorre re, a 11' Incoi panile 
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indigenza , iiifermit» o impotenza di alcuni de 1 suoi ili' 
dividili ? Che significano gli ospedali , gli ospizi , le case 
di ricovero, i soccorsi a domicilio, ed olire simili fun- 
zioni doverose comprese soilo il titolo di pubblica bene- 
ficenza? Ora se esiste un lai dovere, e se dall'altra par- 
te con istituzioni necessarie olla primaria istruzione per 
i fanciulli poveri si provvedesse, onde i genitori non si 
trovassero nella dura alternativa suddetta, forse elle il 
pubblico non ei troverebbe il suo miglior conio non so- 
lamente dal lato dei lumi della potenza c della miglior 
i anche dal lato stesso delia ti 



Qui noi non possiamo enlraro in minuti particolari 
onde inslìluiro un bilancio analogo c dimostrativo. Ci ba- 
sti soliamo , a modo di iniziatila , di richiamare ciò che 
abbiamo dello intorno alla connessione della privala eco- 
nomia colla pubblica nel voi. XXXVI pag, di, CG degli 
Annali universali di Statistica ed in altri luoghi. 

5. 7. Invece volgiamo l'attenzione sul punto delle 
spese a mantenere i locali ed a pagare i maestri. Tulio 
fjucslo deve essere, per della legge, fallo dai comuni in 
modo da non sorpassare Ire centesimi addizionali; col 
diritto per altro di rimborso dagli scolari ai quali non si 
indica la quantità del contributo e rimettendo al giudizio 
dello stesso comune il dispensare i più poveri dai pagare 
lo stesso contributo . In prova veggasi il lesto della legge 
posto a piedi di questa Memoria, specialmente negli ar- 
dirne è mai possibile che almeno nella Camera dei 
Pari, sia ■fuggila l'aperla ripugnanza di quella parte col 
dogma fonda meo la le sopia lucuosciuto? Come mai ucl- 
)' esecuzione non si è rilevata la ripugnante dispensa dal 
contiibulo da pronunziarsi da una comune che nutrisce 

Se l' obbligo di provvedete alla primaria istruzione è 
solidale allo Stalo intiero, perchè porlo 0 corico dei co- 



labile per un po\cioV Tiiplke ingiustizia e quindi 11 



le parli di riprovazione inchìudc questa imposta , la pri- 
ma sta nella massima , la seconda nella ripartizione Ira i 
comuni , la terza nel coudaunare le famiglie a pagare in 
panicolare . 

Il principio della perfetta comunione di lutti per far 
partecipare a carico di lutti i soccorsi deli' impotenza vige 
anche per i comuni Degli oggetti spettanti a lutto il so- 
ciale consorzio . E dunque iniquo il carico imposto , □ a 
dir meglio mantenuto dalla legge francese e rinnovellato 
sulla funesta legge dell' Impero (1) . Da lei fu ereditata 
la crudele derisione della dispensa dal contributo dei più 
poveri fanciulli da farsi dalla slessa comune die nutre uri 

mai poveri abbastanza per dispensarli ; e dispensali non 
siano i più negletti , mentre più degli altri abbisognano di 
essere aiutali . 

Ciò non c ancor lutto. L'apparato fiscale col quale 
questa Irgge si presenta, invece d'invitare, spaventa i 
Ì comuni e le famiglie dall' accorrere alla pubblica istru- 
zione. E siccome niuua pena fu comminala ai negligenti, 
cos'i essa deve cadere a terra in forza della sua mala qua- 

A soccorrere all'impotenza pecuniaria di que' comuni 
die non possono soggiacere alla spesa ili fondare e di 
mantenere uua scuola, si è divisato di farne unire parec- 
chi . Ma di grazia si è forse pensato che cosa sia una scuola 
di fanciulli c la posizione diversa in pianura ed in mon- 
tagna, e le difficoltà delle diverse stagioni per far passare 
fanciulli giornalmente da uno in alno comune? Quali 
sono que' genitori che suecialnieute in inverno nel quale 
i lavori della campagna lasciano maggior tempo per l'in- 
stirinone, vogliano sotto la neve, la pioggia e iu mezzo 
ai ghiacci mandare i loro fanciulli fuori del loro villaggio 
per acquistare intirizzili l' abilità di leggere, scrivere e 
conteggiare? Con qual cuore poi in ogni stagion dell'an- 
no possono i genitori esporre i loro figli alla sbrigliala 
petulanza dei fanciulli ilei villaggio ove risiede la scuola? 
La tema di vedersi tomaie a casa il fanciullo colla testa 



(0 Vedi il vd. XXIX, pag. 4a degli Annali universali 
di Statistica . 
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rolla o flagellali, e l'esemplo di nitri falli simili , olirè 
gl'incomodi del viaggio e dello stagioni non sono forse 
tarili ostacoli alla divisata unione ili più comuni a ronda- 
re e mantenete una stessa scuola ? i denari si possono 
porre in comune , ma il tempo , gl' incomodi a i pericoli 
non mai ■ Bandite Io spirito fiscale c assumete quello 
della giustìzia e della umanità , ed allora non abbisogne- 
rete più di torturare e violentare gli uomini e le cose . 

$. 8. Passiamo era all'oggetto della primaria istru- 
zione. È forse slato rettamente compreso? Quale fu il 
modo ili concepire questa funzione? Iu generale si dissol- 
ve e si taglia fuori la mera istruzione mentale, dalla con- 
temporanea educazione morale ed economica primitiva. 
Con ciò l' indole e la portata di questa prima funzione 
pubblica sociale viene sbranata e snaturata e però i risul- 
tamenti pratici riescono o nulli o disastrosi, perocché non 
provveggono alla classe numerosissima dei poveri man- 

Per la rjuai cosa ognuno prevede die questa parie 
deve essere fiancheggiata da stabilimenti bene ordinali e 
con savia economia disciplinati , onde non porre le fami- 
glie nel duro conflitto sopra annotalo, ben sicuri die il 
sentimento naturale coopererà efficacemente alle vedule 
della pubblica autorità. Oltre poi questo grado primitivo 
ristretto alla prima fanciullezza la beneficenza per la 
classe die vive delle ani e mestieri deve proseguire fino 
ad un cerio punto in cu! gli allievi possono presentarsi ai 
fabbricatori con tale prima abilità da riescire di sollievo 
alle loro famiglie, e di guarentigia al sociale consorzio 
con abitudini di già iniziate di operosità, e di moralità. 
Quanto alla istruzione tecnica abbiamo eccellenti modelli 
e fra gli altri quello ricordato al voi. XXII, pag. 64, 83 
degli Annali Universali di Statistica. Quanto poi ai pri- 
mitivi soccorsi, fra parecchi altri abbiamo quello fondalo 
in Cremona di cui si è parlato nel vai. XXXII, pag, i)8, 
3 1 5 di detti Annali , ora felicemente imitato anche iti 
Toscana . Resta dunque soltanto il provvedere in conti- 
nuazione per i soccorsi, per le orti e mestieri secondo il 
modello sopraccitato al voi. XXII suddetto . 

Con ciò abbiam creduto di supplire alla meglio alla 
mancanza del testo della legge francese . Non sappiamo 
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con quale risoluta franchezza si impongono lassa t iva tn en- 
te le funzioni annoverale, copi prendendovi fino il canto. 
Un dolio e prudente ministro che conosce la storia di 
tulle le buone invenzioni , sa che prima di erigere in leg- 
ge un dato metodo , deve essere accertalo da costami spe- 
rimenti privali della sua efficacia e bontà . Cos'i fu pra- 
ticalo nelle consuetudini mercantili e cos'i nelle arti e 
mestieri . In un argomento tanto geloso come è la pri- 
maria istruzione e tanto mat trattato o per ignoranza a 
per mire obblique , un savio ministro doveva contener* 
in un articolo generate in cui si dicesse: ce che nelle scuo- 
ti le normali verrà stabilito o scelto quel metodo che una 
et sicura esperienza avrà mostrato migliore, e giusta que- 
ir sto modello si procederà ne 11' istruzione primaria ». 
Arrischiare i dettagli inseriti nella legge francese , è cosa 
che nissun uomo nò filosofo, nè di stato potrà approvar 
mai . 

Noi ci siamo creduli in dovere di soggiungere questi 
sentimenti che intieramente sfuggirono alla francese le- 
gislatura, e con ciò spiegare l'indole o la competenza 
giuridica dell'ufficio della istruzion pubblica primaria; 
compresa nella sua integrità e considerata ne'suoi rap. 
porti pecuniari ■ 

Frattanto mi giova di annotare il parlilo preso dalla 
Camera dei Pari , onde scusarsi dalla riprovazione del 
progetto presentato . « La vostra Commissioue , dice il 
Relatore, non avrebbe dato indietro a fronte di misure 
saviamente combinate, che il Governo avesse potuto a lei 
■proporre su di questo proposilo, ed ossa forse ne avreb- 
be assunta l'iniziativa senta tempo di provocare difficol- 
tà , che avessero potuto fare aggiornare ossia differire 
una legge impazientemente aspettata . Se essa non ha di- 
feso il diritto di invilo coniusameute racchiuso nel pro- 
getto del Governo , ciò fu fatto perchè essendo sprovve- 
duto di sanzione penale non ha quasi più di vigore , ebo 
quello di pura statistica die rimase nell'emenda della 
Camera dei Deputati. Questo diritto ò ben poca cosa. 
Parecchi di uoi vi hanuo anche trovato l' iucon veniente 
di poter divenire vessatorio senza potere essere utile. Ma 
la maggiorità della vostra Commissione ha pensato essere 
importante di mantenere cella legge un germe in vero 
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debole, ma the fecondalo col [empii, coi progress? dei co- 
«lumi pubblici e col vero amor del popolo può un giorno 
divenire principio di un titolo addizionale che comuniche- 
rebbe a questa legge la sua intiera efficaci a . u 

Quante cose si presentano alla lettura di questo pas- 
so 1 Chi mai cousigliò si l'atta tolleranza a fronte H. .in 
dovere che oou atnoiette dispensa in pane veruna, e che 
cou questa stessa dispensa dissolve e fa andare a vuoto 
luna la prete» provvidenza della legge? Come mai si 
pe-lè pone l'esecuzione a spese dei comuni particolari 
eoi rimborso a carico delle famiglie? Se il ministro non 
ebbe coraggio a far valere il suo dovere , se fu inpiusio 
nel caricale chi oou doveva , forse die la Camera del Pari 
colla sua connivenza non sì copri di grave colpi? Si putì 
forse accordare tanta tolleranza senza rimprovero di aver 
mancato al suo ufficio? Meglio è non avere legge alcuna, 
die averne di questa sorla. Con cjual titolo far subire 
spese alle già aggravale Comuni a Ironie di una legge il- 
lusoria? 

Dall'altra parte poi facilmente si comprende non ave- 
re la Commissione della Camera dei Fari tenuto conio 
del rimanente, perocché anche adottata la massima di 
buon diritto sopra spiegata, se ne rendono le disposizioni 
esecutive ingiustamente onerose, ed auebe senza elìcilo, 
attesoché i mezzi esecutivi sono illusori, contrastanti e 
per la parte pecuniaria in assoluto conflitto. In breve, 
il vero merito complessivo del progetto presentalo, o non 
è stato compreso e valutalo a dovere,, o è stato dissimu- 
lato affine di non porre, la Camera dei Pari in una aperta 
collisione con quella dei Deputati e col Ministero. Ma se 
uno dei soci procuratori danneggia il suo principale, for- 
aceli è l'altro socio conoscendolo può tacere, onde non 
inimicarsi il suo compagno? 

A conti falli forse fu detto: ecco uu* opera fallila, 
la quale non era suscettibile di emende e doveva essere 
rifalla da capo a fondo. Lasciamola andare che perirli 
da se stessa . Essa come sta non farà male a nessuno . E 
vero che intantn la nazione rimane delusa di un suo de- 
siderio e di uu suo diritto, ed i comuni faranno delle spe- 
se, ma ciò non vicn fallo per colpa nostra, ma del Mi- 
nistero c dell' olirà Camera . 
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Ma un altro risponde, perchè siedete voi nella Ca- 
mera dei Pari? Potete voi impedire il male e la delusione 
dell'ufficio eoa diritto domandalo dalla nazione? Voi far 
lo dovete sotto pena di prevaricazione. Se il Ministero 
di buona o di mala fede Ita male provveduto , se l'altra 
Camera o per trascuratila o per inscienza si è lasciata 
trascinare , forsechè la vostra connivenza va esente da 
rimprovero? Havvi l'ultimo rifugio dell' inavvedutezza, 
per altro inescusabile dell' uomo di stato , ed allora si 
sveglia l'idea di una deplorabile fatalità . 
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LOUIS-PHILIPPE , rat des Francali , 
il tous prdscns et ù venir, saliti , 
Nous avons proposé,les chambres ani adopld ,no(ij 
avons ordonnd et ordonnons ce qui suil : 

TURE I.« 

De l' insidie tion primaìre et de soa objct . 

Ari. I. L' instnection primairc est dlémentaire ott 
supdrieurc . 

L' instruclion primaìre cldmentaire comprend né- 
cessairemenl V inslniction morate et religieitse , la le- 
cture, C Periture , les éldmens de la tangue francaise 
et du calcid , le sjrslème h'gal des poids et mesures . 

IJ instruclion primaire supdricure comprend ndees- 
saìrement, en oidrc , les dldmens de la geometrie et ses 
appliclttions usuelles , spdcialcment le dessìn linéaìre 
et l'arpentage, des notions des sciences phjsiqucs et de 
l' kistoire rtatnrelle , applìcables aux usages de la vie; 
le chant , les eldmeas de l' kistoire et de la gdogra- 
phie, et surtout de l'histoìre et de la gdographie de la 

Selon les besoins et les ressources des local'ués , 
V instruclion primairc pourra recevoir les ddvelappe- 
mens qnì seront jugds convenables . 

II. Le vaiu des pcrcs de famillc sera lonjours con- 
sulti! et suivi en ce qui concerne la participalion de 
letirs enfans a V instruclion religieuse ■ 

IH. L' instruclion primairc est ou privdc ou pu- 
blique . 

TURE II. 

Des Écoles ptimajres priviies . 

W. Toni iridividii dgé de dix-luiil ans accomplis 
pourra exercer la professioii d'instituteur primairc, ci 
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diriger tottt ètablissement quelconquc d' instmction /n i- 
maire, sans antres conditiuns que de préscnter préala- 
blement au maire de la commune ou il vomirà lenir 
école, 

1 .* Un brevet de capaciti! olitemi , aprì» examen , 
sclon le tlcgré de V école t/u' il vati élablir; 

2." Un certificai constatant qut U impetrata est di- 
gne , par sa moralilé , de se livrer à l' enseignemetit . 
Ce certificai sera délivré , sur V atlestation de trois 
conseilters municipaux , par le maire de la commune 
ou de chacune des commums oli il aura résidé deputi 

V. Soni incapablcs de tenir école , 

1. " Les condamnés à des peines ajjlictives oh infa- 

2. * ics condamnés pour voi, eseroquerìe, banque- 
ruute, alius de confiance ou allentai aux mmurs, et Ics 
indh'idus qui auront été privés par jugement de toul ou 
parlie des droits defamille mcnlionnés aux paragra- 
phes 5 ci 6 de Varticle fa du code pénal ; 

3. ° Les individui interdits cu exècution de l'aritele 
3 de la présente loi. 

VI. Quiconqiie aura ouvert une école primaire cn 
contravention h l'art. 5, ou sans avoir satisjait aux 
condilions prescrites par V art, 5 de la présente loi , 
sera poursuìvi devant le tribunal correetionntl du liete 
du délit , et condonine a une amende de cinquanta à 
deux cenls francs: V école serafermée. 

En cas de recidive, le délinquant sera comlamné 
11 un eniprissonnement de i5 a 3o iottrs et à une amen- 
de de iooù4oo/r. 

VII. Tom instituleur prive, sur la demande du co- 
milé mentionné dans V art. io de la présente loi , ou 
sur la poiirsuitc d'office du ministh-e public, pourra 
ètre traduit, pour cause d' inconduite ou d' immoralilé, 
devant le tribunal civile de V arrondissemcnl , et dire 
interdit de l' cxercicc de sa profession à temps ou il 
toujours. 

Le tribunal cnttdra les parties , et starnerà soni' 
mairemcnl cn chambre du conseil . Il cn sera de niènti: 
sur V appel , qui devra dtre iiitcrjctd dans de detai de 
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dix joiirs , à compier da jonr de la notification du ju- 
gemcnl , et qui, en attcun cas, rie sera suspensi/. 

Lctout sans pré/udicc des poursuites qui pourraicnl 
avoir lieti patir criotes , dclits ou contraventìons prc- 
vus par les lois . 

TITRE III. 

Des Écoles pr imaires publiquej > 

Vili. Les écoles primaires pubtiques soni celles 
qu' entretiennent , eu tota ou en pania , les commititcs , 
Ics départetnans ou t' état , 

IX. Tonte communi est tenue, soit pur elle mime, 
soìt en se réunìssant h une ou plusieurs coriimmies voi- 
sines, d'entretenir an riwins une duole primaire élèmen- 

Dans la cas où les circonstances locales le parmel- 
traient , te ministre de l' iastruelioit publiqua pourra , 
aprhs tiì/oir entendn le coliseli muiticipal , auloriser , li 
titre d' écoles communales , des écoles plus particuliè- 
remant afféctées à P un des cnltes recotinus par l'élat. 

X. La convniuies chefs-lieux de departemant , et 
celles doni In populalion excéde six mille àmes , de- 
■vront avoir cn oulre dcole primaire supirieure . 

XI. Toul déparlct/tent sera temi d' entretenir une 
école normale primaire , soit par lui mente , soit cn se 
réunissant h un ou plusieurs dép.trtemcns voisins . 

Les conseih genéraux délibérerout sur les mojens 
d'assitrer L' entretien des écoles norinales primaires. 
Ils délibércront égalcntent sur la réitnion de plusieurs 
départemens pour V entretien d' une sanie école norma- 
le. Celle réunlon devra ciré autorìsée par ordonnancc 
royale . 

XII- Il sarafourni à tata instituteur communal .- 

I* Un locai coiwenablcmcnt dìsposé, lant pour lui 
servir d' habitation , que pour recevoir les élèves ; 

2° Un traitemant fixc , i/iti ne pourra ètra moindre 
de tao fr. pour una école primaire cldmcntaire , et de 
fioo frnncs pour une ccole primaire supérieure . 

XIII. A de/ani de fomlatéons , donations ou legs, 
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ani assurent un traitemcnt et un locai , eonforménienl à 
l'article précédent, le conse'U iiiiuUcipal dèlibérera sur 
Ics mo/ens d'y pourvoir . 

Eh cas A' insitffisance des recnus ordinaires pour 
V établissement des écoles prlmaires communalcs élé- 
mealaires et supérieures , il jr sera poitrvit au moyen 
d'une imposUion spèntale, voice par le conseil munici- 
pal , oh , à défaitl drt vote de. ce conseil , àtablie par 
ordonnance royale . Celle imposUion , qui devra étre 
autorisée chat/ite année par la tal de fiiiances , ne pnur- 
ra excéder trois centimes addilionnéh au princìpal des 
contributions fonctère , personnetlc et mobìliaìre . 

Lorsqite des communes n' atiroiit pu, soit isolémcnt, 
soit par la rcunion de plusieurs d' elitre elles , proatrer 
un locai et assurer le traitemcnt au moyen de celle con- 
tribittion de trois centimes , il sera poitrvu aux dépen- 
ses reconnues nécessaires à l' imtritclion primaìre , et , 
en cas d' insuffìsance des fonds départementaux , par 
une imposUion spéciate votée par le conseil général dit 
département , oit , à défaul dtt vote de ce conseil , éta- 
blie par ordonnance royale . Celle imposUion , ifiti de - 
vra étre autorisée ckaque année par la loi de fiiian- 
ces, ne pourra excéder deux centimes addltionaels au 
princìpal des contributions foncière,pcrsonnelte et mo- 
ùiliaire . 

Silet centimes ainsi imposés auv conimunes et aux 
départemens ne suffiteat pas aiuc besoins de l' instru- 
ction primaire , le ministre de V instritclion puÒliquc y 
pourvoira art moyen d' une subsenlion prélevée sur le 
crédit qui sera porté annuellement pour V instruction 
primaire au budget de V étal . 

Ckaque année il sera annexé , à la proposìtion da 
budget, un rapport détaillè sur l'emploi des fonds al- 
loués pour V année précédente . 

XIV . En sus dn traitemcnt fine, V ìnstituteur cani- 
i/ucnal recevra une rétriliution mensuetle doni le taux 
sera règlé par le conseil municipal , et puis sera pcrcua 
dans la mime forme et selon les mémes règles aite Ics 
contributions directes. Le ride en sera recoutrable mais 
par mois, sur un état des d£i»cs cerlifié par V instila- 
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teur, ifisé par le maire et rendu exéciUoire par le som 
-préfet. 

Le recouvrement ile la rétribttiìan ne dannerà lieti 
qu' au rembonrscment iles /rais par la commune , sans 
aueune remise au prafit des agcns ile la pcreeption . 

Scront adinis gratnitement dans l' ceole cotiimimale 
élémentaire , cciit des élèves de la commune , oh des 
communes réunies, e/uc les conseils municipali*- aitront 
ddsignès camme ne pauvanl payer attenne rétriliutiott . 

Dans Ics écoles priniaires supérieures , un nombre 
de places gratitites, determiné par le conseil munieipal, 
paurraétre riservi pour Ics enfant qui, après concours , 
auront èie désìgaés par le corniti! d' instruetion prìmai- 
re r dans Icsfamillcsqui seronl hors d' clat de pnycr 
la rélribuiion . 

XV, Il sera étobli , dans chaque départeinent , ime 
caisse d' épargne et de. prévojance en faveur des insti- 
tuteurs priniaires cammimanx . 

Les statuti de ces caisses d' épargne scront detenni- 
nés par des ardannances rayates . 

Celle caisse sera formée par une retenue annuelle 
d'un vinglième sur le traitement fixe eie chaque insti- 
tuteur communal. Le montani de la retenue sera pia- 
ut au compie ouvert au Trésor rojral pour les caisses 
d' épargne et de prtwoyancc ; les intérets de ces fondi 
seront capitalisés loits les six mais . Le proditit total 
de. la retcnue exercée sur chaque ìnstituleur lui sera 
rendu li l' époque oh il se rctircra ; et , en cas de déces 
dans l' exercicc de scs fonclions , à sa veuve au à sei 
hérìliers . 

Dans aucun cas , il ne pourra étre ajoulè aucune 
snbvcntion , sur Ics fonds de V état , il celle caisse 
d 'épargne et de prévojance ; mais elle pourra, dans 
lesformes et svloii les r&gles prescrites pour les étctblis- 
semeiis d' tttìlité publii/uc , recevoir des dons et legs 
doni l'emploi , a défaut des dispositions des donaleurs 
alt des teslateurs , sera rcglé par le conseil général . 

XVI. Nid ne pourra étre nommé ìnstituleur coni' 
mimai, s'il ne remplit les conditìons de capaciti! et de 
moralità prescrites par V article ^ de la présente loi , 
ori s' il se trouve dans un des cas prévits par l' aritele 5. 
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TITRE IV. 

Des auloritc'i prc'posccs ii l' in strile li 011 priraairc . 

XVII. Itj aura près de chamie ècole communalc 
un comité locai de surueiltance composi du maire ait 
adjoint , président , du cure nu pasteitr , ci d' un 011 
plusieurs habitans notaòles désignes par le conscil d'ar- 
rondissement . 

Dans les communes donC la population est réparlie 
entra différens calte» reconnus par l' Elal , te curii ou 
te plus ancien de* curés , et un ministre de chacun dei 
mttres cultes, de" signe par sot consistoire ,feront parile 
du camiti! communnl de sutvcillance . 

Plusieurs écolesde In mime commune pourront élre 
réunies sous la snrveillance du ménte comité . 

Lorsqu' en verta de L' artiele 9 plusieurs communes 
se seronl rcunics pour entretenir une école , le comité 
d' arrniidisscmeiU designerà , pour ckaquc commune , 
un ou plusieurs habitans notables pour j '«ire partie du 
comité . Le maire de chacitne des communes fera en 

Sur le rapport du cornile d' arrondissement , le mi- 
nistre de (* instruction publique pourra dissoudre un co- 
mité locai de surveiltanr.e et te rcmplacer par un comi- 
té special , dans leqnel personne ne scrii compris de 
droit . 

XVIII. Il sera forme dans chamte arrondissemeni 
de sous-prefeclurs un comité speciatement ckargé de 
scurvciltcr et d' eiicottrager l' instruction primaire . 

Le ministre de V instruction pnbtique ptiurra , sui- 
vant la population et le besoin des tor.alìles , établir 
dans le mente arrondissement plusieurs comités doni il 
determinerà la cireonscription par canlons isolés ou 
aggloinérés . 

XIX. Soni membres des comités d' arrondissement; 
La maire du chef-lieti ou le plus ancien des maires 

du chef-limi de In cirr.onsrriplion , 

Le juge de paix ou le plus ancien des juges de paix 
ile la cireonscription ; 
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Le euré ou le plus ancien des curés de la circon- 

Un ministre de chaenn des autres cultes reconnus 
par la loi,qui exercera dans la eirconseription, et qui 
altra été désigné, camme il est dil au second paragra- 
phe de V article 15 ; 

Un proviseur , principiti de collège , prqfesseur , re- 
geni , chef d' inslitutiim , ou maitre de pension , dési- 
gné par le ministre de l' inslritction publique , lorsqu'il 
existcra des collèges , inslitutions ou pensions dans la 
eirconseription du comité ; 

Un instìluteur primairc, rèsidant dans la circon- 
scription du comité, et désigné par le ministre de l'in* 
struction publique ; 

Trois membres da conscil d' arrondissement , ou 
habitans nolablcs désigné par le dit conseil; 

Les membres du conseit-général du déparlement qiU 
aiirant leur dominile réel dans le eirconseription du co- 
mité. 

Le préfet prèside, de droit, tous les eomités dit 
déparlement , et le sous-préfet tous ccuxde l'arrundis- 
sement; le procurcur du roi est membre, de droit, de 
tous les eomités de V arrondissement . 

Le comité ckoisit tous les ans son vice-présidenl et 
san secrétaire; il peut prendrecelui-ci hors de son scin. 
Le secrétaire, lorsqu'il est choisi hors du comité , ea 
devie.nt membre par sa nomination. 

XX. Les eomités s' assembleroiU au moìns une Jais 
pnrmois. Il pourront étre convoqués exlraordinaire- 
mcnt sur la demande d'un dèiégué du ministre: ce 
délégué assisterà à la délibération . 

Les eomités ne pourront dclibérer , s' il n'y a au 
mains cinq membres présens pour les eomités d' arron- 
dissement , et trois pour les eomités communaux ; en 
cas de partage, le présidenl aura vaix prépondérante. 

Les fonctions des notablcs qui foni partie des eo- 
mités , dureront trois ans ; il seront ìndrfiniment réeli- 
gibles. 

XXI. Le comild communal a V inspection sur les 
écolcs publiques 011 privecs ile la eumiimnc. Il velile à 
la salubrilé des écolcs et au maintien ile la discipline, 
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saas préjudice dcs attrìbulions du maire cn matière de 
police municipale - 

II s' assure qu il à été poiuvu à V enseigncment 
gratuit des cnfans pauvres . 

Jl arréte un élat des enfant qui ne rccaiveiU Ics t'it- 
structions primaires ni à domicile , ni tians les écoles 
privées ou publiques . 

Ilfait connailre ait comité d' arrondìssement les di- 
vers besoins de la commune som le rapporl de V inslru- 
ction primaire. 

En cas d'urgence, et sur la ptainte du cornili! coni- 
ninnai, le maire peni ordonner provisoircmenl que l'in- 
stitutenr sera suspcndu de sesfonctions ,h la charge de 
rendre compie dans les vingt-qnatre heures , au corniti! 
d'arrondissement, de celle suspension, et de molifs qui 
l' ont determinile . 

Le conseil municipal présente au cornili! d' arron- 
dìssement Ics candidais pour les écoles publiques, après 
avoir préalablement pris t'avit du corniti! communal. 

XXII. Le comité d' arrondìssement inspecte, et ari 
besoin fait inspecter, par des délégtiéf pris pormi ses 
membres ou hors de son sein , toutts les écoles primai- 
res de son rcssort, Lorsque les dèlégue's ont été choisis 
par lui hors de son sein , ìls ont droit d' assister à ses 
séances avec noia; délibérative . 

Lorsqu' il le juge nécessaire, il réunit plusicurs éco- 
les de la mime commune sous la snrveillance du ménte 
comité , ainsì qu' il a été prescrit h l' arlicle 17. 

Il envoie chaque année, au préfel ci au ministre de 
V instruction publique , V élat de la siluation de toules 
les écoles primaires du rcssort , 

Il donne son avis- sur le secours et Ics encouraqe- 
mens à accorder à l' instruction primaire. 

Il provoque les réformes et les amélìoratians ncces- 

Il nomme les instilutcurs communmtx sur la présen- 
tation du conseil municipal , procède à teur installa- 
lion , et recoil leur serment . 

Les insliluleurs communaux doivenl étre insti Inés 
par le ministre de l' instruction publique. 

XXIII. En cas de néglìgence haèUuclle , ou de 
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faille grave (le l' Insti! iitear commimal, le cornili! d'ar- 
rciulisscment ou il' tiffìcie , Oli sur la plaintc adressée 
par le cornile communal, monde (' inslìluteur incutpé ; 
après l' avoir cnlcndu ou dumcnt appeté , il le rèpri- 
monde ou le suspcnd poitrnn moisavee ousansprivatìon 
de (raitement , ou niènte le rdvoque de ses fonctions . 

L' institiilcur j'rappé d' une révocalion pourra se 
pourvoir devanl le ministre de V instruclion publique , 
ci conseil rojal. Ce pourvoi devra é.tiejormé dans le 
délai d' un mois , a partir de la notifiction de la dé- 
cision da corniti , de laqucllc noiifcation il sera dressé 
procòs-verbal par te maire de la comune. Touttfois, 
la decision da comtié est exécutoire par provision , 

Pendant la mipension de C instituteur , son traile- 
mene , s' il en est privé , sera laissé h la disposilion dit 
coliseli munìcìpal , poni- iìire alloué , s' il a litu, A un 
instilideur reinptacant . 

XXIV . Les dispositions de V aritele 7 de la pré- 
sente loi , rclaliycs aux instiluteurs prives , soni appli- 

XXV. Il r aura dans chat/ite dèparttment une ori 
plusieurs commissioni d' instruclion primaire, chargées 
d' examiner Zeus les aspirati aux brevetsdc capacìlè, 
soit pour V instruclion primaire élémentaire , soit pour 
V instruclion sltpérieure , et qui détivreront les dits bre- 
vets sous V auloritè. du ministre. Ccs commissìons seront 
également chargées de /aire les examens d' entrée et 
de sartie de l' école normale primaire. 

Les membres de ces commissioni seront nommc's par 
le ministre de V instruclion publique. 

Les cxamens auront lieu publiquement et a des épo- 
ques déterminées par le ministre de V instruclion pu- 
blique . 

La présente loi , dhcutée, délibérce et adoptée par 
la chambre des puirs ci par celle des dèputés, et san- 
ciionnée par notes ce jourd' hai, sera exécutée comme 
loi de l'élat. 

Donnons et mandons à nos cours et tribunaux ,pré- 
fets, coips adminisiralifs et tous autres , que les pré- 
sentes ils gardent et maintiennenl ,fassent garder, ob- 
server et maintcnir , et , pour tes.rendre plus notoircs à 
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tous , ils Ics /asserir pubtir.r et enregistrer parlout od 
Besoin sera; et, afin que ce soil chose ferme et stablc 
à toujours, nousy avonsfait mettre notre scemi. 
Fait à Paris , te 18 jour tilt mois de jiiin. i833. 



Le ministre secretaire d'eut nu ile par teme nt 
de l'iustruction publique 
GtriZGT . 

fu et scellé du gran sceau: 

Le garde des-sceaux de Franca , ministre secrétaire 
d'dtat au dcparlement de la justice 
BartHe . 
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Quale giudizio recar li delia del? ìnstiluzione e del- 
le guarentigie della Legge 28 Giugno iB33 sul- 
V istruzione primaria di Francia . 

J. I. Sollo la rubiìca dell' Istituzione noi compren- 
diamo lanlo l' abitazione , i doveri ed i diritti dei Mae- 
stri , quanto i doveri si civili die pecuniari degli allievi. 
Sotto la rubrica poi delle Guarentigie noi vogliamo ab- 
bracciare l' in ter vento della pubblica autorità, e quindi 
le discipline le ordinanze ed i soccorsi, onde assicurare 
l'esecuzione della stabilita ìnstiluzione. 

Quanto all' istituzione il primo oggetto the si pre- 
senta si è quello delle cose da insegnarsi . Su questo Tu 
gii osservalo clic la legge è del lutto arrischiata. Ignorar 
non doveva il ministro che la legge non deve consacrate 
un modo che lascia a) Maestro la i'acoltà di trascinare gli 
allievi per vie lunghe, arbitrarie e consacrale da cieche 
abitudini . Insegnare a leggere e scrivere e conteggiare è 
presto delio , ma farlo nella maniera più breve , più fa- 
cile e più profìcua come esige il dovere , non è cosa che 
venga perse stessa sono intesa . Ora senza ricordare le 
molte maniere utilmente suggerite, a' di nostri, nelle 
parli diverse di Europa , a chi non sono noli i metodi di 
Festalozzi , di Laucaslcr , di Jacolot e di alcuni altri , i 
quali con ottimo successo furono fuori di Francia prati- 
cali? Pensò mai il ministro essere fino dai primordj del- 
l' insegnamelo necessario di avvezzare il fanciullo a fare 
coi sensi ciò che far dovrà dappoi colla mente ; io voglio 
dire , distinguere cosa ila cosa , e correggere da se stesso 
coli' avviso del Maestro le sue l'alture? Attivare c non ag- 
giogare la mente , è il magistero massimo ed ultimo del- 
l' insegnamento ; talché quello di erudire non ne forma 
che la compagnia . 

Ma in una legge imperativa sarebbe siala forse cosa 
propria il prescrivere particolari non pcrauclie accertati? 
Dunque la legge con una prudente circospczione doveva 
statuire la massima di un insegnamento, per quanto è 
possibile , facile , breve e proficuo , lasciando all' ammi- 
nistrazione di stabilirne tu via di regolamento i metodi 
opportuni . Essa dopo aver consultali si i corpi accade- 
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mici , dentro e fuori della Francia , ed anche i dotti me- 
diante programmi premiali, poteva stabilire il mrglio, 
e frattanto lasciare libero il corso autorizzato dalle scuole 
normali, cioè dagli ini li luti eretti per formare i Maestri. 
Nulla di lutto questo fu praticato, e però la Francia aspet- 
tar ai deve die si proceda eoi mali rancidumi , coltivati 
con volgare e ostinala lei acilà a danno dei poveri cervel- 
li della moltitudine e con perdita di un tempo prezioso. 

5. II. 11 secondo oggetto della mslìluzione consisteva 
nello stabilire le coudizlc ni cffetiivc del Corso dell' inse- 
gnamento. Ora che cosa fu fallo nel progetto del mini- 
stro ? La cani era dei Pari risponde per noi . « Un altro 
ce difetto devesi rilevare. Kon è stala (issala veruna elii 
te dalla quale cominciare si deliba per andare a scuola : 
« veruna in cui si debba finire : niuna guarentigia di assi- 
ti dui là, nitin andamento regolare degli sludi, niuna du- 
ci rata , niun avvenire accurato alle scuole » (V, Mo- 
Diteur a, Maggio .833). 

A fronte di sì enormi mancamo guai è il giudizio clic 
gli uomini savj pronunziar debbono ? Qual è l'effetto clic 
ne sorge rer la popolazitne? Si lascicrà foise alla discre- 
zione dei Maestri o dei Municipj , il fare da legislatori 
onde supplire a queste mancanze? Questo supplemento 
è forse riservato al ministero? Egli col troppo, o col 
troppo poco , o per ignoranza , o per malizia può render 
nulla perfino l'intenzione della legge. Ogiii legge sta- 
tuente deve essere concepita in modo che dai regolamen- 
ti disciplinari rendere non si possa senza effetto, e quindi 
deve racchiudere tutte le parli costitutive , ossia i mezzi 
necessari al suo fine. Ccn questo criterio si giudichi del 
fondo della proposta ministeriale . Farlaudo dei Maestri, 
si domanda come si potranno nemmeno iniziare i contat- 
ti se mancano i termini e le condizioni per concluderli ? 
Venendo alle famiglie, come mai si potranno stabilivo i 
loro obblighi se niuna legge gli impose? Forsecliè i cit- 
tadini si vogliono scggelii all'arbitrario di autorità incom- 
petenti . Chi allora ubbidita ? Ma se mancano tulli gli 
estremi esecutivi della legge, come mai sarà possibile 
porlo in òpera? Ora proporre una legge senza modo di 
esecuzione, non è forse un prendersi giuoco della cosa 
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pubblica ? Non è forse rispondere al bisogno e od una 
giusta domanda con una nefanda derisione » 

Il terzo oggetto della istituzione si è il soccorso die 
per leggo fondamentale della sociale convivenza si deve a 
quei fanciulli che appartenendo a poverissime famiglie 
vengono per bisogno dì sussistenza distratti dalle scuole 
primarie non solo per l'impotenza di pagare l'inslruzio- 
ne , ma per la dura necessità dei genitori a spendere 11 
tempo relativo senza compenso, come fu spiegato nei y. 
6 e 8 del precedente articolo , al quale rimettiamo il let- 
tore . A. questa urgenza non fu nel progetto, ne punto 
nè poco pensato; e però quella classe di gente, alla qua- 
le più delle altre tutte importava di provvedere , fu la- 
sciala in un abbandono disastroso sì a lei che a tutto lo 
Stato . 

j. 111. Nota è la regola che il giudicare deve essere 
affidato n molti , e i' amministrare ad un solo. Non riav- 
vi nulla di più disadatto in fatto di amministrazione dei 
cos\ detti comitati, ed ingenerale delle delegazioni colle- 
giali . Queste sono necessarie per rivedere c sindacare 
(l'unzione appunto giudicante), ma non per agire ed or- 
dinare . Ed anche allorquando si dividono le funzioni, 
come per esempio nelle spese pubbliche , nelle quali uno 
ordina , L' altro approva e il terzo paga , ognuna di que- 
ste funzioni debbano essere disimpegnate da un solo, non 
solamente per concentrare la responsabilità , nin eziandio 
per uuifìcare ed attivare l'esecuzione, e attribuire il me- 
rito ed il potere dai quali il funzionario è lusingato.' 

Ora si domanda se queste massime notorie a qualsiasi 
uomo di affari siano state osservate nel progetto ministe- 
riale ? 11 Maestro non amministra, ina lavora soltanto 
come un giorualiero salariato. L'intervento dei coopera- 
tori essere dovrebbe quello di persone che fanno proce- 
dere l'insegnamento. Ma come agire potranno se la leg- 
ge loro ne nascose lo condizioni colla enorme omissione 
accusata dalla camera dei Pari? Diteci come dehba pro- 
cederei! lavoro ed allora potremo cooperare al medesimo. 
Ecco il discorso che essi tener possono al legislatore. Di- 
co al legislatore, perocché se ii ministero sottentrar vo- 
lesse all'ufficio della legge, essi replicar potrebbero, di- 
cendo: voi avete la proposta iniziarne la legge e non la 
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delegazione dì supplire alla medesima; ora clic cosa ci 
diee la legge? 

Dopo avere malamente spiegato in the consiste l'in- 
siruzìoiic primaria, l'art. I.° soggiunge che « il volo dei 
te padri di l'ani iglia saia sempre consultato in ciò che con- 
« terne la partecipazione dei loro figli aH'insiruzione fe- 
ce ligiosa. » Due osservazioni si presentano a primo trailo 
alla lettura di qucsl' articolo . La prima esser rgli fuor 
dì proposilo; e l'altra di alludere ad una pratica incom- 
petente. Egli è fuor dì proposito, perchè fra gli oggetti 
annoverali Dell' art. 1." della primaria «istruzione, la re- 
ligiosa non è compresa. Egli allude ad una pratica in- 
competente, perchè dar commissione o istruzione in una. 
data religioue di un fanciullo spetta ai genitori , però al- 
tri non ha diritto di immischiarsene e di consultare i loro 
desiderj . In generale poi nel dovere sociale dell' instru- 
zione primaria , la religione è un affare che può essere 
contemporaneo, ma che deve procedere disgiunto e riser- 
valo ad un'altra sfera. Come mai un giovinetto di 18 
anni dovrebbe essere maestro di religione anche contro 
quella che egli professa? E se a lui uon viene affidalo 
questa instrnzione,per quale motivo intrudere nella leg- 
ge questo articolo? Finalmente con quale diritto e con 
qual senno eccitare dissidenze nel grembo degli allievi 
uuiti e fra l'inslitulore secolare e l' ecclesiastico? Neces- 
saria è la religione, ma l' amministrazione di lei deve es- 
sere delegata con dlsternimeulo , uè essere dislocala o 
confuta contro diritto e per oblique intenzioni ministe- 
riali o personali . 

S. IV. Procediamo oltre. Nell'ari. IV si esigono ocl- 
l'atpiraote all' nmmacsirarocuio prove di capaciii e dì 
moralità. Ciò e giusto. Quanto alla capaci lì si paila di 
un brevetto ottenuto • Dopo aver letto ventuno articoli , 
si legge che il brevetto è spedilo dal ministro dopo esa- 
me fallo eseguire da suoi commissionali. 

Nell'art. IX leggesi quanto segue: « Nel caso nel 
le circostanze locali lo permettessero , il ministro 
istruzione pubblica potrà, dopo aver ascollato 
isiglio municipale, autorizzare a titolo di scuole 
t comunali, l'apertura di scuole più particolarmente al- 
■ felle a taluno dei culti riconosciuti dallo Sialo «. Seri- 
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za voler entrare nelle occulte intenzioni del ministero , 
si domanda se questo articolo cos'i generale sia coerente 
alla natura dell'instruzione civile e prudente nelle circo- 
stante della Francia? Se l'oggetto della legge civile non 
può esser quello di allevare ne ebrei, nè protestami, ne 
cattolici, ma di preparare cittadini morali, operosi e cor- 
diali, coi) qual diritto e con qual senno arrogarsi un di- 
ritto perse incompetente':' Ha egli preveduto il ministero 
le spinose difficolta da lui suscitate? Se questi culti han- 
no i loro ministri, i loro locali , la loro istruzione reli- 
giosa sotto la suprema vigilanza dei governi , come mai 
concepire la necessità di fondare scuole primarie ebraiche, 
scuole protestanti, scuole cattoliche per imparare a leg- 
gere, scrivere e conteggiare? Forsecliè esister deve un 
modo di leggere, di scrivere, di conteggiare alla moda 
ebraica, alla protestante e alla cattolica, onde caricare i 
comuni di nuove imposte? Se nella scuola non deve esser 
praticalo vermi colto speciale ed esclusivo , se la teolo- 
gica dottrina appartiene ad un' altra sede , qual motiva 
di dissidenza e di antipatia esister può onde autorizzare 
il pensiero ministeriale? Collo stesso motivo converrebbe 
stabilire scuole cattoliche, protestanti, ebraiche, di fisi- 
ca, di metafisica, di medicina c di giurisprudenza, e in- 
trodurre curali, pastori , rabbini negli alti di stato civile, 
e togliere quella buona armonia che costituisce uno dei 
più preziosi segnali del vero incivilimento, 

$. V. Altra massima fondamentale e notoria si è quel- 
la di non unire in un regolamento , interessi incompati- 
bili. Questa incompatibilità esiste tulle le volte elle nel- 
l'uomo dotato di un poter pubblico, l'interesse personale 
viene a conflitto con quello di ufficio. In forza dell' indo- 
le comune si presume, o presumere si deve, clic in que- 
sto conflitto il funzionario faccia prevalere il suo privalo 
interesse a quello del pubblico ufficio . Ora si domanda 
se la regola prudenziale di prevenire il dello conflitto sia 
stala osservala? Nell'articolo antecedente fu già annotalo 
che questa regola fu apertamente violata . E come no? 
Da una parte contro il diritto pubblico fondameniale del- 
la civile convivenza, fu addossalo ai municipi l'obbligo 
di erigere le scuole , e pagare i maestri , col l'arsi rimbor- 
sare dagli scolari 'che pagano l' iusttuziotie . Ball' altra 
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parte sì ilice clie n saranno ammessi gratuitamente nella 
« scuola elementare comunale quelli fra gli allievi del 
a comune o dei comuni riuniti, che i consigli municipali 
« avranno disegnati come impotenti a pagare veruna re- 
ti tribù zi a ne " (art. i4 capoverso 111). Ora è vero rt 
no , die il municipio e i consiglieri contribuenti Lamio 
tutto l'interesse che tutti gli allievi paghino? La dispen- 
sa che cosa produce? die per i non paganti deve supplire 
il comune . La dispensa dunque officiosa fa conflitto col- 
l' interesse personale. La presunzione comune die cosa 
vi dice? che non si accorderanno tutte le dispense neces- 
sarie e le più necessarie di tulle . 

Dico le più necessarie di tutte , perocché senza di esse 
non vi e soccorso , rilegno e prevenzione per la classe 
della popolazione , la quale al di sopra di tutte le altre 
reclama la vigilanza, la protezione ed il soccorso di ogni 
civile governo non solamente a titolo di filantropia e di 
rigoroso debito sociale , ma a titolo di comune sicurezza 
di tutto Io Stato . 

Altra incompatibilità ed alno conflitto di interessi. 
O voi lasciale la frequenza delle scuole arbitraria alle fa- 
miglie, o la volete obbligatoria. Se la lasciate arbitraria, 
osta la spesa pel maggior numero della minuta plebe che 
deve al suo mantenimento sottrarre la scolastica contri- 
buzione . O la rcudete obbligatoria colla retribuzione 
suddetta , e voi dovrete slare sempre col flagello in ma- 
no per lottare crudelmente e sempre invano contro la 
miseria , e far riguardare la vostra legge come uua cala- 
mila, la quale non mancherà di riagire co! delitti e colle 
rivolte . Per buona sorie questo estremo è evitalo perchè 
la frequenza alle scuole non è sanzionata; e quindi rima- 
ne la miseranda delusione indenni) amen le prorogala, e 
la comune ignoranza a bello studio mantenuta nella gran 
inai» della nazione. E forse questa la missione dei dot- 
trinar) o lo scopo della ministeriale responsabilità? 

S. VI. Formare buoni allievi è opera da compiersi in- 
tieramente dall'abilità e dallo zelo di buoni maestri . 
Dunque la legge doveva ordinare i mezzi onde preparare 
tnli maestri e mantenerli tali nell'esercizio delle loro fun- 
zioni . Che cosa fu disposto nella legge che esaminiamo? 
Nell'art. XI della legge già prodotta, pag, a4o c 24' 
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d'i questo Volume , vien comandalo quanto segue , « Ogni 
» dipartimento sarà obbligato a mantenere una scuola 
et normale primaria sia per se stesso , sia coli' unirsi ad 
a uno o più dipartimenti vicini . 

» 1 consigli generali delibereranno su ì memi di as- 
ci «curare il mantenimento delle scuole normali prima- 
ti ric. Essi del pari delibereranno sulla riunione di più 
tt dipartimenti pel mantenimento di una sola scuola nor- 

Prescindcndo dalla fiscalità di questo secondo mem- 
bro già dimostrata ingiusta nell'antecedente articolo , 
giova far punto sullo stabilimento delle scuole normali . 
Sotto questo nome in Francia si intendono quelle scuole 
nelle quali vengono preparati i maestri della primaria 
istruzione, e che presso di noi ricevono il nome di peda- 
gogiche od auche di melodiche . Ottimo è il pensiero di 
questa insti! ni in no , il Tuie della quale si è la uniformità 
e la stabilità del metodo sorvegliato da superiori intelli- 
genti . Nella legge francese non si scorge a qual ccutro 
queste scuole facciano capo, quali ne siano le impulsioni 
e quale la direzione. 

Ma esaminando il lino, qual' è quello della stabile 
uniformità superiormente diretta da un' autnrità speciale 
ed intelligente, ognuno sì avvede che quanto è necessaria 
una corporazione stabile , mantenuta con certe regole , 
come per esempio ad un istituto scientifico atto a miglio- 
rare, altrettanto disconviene un dicastero variabile secon- 
do la volontà di un ministro , il quale , o per amore di 
rinomanza, arrischia riforme, o per trascuranza non si 
oppone agli abusi , o per mira oblique introduce altera- 
zioni. Ma 1' ammiuistrazion pubblica su di questo punto 
deve essere tanto più assicurata quanto meno l' interesse 
privato può contrapporre resistenza, come accader suole 
negli affari che toccano la vita, la roba o la personale 
libertà. Quale dunque esser dovrebbe il sistema organico 
direttivo delle scuole normali per la Fraucia? Ognuno 
facilmente l'indovina. 

Passando ora all'altro ufficio onde mantenere buoni 
maestri, vale a dire uomini abili e zelanti nel)' distruzio- 
ne , che cosa risulta dalla detta leggo francese , e assai 
più dalla spiegazione datane dal ministro Guizot? Che 
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un maestro a guisa di un operaio di officina , salariato a 
200 franchi fissi (art. 13) con eventualità meschine e 
suggello a ritenuta per una obbligatoria cassa di rispar- 
mio (art. 1 5) viene abbandonato dalla legge senza vcrun 
incoraggi mento e senza aspettative, talché farà solo quel 
poco che basta per non farsi licenziare. Come mai alla 
mente de! stg. Ministro noci suggerì il pensiero che in 
una funzione come quella di Maestro fa d' uopo eccitare 
e non mortificare? Come mai non avvertì che in fallo di 
pubblici impieghi è assolutamente necessario presentare 
al funzionario la prospettiva di ulteriori progress! , onde 
non solamente mantenerlo in fede , ina spiegare i talenti 
di merito civile ? Le capacita intellettuali e morali non si 
seminano a piacere delle autorità . Avviene molle volte 
che ingegni eccellenti per la loro povertà sono obbligati 
con loro ripugnanza all'umile ufficio della primaria istru- 
> che questi non debhon 
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Si rianimi di grazia I' ultimo titolo della legge rubricalo 
itettc autorità proposte alla primaria istruzione .* Clio 
cosa si rileva? Lo stabilimento di comitati comunali, più 
in su quelli di comitati di circondario; più in su di co- 
mitati di diparlimento : coli' apparato di presidenti e di 
segretarj . In tutti si fanno entrare i curati , i rabbini , 1 
pastori 0 i protestami . Tutta questa gran mole gerarchica 



a56 DELLA PRIMARIA 

a clic è destinata? Per sorvegliare le scuolette primarie 
comunali. A dir vero la altri paesi un semplice visitatore 
spedito dalla direzione baila : l' Olanda fa senza di si 
spetti e >doso contorno. Nelle sedute bimestrali i congressi 
coi Presidenti e coi Segretari di die parlar potranno? 

Ma volendo esaminare le elezioni dei maestri , die 
cosa ne risulta? L'aspirante non minore di 18 anni pre- 
senta al capo municipale la sua domanda corredata col 
brevetto di capacità attenuto dal ministro e col certificato 
di moralità espresso nell'art. IV. Ma questo non è clie 
un primo passo. E, 'li non viene più domandato, nè abi- 
litato ad allegare o prave o difese in caso di qualche op- 
posizione, o di malevolo, o dì altro concorrerne. 11 capo 
municipale ossia meglio il consiglio comumle non elegge 
il maestro quantunque conosciuto abilissimo e di ottimi 
costumi e a Ini caro e patentato, mi altro non fa che 
presentare al comitato di circondario i candidati per le 
scuole pubbliche, dopo aver sentito il parere del comitato 
comunale (art. 22 ) . Questo comitato di circondario no- 
mina i maestri i quali doivenl élre institués par le mi- 
nistre de V instruction publiqtte . 

Ogni comune rassomiglia ad una famiglia, E perchè 
mai non avrà il diritto di entrare liberamente in contrat- 
to con un maestro patentato e munito da certificato dì 
moralità per tanti anni, come le famiglie fanno coti i 
maestri privali? Perchè mai conoscendo un giovine del 
proprio paese, abile, costumato, munito di prove auten- 
tiche giusta l'art. IV, e ben affetto e desiderato dal co- 
mune, dovrà essere privato del diritto di eleggerlo, e 
servilmente ricorrere al comitato del circoudario, in cui 
prevalendo la pluralità straniera al comune egli può es- 
sere defraudato delle sue premure ? Questo non e ancor 
tutto. Nello stesso comune viene distolta la proposizione 
dalla corporazione e viene esportata ad un comitato nel 
quale entra, il carato, o il pastore per terzo (art. XVII) . 
Il più amico curato ed anche pastore del circondario en- 
tra poi nel comitato di circondario elettore ; e questo es- 
ser può straniero del tutto al comunale . A, chi conosce 
un pocoliuo il mondo , non è forse manifesto che tale 
composizione col sistema religioso francese può dar fo- 
mento ad arbitrj ed a scissure indegni ssiiiic? Un candida-; 
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lo abile e morale protestante sveglierà certamente tutta 
T (>|i posizione del curato cattolico, per tema che il mae- 
stro insinui nei fanciulli cattolici la massima fondamen- 
tale protestante dello spirito privato in fatto di religione, 
o usi e pratiche non cattoliche . Lo slesso avverrà nel pa- 
store protestante, rispetto ai Cigli dei protestami, quan- 
do si tratti di un maestro cattolico, nò potrebbe accon- 
sentire mai che i fanciulli fossero condotti alla inessa e 
praticassero riverenza alle immagini ec. ec. Dunque la 
legge deve proibire al maestro dì parlare di religione , o 
di usare pratiche speciali di un dato culto quantunque 
ammesso dalla legge. Posto ciò, per quale motivo si po- 
trebbero far entrare nei comitali i ministri delle date re- 
ligioni? Coll'istesso diritto si dovrebbero introdurre nel- 
P amministrazione dell' annona , della sanità , delle pub- 
bliche costruzioni . Ma se egli ò comandato che nemo 
militans Dm implieel se negotiis sacatlaribtis , con qual 
senno si prelese di trascinare il ministero delle coscienze 
fuori della sua sfera, entro la quale solamente è venera- 
bile, e renderlo occasione di ostacoli e di dissidj civili? 
Tutto ciò che ritarda ed imbarazza senza una prepotente 
necessità il corso spedito od unito dell' amministrazione, 
forsechò sfuggir non si deve come la peste ? Per quale 
fatalità in tutta ia legge clic esaminiamo fu praticalo tut- 
to il contrario? 

S- Vili. Installato II maestro; la legge pensò a man- 
tenerlo costumato ed esemplare, 11 motivo fu ottimo, 
ma la mauiera fu pessima ed Incompatibile colla legisla- 
zione tutta francese, e però illusoria per la pratica. Negli 
art. VII e XXI tanto i maestri privali per causa d' im- 
moralità e di m.ila condotta , quanto i pubblici , su que- 
rela dal comitato, poMooo essere puuiti dai Iti boa ali o 
sospesi dal capo della municipalità , sema che si adegui 
causa determinata e lasciando la vaga confusiuue di im- 
moralità o mala comloila , e senta specificare casi di ur- 
genza o capi di querela . Mi in linea ili anima v versione 
peoale, fu forse mai lecito di procedere con una sdraila 
generalità come questa ? Chi uou ignora che in fatto di 
opinione nulla havvi di più versatile quanto quella di 
uua immoralità non definita , uè specificata dalla legge ? 
Come poi è possibile fuori dei tribunali autorizzare far- 
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bìlrio del j. 5 , ari. XXI , e cai tribunali emanare spe- 
ciali condanne, sento ùtolì determinili e speciali della 

corda collo spirilo della vigente Ingìslazione civile e pe- 
nale della Francia , o non piuttosto col procedere di pa- 

Con questo prospetto e con queste condizioni la Fran- 
cia sperar può l'orse mai di ottenere abili c zelanti insil- 
ili Lori, di animo generoso od elevato, o non piuttosto 
miserabili manuali die tratti dal bisogno preferiscano di 
trascinare una vita servile , e formino gretti c meschini 
allievi? 

j. IX. Molle altre osservazioni si affacciano sulla de- 
plorabile legge dei 28 giugno i833 , la quale senza que- 
sta data la postema, non crederebbe emanata a' nostri 
giorni, nò dallo lìancesc legislatura, A dir vero percor- 
rendo la storia della pubblici istruzione nei diversi paesi 
di Europa , dopo il risorgimento delle lettere , noi non 
potremmo riscontrare epoca veruna colla quale raffronta- 
re l'usurpazione dei diritti , il mostruoso apparecchio, la 
ripugnante incoerenza di codesta legge . Questo ed altri 
consimili esempi hanno certamente una causa perni a ne il- 
io ed occulta nel capo e nelle membra dello Slato intie- 
ra . Concludiamo . 

Tutto consideralo, a noi sembra la delta legge pec- 
care , (amo nei principi ■ quauta iteli' esecuzione , Per 
quel che riguarda i principi : 

I. Non fu nè punto uè poco conosciuta la vera indole 
e la competenza giuridica e doverosa di ragion pubblica 
sociale e fondamentale della iusiruzlaue così delta pri- 
maria, non solamente dal lato pecuniario, ma dal lato 
stesso delle competenze e della vitalità, polìtica dei mu- 
nicipali consorzj indispensabili ali" uuiili , sic urei za , e 
spirilo veramente pubblico dello Stato . 

II. Non fu colla la portata della primaria inslituzioue 
ed ignoratane l'influenza, e quindi Iti privata dei dovuti 
soccorsi , talché la nazione fu defraudata dalle provvi- 
denze che aspettar si dovevano dalla legge . La nazione 
fo sottoposta in conseguenza alle sofferenze , alle spese, 
alle ingiurie derivanti dallo stolido regime di questa par- 
ie indispensabile di educazione e di pubblica tulcla. la 
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brave quella leggo rocchiudc i due caratteri di riprova- 
tone , perchè fatta cantra fus et publicam itfiiitatetn . 
Quanto poi alla parte esecutiva e disciplinare : 

I. Fu a lei tolta quell'unità attiva e quella sempli- 
cità di mezzi che sonu assolutamente indispensabili nella 
parte sua amministrativa. 

II. Furono posti in collisione gli interessi di chi deve 
eseguire e pagare , cogli interessi e coi diritti della popo- 
li!. Fu dimenticala , quanto ai Maestri , quella indi- 
spensabile aspettativa, la quale colla sperauz.1 di ulte- 
riormente avvantaggiare e progredire a norma dello zelo 
e della riuscita del loro insegnameoto , anima in presente 
e premia ìu futuro, e previene quel freddo disimpegno 
che pasce da on mero servigio salariato sema ulteriori ve- 
dute. 

Ecco a compendio i capi di censura contro di quella 
legge, la provo dei quali ogni savio lettore può vedere 
nelle cose fin qui discorse, lu non pretendo di farla da 
maestro alla francese legislatura; le mìe parole sono di- 
rette agli Italiani , onde prevenire gli effetti del mal esem- 
pio e della inconsiderata autorità che il volgo attribuir 
suole ad una legge solenne, peusata, discussa e san- 
zionata da un'illustre nazione. So clic le mie parole 
quand'anche fossero possenti ed irrefragabili, sono per 
la Francia parole perdute , sì perchè iu materia della co- 
sa pubblica si può dire a quella nazione ciò che Ciceronu 
diceva si Greci: festra solum legitis , neutra amatis; 
catterai causa incognita condannati s ; e si perchè il 
detto oltre orgoglioso di Luigi XIV che alla Francia 
tocca a dar esempi e non a riceverne fu convertilo nel- 
l'altro che in materia di legislazione e di dottrine civi- 
li , alta Francia tocca di dar lezioni e non di ricever- 
ne. Dovrò io forse credere che queste stesse mie parule 
siano perdute per gli Italiani? Il solido (oro buou scuso 
e il potere ammirabile della coscienza che sogliono detta- 
re i loro giudizj , mi assicurano della riprovazione di 
un'opera tanto ingiusta e lauto iusensata, come è quella 
(in qui esaminata . 
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L autore dì qi test' opuscolo bencìic presenti un ."■ ■- 
me tedesco , ciò non ostante si profe6>a italiano e dello 
.Staio veneto al quale fu naturalizzalo (i). I.n scopo o 
diretti meglio la esiioa; • • ili questo opuscolo viene 
significata dall'autore ">1 seguente passo delle prefazio- 
ne: » lo m'accingo a presentale ai giovani studiosi iu 
ci compendio ■ risultali delle nuove mie applicazioni fo- 
ri tate, sul centro di sopra annunciato. » Quale sia que- 
sto centro fondamentale sopra enunciato , noi non sa- 
premmo ben dillo, perocché o si natio degli argomenti, 
c questi nou furai ano il centro , ma bensì la materia da 
trattarsi ; o ti parla dello scopo della dottrina , e questo 
scopo non è veramente centro fondamentale che serva di 
base, ma /muto di tendenza del discorso dell'autore. 
Se poi finalmente si parlasse della mani era compendiosa 
di trattare il proposto argomento, questa non costitui- 
rebbe centro veruno , ma bensì il modo dell' esposizione . 

Comunque voglia intendersi la frase dell'autore, noi 
rileviamo aver egli voluto iu poche pagine restringere 

{*) Estrani! .ini tomo LXI del Biblioteca Italiana . 

(i) Alla [iag. 5if del giornale di Letteratura di Sciente ed 
Arti , si dice » fin i moderni scrittori gli egregi nostri con- 
ti cittadini Antonio Zanon e, Carloantonio Marin hanno 
» dato dei luminosi quadri « . E nolo clic i detti con tilt ad ini 
dell" autore ciano dello Stato Teiieiu . 
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Y importante dottrina sul cambio allenendosi ad clementi 
universali. Ma che cosa intende il sig. Weber sono il 
nome di Elementi universali'} Noi leggiamo nella sua 
prefazione il seguente passo: « Moltissime e valenti ope- 
« re esistono sul contralto cambiario, ma il maggior 
« numero di esse si occupa a trattarne in relazione a 
« leggi r. costumi particolari, lo che presenta agli aiu- 
ti diosi dei veri principj universali un laberiiitu io cui il 
« pensier loro facilmente si smarrisce; dire che sareb- 
« bero più soddisfacenti, s'estendono in soverchie di- 
ce gressioni , per lo che spaventano col volume e fanno 
c< perdere un tempo prezioso in ispecnlazioni inutili ( p. 
cf 3 e 40 " ■ Q"i *' potrebbe domandare se l'autore sia 
ben sicuro di quello che egli espose in chiesto luogo. 11 
suo libro porla il [itolo di Elementi universali sul cam- 
bio , ma propriamente esso si aggira unicamente sulle 
lettere cos'i dette cambiali. Ora è egli poi vero che fra gli 
autori che trattarono di s'i l'atto argomento il maggior 
numero Hi essi si occupino a trattarne in relazioni a leggi 
e costumi particolari':' Ecco ciò clie niun uomo legger- 
mente informato di qunsio ramo di giurisprudenza ac- 
cordare potrebbe . Lcggansi fra gì' Italiani lo Scaccia de 
Mercatura , il Peri nel libro detto il Negoziante , il 
Valeriani e i Dizionorj di commercio àeW Asuni e del 
Baldasseroni. Tra i Francesi il Savary , il Dupuis della 
Serra , il Boucher , il Repertorio vecchio detto di Mer- 
lin , e il Pardessus sulle Lettere di cambio, ec. Fra i 
Tedeschi 1' Heincccio , Elemcnta jaris cambii , il Ma- 
nnaie del diritto di cambio dello Scherer , non che il 
Koenik sull'ordinanza di Lipsia intorno al cambio, il 
Puttmann , Principj di diritto in materia ili lettere di 
cambio, il Klaprtith , professor di Gottinga, nel suo 
Trattato di procedura. — Tra gli Olandesi finalmente 
veggasi il Phoonsen nel suo libro intitolato Usi e costu- 
mi della città di Amsterdam in materia di lettere di 
cambio, oltre le decisioni dei tribunati di diversi paesi. 
Ninna dottrina iu lulla quanta la giurisprudenza si trova 
più ennforme fra gli scrittori c fra le leggi ed i regola- 
menti emanali , e quindi più generale di quella che ri- 
guarda le lettere di cambio . Rammentando la loro orìgi- 
ne ed il loro uso fra i diversi paesi si scopre tantosto elio 
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le diversità sostanziali asserite dall'autore riescirebbern 
lin vero paradosso. Le consuetudini mercantili precedet- 
tero le leggi scritte e positive intorno alle lettere di Cam- 
Lio; e queste consuetudini mercantili in ultima analisi 
altro non esprimevano clic uu comune consenso e peifi- 

ijuesli documenti scritti denominali Lettere di cambio. 
Le leggi quindi e i costumi particolari che si figurano 
dell'autore a guisa dei nioltipiici statuti locali dei passati 

invcrisimili. Se esiste qualche differenza (in quibusdam, 
come notò il V od ad Pandectas al titolo de nautico 
faenore), essa non versa sulla teoria, ossia sulle defe- 
zioni , i principj e le regole intrinseche del diritto cani' 
faiarlo, ma su accessori c su articoli subalterai discipli- 
nari . Testimoni no siano uno Scaccia, uu Pothier , un 
Grazio , un V oet , un Eincccio e i citali autori tedeschi 
fra' quali non trovasi discrepanza di dottrine . 

Dall'altra parte poi questi vari principi universali 
immaginati dall'autore a che mai ridurre si potrebbero 
io materia di cambiali ? Forse che 1' argomento riguarda 
principj razionali di naturale diritto, i quali mediante 
certi dati universali ed astratti siano suscettivi di una 
teorica e filosofica risoluzione? Ben al contrario, lutto 
l'argomento si aggira sopra di un'invenzione puramente 
convenzionale e fattizia portala dagl'Italiani in Francia 
ed in Olanda , e indi adottala in altri paesi , e finalmente 
avvalorala dall' uso concorde del mondo mercantile. Do- 
ve dunque riirovare si potranno mai questi veri principj 
universali discordanti tra gli scrittori di diversi paesi? 
Ciò fa supporre usi mercantili diversi . Ma di grazia , 
dove mai si troveranno leggi e costumi particolari deci- 
sivi per la dottrina , dopo che l' uso concordalo fra i 
mercanti dì diversi paesi sostanzia Ime ole è identico? In 
fine dopo la lettura dell'opuscolo dei sig. Weber che 
cosa troviamo noi ? Fuorché un imperfettissimo , scucito 
e male espresso compendio di ciò che fu sin qui esposto 
da lutti Ì più reputati autori. La stessa esposizioue pertan- 
to del sig. Weber pare che smentisca l'esistenza di leg- 
gi, di costumi particolari fatti valere dal maggior nu- 
mero degli autori . 
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Prosegue l' autore dicendo « clic altre opere die s.i- 
•x rebbero piò soddisfacenti s' estendono io soverchie di- 
« grcssioni, per lo che spaventano col volume e fanno 
« perdere un tempo prezioso in isper.ulazìoni inutili ». 

Qui si pronuncia una sentenza dì riprovatone sul ri- 
manente dei trattatisti intorno alle lettere di cambio . 
L'autore che obbietta questo tanto generale difetto era 
certamente in dovere di giustificare la sua accusa accen- 
nando almeno il nomo di taluni degli scrittori da lui in- 
colpali di usare soverchie digressioni . Or qui noi dobbia- 
mo ricordare all' autore che sull' argomento delle lettere 
di cambio altri ne scrissero trattando del diritto commer- 
ciale in generale, ed altri ne scrissero in particolare. Esi- 
stono scrittori di aniendue le specie, i quali sicuramente 
non si diffusero in viziose digressioni , ma si attennero u 
succose e rettamente inlese esposizioni . Sema andare 
molto indietro , e parlando di autori moderni noi citere- 
mo Tra gli espositori del diritto commerciale in genere il 
coosumatissinio lavoro del sig. Boucher di Bordeaux (i). 
Questo libro l'atto e pubblicato prima dell' emanazione 
del Codice dì commercio francese racchiude il jus con- 
suetudinario mercantile comune all' Europa luna , talché 
spesso fa uso anche del trattati dei giureconsulti italiani. 
In esso si parla di proposito del jus cambiario nella ma- 
niera la più chiara e la più compendiosa per la teorica e 
per la pratica , talché si veggono non ommesse le formolo 
delle cambiali propriamente dette, degli assegni , dei pa- 
gherò , dei mandati mercantili , ec. , le quali cose con- 
veniva ben distinguere non solamente in via di regole, 
liia in vìa eziandio di forme onde istruire i lettori nella 
maniera convenevole , la mancanza delle quali cose rende 
imperfetta e quasi cieca 1' istruzione. 

Altro autore italiano che assai bene e distintamente e 
senza vizio di digressione in un trattalo generale e posi- 
tivo dì diritto commerciale parlò delle cambiali e distìnse 
le cosi dette trajettìzie da altre alle quali si dà il nome 
di cambiali , sì è il sig. Emidio Cesarini Romano , del 

(i) Inslilutions Cut» «lercia Ics Iraitant ile la jiins|irudiTiCi- nmr- 
chnnde et Jes usages ilu ntgoco d' après les aiicieuncs et nuu- 
vclles bis . Paris 1S01. 



quale fu giù parlato nel fascìcolo di ottobre i83o (Iella 
Biblioteca Italiana. In particolare poi ne trattò il Va- 
lerìani , professore bbIi 1 Università di Bologna , in un 
opuscolo stampato nell'anno 1822 intitolato Dei cambi 
e più particolarmente del cambio trajetlizio mercantile. 
Questa denominazione di trajettiu'o fu poi usala anche 
dal Ccsarini . 

Dobbiamo inoltre ricordare il tratlaio del Contrailo 
e delle lettere di Cambio, dei biglietti a ordine ed al- 
tri effetti di commercio secondo i prìncipj dei nuovi 
Codici , del sig. Pardessus avvocalo e membro del Cor- 
po legislativo francese, compreso in due discretissimi to- 
mi in H.° , i quali non ispa venta no col volume , nò fan- 
no perdere un tempo prezioso in inutili speculazioni. 
Certamente gli autori ora citali, ed alcuni altri die se- 
guirono lo stesso modo, dovevano impetrar grazia dal 
sig. Weber, né essere involti uella illimitata sua ripro- 

II. 

Venendo al merito dell'opuscolo, e ponendo mente 
al frontespizio , Elementi universali sul cambio, ognuno 
aspettarsi doveva che comunque succinto e compendioso 
fosse qucslo lavoro , imitare almeu dovesse di proposito 
cinque principali argomenti , cioè : 

l.° Come e da quali persone possano esser falle le 
lettere di cambio, e come vengano distinte dai biglietti 
a ordine , dai mandati , dalle lettere (li cambio imperfet- 

a.° Come vengano usate le lettere di cambio da diver- 
se persone siano principali, siano sussidiarie. 

3.° Come si estinguano le lettere di cambio , ed altre 
carie delle volgarmente cambiali . 

4-° Quali siano le azioni ed obbligazioni emergenti 
tanlo dalla forma uon, quanto dal corso regolare delle 
cambiali e dei biglietii o di altre catte consimili; e quali 
le azioni ed obbligazioni emergenti dagli accidenti diversi 
uel corso cambiario. 

5.° Quale sia l'ordine contenzioso giudiziario Delle 
questioni riguardanti le cambiali ed altre carte simili, se- 
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gnando tanto le competenze, quanto il procedimento de! 
giudizi. 

Senza definire i termini e senza Disegnare compendio- 
samente i principi e le regole, almeno generali, sopra 
questi cinque articoli, egli è impossibile di tessere un la- 
voto che metili il nome di Elementi universali sul cam- 
bio . Nella slessa guisa clic nel formare il ri Ira Ito anche 
abbozzalo di una persona non sarebbe lecito di limitarsi 
o alla sola testa, o al solo venire, alle sole gambe a 
braccia, o disperdere le varie parti; così nei)' esporre gli 
clementi universali del diritto cambiario non e permesso 
di tralasciare la menzione almeno dei principi e delle re- 
gole generali sopra le cinque parti ora ricordate . La dif- 
ferenza fra un compendio ed un trattalo non consiste nel 
mutilare l'aspetto del corpo iutiero della dottrina, ma 
bensì nell'esporlo in una maniera più o meno amplifica- 
ta e con vedute più o meno generali o speciali. Tutto 
intiero il ritratto sia in grande, sia in piccalo, sia abboz- 
zato, aia particolareggiato, esporre si deve solto pena, 
altrimenti praticando, di produrre un aborto mutilato ed 
imperfetto e di uiuna Utilità (i). Quando una scienza od 

gresso può esser fallo con saggi separati; ma dopo che la 
scienza o Tane grandeggiò c si trova nel suo intero svi- 
luppamelo , non è mai più lecito di presentarla mutila- 
ta e storpiata loslodic si pretende di darne l'intiero ri- 
tratto. 

Il nome di Elementi universali esprime l'ultimo ri-, 
sultamento di tutta la dottrina e non di una frazione di 
essa. Dovevamo dunque aspettarci dal sig, Weber una 
esposizione succinta sui cinque argomenti sopra distinti, 
in modo che le definizioni , a i principi e le regole espri- 
messero le radici tutte del jus cambiario. 



(i) i> Nulìum genus est rerum (disse Cicerone) quod aut 
arutsum a cacteiis per se ipsuui constare , aut quo cade™ si 
oareant vim suam alquo aeleniilalem consertale jiossint. « Ciò 
che dicesi del fisico iiHirisiiieiiti] diie pur si deve del logico 
riguardimi e gli affari del mondo. La grande unità, e quindi 
le parti costituenti debbono essere esposte sullo pena di nullità. 
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III. 

Or» die cosa egli praticò? L'autore divìse lutto il suo 
lavoro nei quattro seguenti capitoli , cioè 

i.* Dal cambio da piazza a piai» in generale diviso 
in tre articoli. 

a.° Origine del cambio da piana a piazza diviso in 
nove anicoii , il quale occupa un terzo di tutto il libro . 

3.* Scopo , natura , esenzione ed utilizi del contratto 
dì cambio da piazza a piazza diviso in quattro articoli . 

4-' Del jus cambiario in generate coli' applicazione 
dei principi universali del medesimo all' esercizio delle 
azioni che ordinariamente accadono dal principio sino al- 
la consumazione del contrailo ; diviso in tre articoli , 
l' ultimo dei quali viene suddiviso in 'fi sezioni , alcune 
delle quali sono di poche righe e di un solo piccolo pc- 

Se tu domandi dell' ordinamento e della partizione 
delle materie, tu vedi tutto essere staio gettato cosi alla 
riufusa che i diversi artìcoli ed amminicolì, i quali dove- 
vano star insieme e succedersi senza intervalli sono di- 
spersi senza filo , senza nesso e senza quelle transizioni 
che sono indispensabili per rilevare un argomento pratico 
nel quale l' una operazione succede immediata aie lite e 
dipende da un' altra . Non si può prescindere assoluta- 
mente dal dovuto ordine seuza perdere il concetto vero 
e plenario della cosa , lo die lece dire ad Orazio tantum 
serici juncturaque pallet . La prova di questa nostra os- 
servazione risulla dalla sola lettura dell'opuscolo del sig. 
Weber, e perfino balza agli occhi scorrendo l'indice spe- 
ciale delle materie . 

Come dunque potrà servire d' istruzione ai giovauì ì 
quali abbisognano della più regolare ed unita esposizione? 

Passando poi ad esaminare l'intrinseco tenore delle 
dottrine , il primo oggetto che naturalmente si presenta è 
la definizione della cosa impresa a trattarsi . Ora in quale 
guisa l' autore definisce la cambiale in senso vero mer- 
cantile, e giusta quelle qualità per le quali la leggo ac- 
cordò certi privilegi al contratto cos'i detto di cambio 
pecuniario? Ecco le sue parole. « Il cambio, che è l'og- 
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re getta Uni contrailo di cui esaminerà in questo scrino 
et l'origine e Ja natura , viene, disti ala me ole da ogni al- 
te ira cambio, chiamato'. Cambio da piazza a piazza; 
et il quale ti può definire una permutazione di danaro 
a presente in una certa piazza di commercio , verso 
et l'equivalente assente, o da riceversi in altra piazza 
et di commercio. 

« Questa definizione, die luì sembra la più adequata 
« e «recisa , è dello Scaccia (1) : Cambium quod Jit de 
« pecunia praescntì cum pecunia abscntì; ma per mag- 
ic gior chiarezza ho stimato di doverla alquanto più esten- 
« dere. » 

Qui possiamo domandare all' autore se eoli' aggiunge- 
re da piazza a piazza di commercio, abbia realmente 
vieppiù illustrala ed estesa la definizione dello Scaccia o 
non piuttosto ristretta e veramente guastala. Nella defi- 
nizione delio Scaccia si parla dì danaro presente commu- 
tato con danaro assente, vale a dire posto in no altro 
luogo , sia o non sia piazza di commercio. All'opposto 
nella definizione del sig. Weber si esige che Ja tratta sia 
eseguila ed il cambio sia effettualo non più da un sem- 
plice luogo ad un altro , ma da piazza a piazza di com- 
mercio, talché mancando questi due estremi, non si for- 
merebbe più. una legittima cambiale. Dunque non am- 
pliata nè estesa, ma angustiala e vincolata diviene la de- 
finizione dell'autore in confronto di quella dello Scaccia, 
nella quale non si trova il vincolo da piazza a piazza 
di commercio. 

Dello abbiamo poi che la definizione qui fu guasta- 
ta . Prova ne sìa il duino universale mercantile moder- 
no . Legga 1" autore i Principi del diritto commerciale 
del sig. Cesarmi e troverà il seguente passo : et La carn- 
et biale deve essere traila da un luogo per essere accet- 
te tata ìn altro luogo. 11 termine di luogo è sialo ora 
« dalla legge in tutti ì governi sostituito a quello di 
et piazza » (a) . Con questo accordo di tutte le legisla- 
zioni in oggi vìgenti nasce una perfetta concordia colla 

(1) Sigimi. Scaccia Traci, de commerci* et cambio, §. 1, 
quaesl. 5. 

(3) Principj l! ' r ' 110 commerciale } i omo ly ( p a g. 5 a . 
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definizione dello Scaccia, e nello stesso tempri si prova 
che il sig. Weber non solo restrinse la delta definìzioue, 
ma eziandi a la guastò. Il sig. Pardessus nel suo trattalo 
del Contratto e delle lettere di cambio già citato nella 
porte 1 , cap. I. fa osservare ce che il legislatore avverti- 
ci tamentc si servi della parola di luogo in vece à" impio- 
ti garvi termini angustiatiti, come quelli di piazza, di 
« città di commercio . » Parimente i! dotto sig. Cesarini 
nel citalo tomo pag. 49 osserva quanto segue : ce Deve 
tt però qui bene osservarsi che la cambiale traiettizia ba- 
ri sta che sia tratta da un luogo ed accettata in un altro, 
ce Non occorre che questa sia traila da una piazza ed 

te I commercianti chiamano piazza il corpo de' nego- 
ee zi a od in una città dal luogo dove per lo più si concen- 
ti trano, che suol essere una piazza, quando vogliono 
ce trattare di affari senza la mediazione dei sensali . a 

Che cosa dunque resta la definizione del signor We- 
ber data ad istruzione della gioventù V Ognuno seme 
eh' egli insegua una definizione precisamente proscritta 
dalle leggi vigenti di tutti i governi ; e però alla gioventù 
regola un errore rovinoso e per la scienza e pei giudizi 
commerciali . 

IV. 

In un piccolo scritto elementare ognuno aspettarsi do- 
veva che l'autore ponesse sotto agli occhi dei giovani un 
modello di una perfetta cambiale, ed indi a distinzione 
presentasse forinole dei biglietti all'ordine e delle obbli- 
gazioni plateali che sogliono spesso chiamarsi volgarmen- 
te cambiali . Oltre ciò parlandosi della cambiale propria- 
mente detta, era necessario di esibire le formolo in cui 
si veggono quattro. Ire, e Gii anche due persone, delle 
quali leggiamo esempio nel celebre Repertorio di Merlin 
soilo la parola Lettre et bitlet de chaage $ 2, o.° 3. 
Nulla di tutto ciò verme praticalo dall' autore , e iu vece- 
senza esibire prima una l'orinola di della lettera egli in- 
dica a dirittura un traente , un rimettente, un indossa- 
to, un giratario, un presentante , un Irassato , uà ac- 
cettante , talché con questa nuda e sgranala oomeucla- 
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tura ( che in alcune rubriche non è nemmeno «sitata nel- 
la rimanente Italia) rompe il cervello ad un povero gio- 
vane senza che egli intenda e concepisca ciò che si volle 
insegnarli . 

Da quell'apparecchio ognuna può facilmente imma- 
ginarsi il rimanente di quell' opuscolo , da cu! certamente 
non può derivare profitto alcuno alla studiosa gioventù . 

In quest'opuscolo dì 8; pagine la terza parte vieti 
occupata dalla storia siili' orìgine e la propagazione della 
pratica delle lettere di cambio , e si parla dei Fiorentini , 
Sei Genovesi , dei Veneziaui e dei Lionesi . Singolare è 
l'opinione dell'autore che i Romani e i Greci esercitas- 
sero il cambio da piazza a piazza commerciale . Ecco il 
passo dell'autore; a Io non voglio già contrastare che t 
« Fiorentini non esercitassero il cambio da luogo a luogo 
tr fin dal secolo dccimolcrzo . Consta dal frammento di 
« copialettere dall' egregio dottor Targtoni Tozzetti ri- 
ti trovato e prodotto dall'insigne signor Azzimi peli' mi- 
ci trodtizionc al fuo Dizionario di giurisprudenza corn- 
ei merciale , ebe ai Fiorentini il cambio per lettere sin 
et dal i3^a (i) era iamig Malissimo ; ma consta egual- 
« mente , che ai tempi di Cicerone già Romani e Greci 
« esercitarono il cambio da piazza a piazza , e se il 
c< Colrugli congetturò diversamente , conviene compatir- 
ti lo, uè pretendere ch'egli ed i suoi contemporanei do- 
te vesserò svolgere e porre attenzione alle carte degli m- 
" liciti che al loro tempo non erano ancor rese comuni 
« colla stampa ; quando che all' incontro se gli presentò 
« un facile scioglimento della questione, nella fama ìn- 
« veccrala acquistatasi dai Fiorentini, nelle decisioni di 
« questioni civili e commerciali particolarmente, donde 
« risultò esser loro da gran tempo l'affar dal camhio fa- 
ce migliare in modo die ne furori creduti autori. w( pag. 

a(.>5.) p 

Negata agl'Italiani del medio evo l'invenzione delle 
cambiali, l'autore pretende che i Veneziani soprattutto 
fino dai primi tempi della fondazione di Venezia facessero 
uso delle cambiali : « È cosa notoria , dice il sig. Weber, 

(1) Se la dai» non è sbagliala, non sambbe il decimo terzo, 
ma il decimo quarto setolo . 
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« che i primi Ferirti marittimi siano siati iu gran parla 
ic commercianti rifugiali da quei luoghi in queste lagu- 
« ne , per salvare possibilmente le loro proprietà dall' ir- 
ci ruzione dei barbari successa dopo il 400 circa , o per 
a continuare quivi il loro traffico : non è questo però il 
» luogo di descrivere come per molte fortunale conibi- 
« nazioni , e per l' industria della rinomata nazione com- 
ic merciante r estese in poco tempo per ogni dove e 3' in- 
n giganti la loro negoziazione ; mentre chi di ciò brama 
« piena informazione si troverà piacevolmente soddisfatto 
ce nella lettura della preziosa storia del commercio vene- 
ti lo del sullodato nostro Mariti . A me basta di far de- 
a durre che il cambio da piazza a piazza non doveva es- 
« sere ignoto ai nostri primi veneti isolani. Che se ciò 
« non fosse accordato , c ss fra le moderne nazioni lot- 
ti lavia li volesse cercare l'origine delle lettere di carn- 
ei bio , io otterrei allora campo aperto per sostenere , che 
ce ai Veneziani appartiene propriamente 1' invenzione , 
« giacché niun' altra nazione più della veneziana esibir 
ce può memoria cotanto vetusta ed autentica dell'eserci- 
ti zio del cambio da piazza a piazza , per mezzo di let- 
ti lere : abbiamo un decreto del maggior Consiglio del 
« 1372 , i3 dicembre , accennato anche nel cap. 3 , lib. 
« 3.°, voi 5." della p re lodata storia di Cari' Antonio Ala- 
ci riu , nel quale resta vietalo ai Veneti di portar metalli 
t. preziosi o cambiali in cambio delle merci condotte in 
ce Ponente . » ( pag. 34 e 35 . ) 

Raccogliendo i dati dell'autore ne sorge la seguente 
notizia . I Romani praticavano il cambio vero mercantile 
tr aie tùlio. Nel principio del secolo V insieme a molli 
Italiani molle famiglie romane si rifugiarono e stabilirono 
nella veneta laguna e fondarono Venezia (1). Essi seco 

(1) Cessata nel 4'4 la prima invasione dei Goti, gli Ita- 
liani rifugiali nella veoeta laguna ritornarono iu Folla sul conti- 
nente . Fra questi il prefitto di Roma ricorda quattordici mila 
Romani ritornali in un sol giorno in Roma , o ciò in una sua 
relazione mandala all'imperatore. L'epoca poi vantala cometa 
[iiù antica della fondazione di Venezia è quella che legge» in 
un'iscrizione su ì murazzi fatta nel tj5i ab urbe condita i3ào, 
epero nel 4=>i dell'era cristiana. 
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recarono l' invenzione e l' uso del cambio traiettizio , ctie 
indi mediante il loro commercio comunicarono al rima- 
nente dell'Italia ; e questa co' suoi mercanti propagò Del 
Belgio , nella Francia , ec. 

Non si può negare che, posto il follo primo dell' inven- 

non fosse del tulio naturale in un oggetto lanlo impor- 
tante, specialmente nelle circostanze di quei tempi ne' qua- 
li cotanto difficile e pericoloso riesciva il trasporto del 
danaro . Ma egli è poi vero che i Romani conoscessero e 

Ereticassero il camhio traiettizio? E come mai il sig. We- 
er prova questo fatto ? Ecco le sue parole alle pag, 19 
e 20. « Sarebbe mai presumibile che nei rinomati mercati 
« della Grecia , cioè a Corinto ed Atene , non si avessero 
ce concertate permutazioni simili ? No , noi il egra dei e ss i- 
» mo la nostra ragione nel supporlo (1). Che che peto 
« si potesse opporre al nostro assumo, è indubitabile pro- 
li vaio, che ai tempi di Cicerone e presso i Romani e 
« presso i Greci il cambio da piazza a piazza era in uso. 
ce Esistono molte sue lettere che da altri e particolarmente 
« dal E ineccio sono stale citale, ma ve n' è una Ira quel- 
re le dirette al suo amico Attico che leva ogni incertezza 
« sul fatto ; nei! 1 epistola XIV t» del libro XV egli co- 
li si esprime : Quare velili cures (ncc Ubi essem mo- 
lestili si per alium hoc agere passr.m~) itt perniutetur 
Athenis , quoti sii in annua» sumptum; ci scilicet Eros 
numerabili tjus rei causa Tironem misi; curabìs igi- 
tur , eie. , il qual passo dal dottissimo nostro Chiari da 
a Pisa è stalo ridotto nella nostra volgare favella come 
« segue: Bramerei (nè vi addosserei lai fatica se pò lessi 
« imporla ad altri ) che voi faceste girare per via di cani- 
li biu in Atene tanti danari, che suppliscano alle spese 
11 di un anno , i quali Erote nou lascerà di pagare ; que- 
ci sto motivo mi ha indotto a mandar Tifone; di ciò dua- 
li que prendetevi pensiero , ec. » 

a Veggo che taluno mi dirà , ma dove sono le lettere 

(1) Con questo argomento si potrebbe aoche pretendere iho 
la stampa fosse usala dai Greci e Hai Romani . 

(3) NdPcdizioii. ad usum Delphini noni ]> XIV, ma 
bensì la XV. 
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« di cambio? lo mi riservo a rispondere in un altro capì' 
" lolo a questa debole obbiezione (i), e concluderò ili- 
ci tanto coWHajilìger — Che gli affari cambiari da piaz- 
c< za a piazza non potè vati essere ignoti agli antichi po- 
« poli commercianti , benché se ne (rovi meno tracce 
» del nome che del fatto . » 



Per onore '-dei Roman 

ìtirocnto e della forza com- 
merciale di quel tempo noi desidereremmo di cuore di 
ammettere l'opinione del sig. Weber. Ma veggiamo pur 
troppi) che ci è forza l'attenerci alla comune degli auto- 
ri e dei migliori critici , non avere cioè uè i Romani , nè 
ì Greci conosciuto il cambio traiettizto usato dai moder- 
ni . Lo stesso sig. Weber confessa che il Bergero e VEi- 
tteccio, che conobbero benissimo le negoziazioni dei Ro- 
mani e dei Greci, affermarono che essi non mai esercita* 
rono il cambio simile a quello de' moderni. 

A chi asserisce un fatto tocca il provarlo senza equi- 
voco e con testimonianze degne di fede. La parola Cam- 
bio in generale equivale a Baratto. Essa nel suo signi- 
ficato noti è limitata ad esprimere il cambio tiaiettizio 
pecuniario praticato dai moderni , nè una semplice com- 
concertala fra privato e privato ogni volta che 
r pagare danaro in un luogo per farlo tenere in 
Iuttodi fra'privali nascono queste singolari com* 
come e uoio; ma chi ardirebbe affermate che 



mercio ? G 
di questa 



basta qualche eslrioseco tratto simile per ideulibYare 
cosa con un'altra ; perchè allora sarebbe lecito confoui 
la lesta dell' uomo con quella del cane o del leone c 

(() Sola bene che questa risposta non tu data , e 1' ol 
zioae è capitale come si yedrà fra poco . 
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altro animale che abbia fronte , occhi , naso , bocci e 

La vero essenza del sistema cambiario consiste non 
nella mera estrinseca formo <ii mandalo, ma nell' intrin- 
seca sua possanza e nel modo di esercitarlo. I] cambio 
traietlizio è essenzialmente una funzione la quale trae i 
suoi caratteri dal complesso intero de' suoi alti , dai suoi 
ordinari effetti, e dagl'impegni e dalle azioni che esso 
partorisce. Sopra tutto conviene porre attenzione a quel 
tacito comune consenso in forza del quale , dato l'ordine 
di un pagamento dal cos'i dello lineale, ed accettalo, 
l'ordine stesso "dal [lanario viene girato da una mano ad 
un'altra colla fiducia che la somma segnata verri soddi- 
sfatta o dall'accettante o dal traente medesimo, qualun- 
que sia la mano alla quale passar può una cambiale . 
Tulio il complesso dove essere collo, senza di clic la 

Ciò pnslo , chi sarà da tanto elle nel passo citalo di 
Cicerone possa ravvisare alcun che di cambio traici tizio 
preso nel suo vero senso essenziale? In quel passo che 
cosa ravvisiamo neri? Qui vegliamo che Cicerone parla 
di un certo Erole cui non sappiamo se sia o debitore di 
Cicerone o semplice suo agente ed esattore, il quale pa- 
gherà una tanta somma bastante per un anno, ma non 
si sa a chi, in qual luogo ed in qual lempn debba essere 
pagala . Forscchè questo Erole si potrebbe considerare 
come un trattario o almeno come un debitore delegato a 
pagare il proprio debito ad un terzo? Se non consta del 
carattere dì questo Erole , comesi può verificare nem- 
meno il primo estremo dui cambio? Non è forse vero die 
nrl senso grosso volgare e non ben definito lo cambiale 
dicesi essere l'ordine del creditore al debitore dì sod- 
disfare per esso a terza persona in epoca determinala la 
somma dovuta?Ora questo Erole consta torse essere sta- 
lo debitore di Cicerone ? Consta almeno clic sopra di Ini 
sia slato tratto l'ordine del pagamento? Cousta l'orse 
quanta sia la somma numerica; e in qual tempo debba 
essere restituita? Nulla di tutto questo. Come dunque fia 
mai possibile di ligurare nemmeno l'iniziativa del caui- 

Ciò non è tutto , La cosa era così rimola da ogni c 

Opuscoli te. 18 
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qualunque idea <ii 6i fatto cambio , elle Cicerone spedisce 
.-. Roma il propiio liberta Tifone , e prega l'amico Atti- 
co dimoratile in Atene ad assumersi lì carico di far pj. 
^ace in Alene ijuanln abbisogna per te spese di un anno. 
IVr l'esercizio del cambio è forse necessario raccoman- 
c' n'i ad un amico assente e mannare un servitore in ni- 
tro luogo? Chi ba poi detto al s<g. Wtber rhe 1' ut per- 
viutclur Athcaas si debba intendere per una girala di 
cambio . 

VI. 

Affine di rendere la cosa manifesta era necessario dì 
vedere di quale faccenda parlasse Cicerone e a quali per- 
sone si riferisse . Consultando tutto il contesto di quella 
lettera si trova il seguente fallo. Il figlio dì Cicerone tro- 
vavasi iu Atene colà mandato per finirò la sua educazio- 
ne ed istruzione. A tal uopo eragli stalo fatto un assegno 
per il suo annuo mantenimento . Era decorso qualche 
tempo da che Cicerone figlio non aveva toccalo l'assegno 
fattogli; e però egli non ardi chiederne al padre, ma ne 
scrisse al liberto Tirone che faceva le faccende del padre 
ed era amatissimo da lui , come ne fanno fede le molte 
lettere dirette a Tirone stesso. Informato il padre della 
ricerca fatta dal figlio, gli spiacque che non si fosse a 
lui diretto immedialamente , ben sapendo ehe il padre 
non solamente non volevagli lasciar mancar nulla, ma 
che eziaudio voleva che fosse largamente c decorosamen- 
te trattato. Laonde Cicerone dopo aver narrate le cose 
qui esposte prega Attico nude si paghi al figlio in Atene 

?ucl tanto che importa il compimento dell'annuo assegno 
ut permutetur Athenas quod sit in wwuum sumptum 
ei). Equi l'interpunzione del sìg. Weber none corret- 
ta come consta dal testo ad usuiti JJelphini e dalle varie 
lezioni annotate dal Grevio. 

A compenso poi, ossia in contraccambio di tal paga- 
mento. Cicerone significa che Erote pagherà il danaro 
sborsato in conseguenza degli ordini già mandati da Ci- 
cerone per mezzo del suo liberto Tifone . Qui , come 
ugnun vede, non si tratta che di una commissione data 
ad Atlico di far pagare al figlio di Cicerone l'annuo ai- 



ELEMENTI oaiVEBSill SUL CÀMBIO EC. 3^5 

segno stabilitogli durante la sua dimora io Alene. Se poi 
si domanda chi era questo Erote, la lollera medesima 
spiega che esso era il cassiere e ragioniere della casa dì 
Cicerone. DÌ fallo Cicerone narra in questa stessa lettera 
ad Attico che ìl suo viaggio viene ritardato dal non ave- 
re aucora esatto quanto gli si doveva da' suoi debitori, 
et Profectioneui meam , ut video , Erolis dispensano lin- 
ce pedit. Nam cui» ex reliquis, quae Noois aprii, fecit 
et vel abundaie debeam , cogor muluari . » A schiari- 
mento di questo passo si leggano le seguenti « Dispera- 
ti sa(£o (Pecuoiae es meis nominibus cxaciae) — Ejc 
« reliquis (Eros Nonis aprilibus rationes cunei colite- 
le cerai surnmaque facta quantum pecuuiae Ciceroni de- 
<e beretur , quantum aliis ab ipso , apparebat Ciceroni 
te tantum pecuniae superare, ut non modo non egerc, 
et sed eliam abnndare deberet. » 

Congiurando dunque l'attemione sulla frase permu- 
tala- Aihenas o Athtnis , si indicherebbe ua pagamento 
ila farsi io Atene al figlio , e da rimborsarsi in Roma dal 
cassiere di Cicerone. Per questa operazione era necessa- 
rio di dare in Atene uua persona capace e solvente la 
quale ordinasse il pagamento e guarentisse il rimborso 
nel luogo promesso; e però Attico, persona ragguarde- 
vole e ricca, fu pregata per questo ufficio nell'atto che 
Cicerone per meno del suo liberto Tirone spediva l'or- 
dine al cassiere Erote onde far eseguite questo rimborso. 



Quest'uso di far pagar in un silo un danaro da rim- 
borsarsi in un altro mediante sicurtà riceveva allora il 
nome di permutare pecuniali» , lo die secoudo i filologi 
si riduceva a far si ut per irapezitaiii aui argentarìum 
alio in loco reddatur . Uu esempio ci vico fornito dallo 
stesso Cicerone allorché essendo Proconsole nella Cilicio 
in Asia fece pervenire all'erario della repubblica il valore 
del bottino fatto sopra i Parli nella guerra allora finita . 
Egli, come indica, fece dare sicurtà ai ricevitori di delti 
valori , che il corrispondente danaro sarebbe fallo perve- 
nire all'erario del popolo Romano. Ciò leggesi ooll'Epi- 
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sloia XVII ad familiare!, libro II colle parole Curasse 
ut atrn ijutieslit populi pecunia pcrmutarctui- . 

Ora in questa operazione noi possiamo bensì ravvisa- 
re un primo passo dei moderno cambio; ma nello slesso 
tempo siamo Ioni a n issimi dall' incontrarvi i caratteri es- 
senziali del vero sistema cambiario mercantile usilato ai 
giorni nostri. Sia dunque lode a qualche Romano di qne- 
• sto primo incamminamemo , ma guardiamoci dal voler 
loro attribuire una invenzione alla quale essi medesimi 
non pretesero mai . 

Una maggior conferma l'abbiamo consultando i lesti 
delle leggi conservateci sì da Giustiniano che dagli alla 
frammenti e compendi . Come mai sarebbe sialo possibile 
che nel diritto romano dove si parla perfino del racco- 
gliere delle ghiande cadute sull'altrui terreno non tra- 
spirasse indizio veruno del sistema cambiario lanio im- 
portante nelle private contrattazioni ? Eppure uè al- 
l' Eineccio , uè al Bergere , nò a tanti altri accuratissimi 
e laboriosi ricercatori riuscì di trovarvi ciò che il signor 
Weber s'immaginò, Ad ogni modo si conceda che un pri- 
mo passo fu in disparate e speciali circostanze praticato 
accidentalmente verso il sistema del cambio colle narrate 
operazioni ; ma si concluda dall' altra parte che il sistema 
moderno non fu nè dai Romani , né dai Greci conosciuto 
tn modo alcuno . 

I fatti stessi riportati e praticati da Cicerone provano 
precisamente il contrario dì quanto affermò il signor We- 
ber . Se in allora fossero state in uso le cambiali del 
medio evo, certamente Cicerone sia in Alene, sia nel- 
l'Asia nelle circostanze sopra ricordale , ne avrebbe fallo 
uso (i). Invece altro non troviamo che quello che bene 
spesso praticano i privati incaricando taluno a pagare in 
un luogo una somma che in essi conseguano prima in 

(i) Il sig. Huleman i d'avviso ebe la prima cambiale fq 
traila a "Milano nel i3a5 pagabile a Lucca a cinque mesi; la 
seconda pi nella stessa ciltà nel l' anno i58i . Ciò per altra 
suppone elie II sistema cambiario fosse già adottalo e stabilito 
mollo prima, procelle qui non si vede faorcllè l'esecuzione. 
Dì fallo troiiamo nelle leggi venete di uu secolo prima falla 
menzione delle cambiali) come fu attenualo dal Maria. 
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un' altro . Quando poi si trattava di spedili omeri si usa- 
vano le cauzioni onde fosse assicurato il pagamento da 
chi ne assunse il mandato . 

viir. 

Le altre notizie storiche dateci dal sìg, Weber si tro- 
vano già esposte sì dal Dupuis che dal Merlin oda tanti 
altri. Da essi Don viene nè punto né poco adottato co- 
me vero che gii Ebrei perseguitati momentaneamente in 
Francia abbiano inventato le cambiali , ma piuttosto at- 
tribuiscono tale invenzione ai fuorusciti repubblicani del- 
l'Italia e propriamente ai Fiorentini ; la quale opinione 
prevalse appresso a lutti i più accreditati storici, com- 
preso anche il celebre Robertson nell' ultima sua ope- 
ra soli' India . A noi per altro pare che non fosse pun- 
to necessario ricorrere a veruna politica persecuzione 
ni: di Ebrei uè di fuorusciti ma bastava lo stabilimento 
di case mercantili italiane in parti diverse in un tempo 
nel quale difficili e mal sicuri erano i trasporti dell'effet- 
tivo danaro . Prima di tutto concepire non si può l'uso 
del cambio senza il previo almen tacito consenso, e senza 
l' aspettativa ordinaria che le tratte verranno pagate . Era 
dunque naturale che da prima una casa, per esempio 
di Milano, avendo un negozio a Pisa si scambiassero le 
tratte iu vista di couti correnti scambievoli , Ci" che di- 
rci di uua sola casa , dopo si peosó di praticare fra case 
diverse che avevano conti fra loro in cousegnenza dello 
stesso bisogno e degli stessi timori . Le vecchie cambiali 
di latto accconano sempre questo dare ed avere in ge- 
nerale. Ma lutto ciò che cosa mai suppone? Uoo stabi- 
limento dì mercanti intesi tra di loro di scambiarsi i va- 
lori. Questo stabilimento mantenere non si poteva fuor- 
ché da un'abituale negoziazione, incoraggiata anche dal- 
l'aspettativa che i tribunali rispettivi avrebbero prestato 
mano forte all'esecuzione degli impegni contratti. Senza 
di tulle queste condizioni non è da presumersi che in- 
trodurre e radicar si potesse il sistema delle cambiali. 
Ora la posizione degl'Italiani del medio evo presentò sì 
o no queste condizioni? Se fino nel XII secolo trovia- 
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ino menzione delle cambiali, se consta die gl'Italiani 
altrove le introdussero , ciò basta per noi . 

Concludiamo pertanto che il signor Weber intorno 
all'origine, ossia all'invenzione delle cambiali, non fu 
nulla più felice di quello che egli stato sia esponendo i 
suoi pretesi Elementi universali sul cambio . 

Noi abbiamo credulo per un vero tratto di coscienza 
di estenderci in questo articolo, essendo noi d'avviso 
che un libro col titolo di Elementi universali considerar- 
si debba come un lavoro della più alta importanza . Gli 
elementi racchiudono il sugo della sapienza di molti se- 
coli , e formano la moneta d' oro , per cosi esprimerci , 
della tradizione . Couvien consegnare alla gioventù que- 
sto tesoro più che si può purgato e proficuo onde preve- 
nire nella mente dì lei l'introduzione d' idee imperfette 
guaite e disordinate come pur troppo accade tutto dì In 
lavori o falli iti fretta, o da autori che penetrato non 
hanno nella materia come converrebbesì . Gli Elementi 
fatti a dovere sono forse i' opera la più difficile e la più 
gelosa: questa perciò non può couvenevolmeote eseguirsi 
fuorché da uomini profondamente istrutti e dolati di pre- 
cisione , chiarezza e buon metodo nella loro- esposizione . 
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